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La precarietà del nuovo governo sottolineata dal disimpegno dei repubblicani 

Ciò che resta 
della prima 
bozza Fanfani 


Un dima d scetticismo 

Si scelgono i ministri 

Il FRI, sebbene in modo più cauto, preme per influire sugli orientamenti di politica economica - Deci¬ 
derà in Parlamento se astenersi o votare a favore - Danza di nomi per i titolari dei dicasteri finanziari 


La ristesura - molto parziale - ha lasciato 
intatta l’intelaiatura del primo documento 


ROMA — I repubblicani non entreranno nel nuovo governo. La loro decisione, ormai definiti* 
va, viene a sottolineare il carattere di precarietà dell’operazione politica che riporta (dopo 
molti anni) Fanfani a Palazzo Chigi. Nella giornata di oggi o al massimo domani mattina il 
presidente incaricato scioglierà la riserva e probabilmente presjnterà a Pertini la listo dei 
ministri. Il varo del governo è questione di ore. Le difficoltà aell’ultimo momento sono dovute 
quasi tutte ai problemi creati dalla spartizione dei posti di ministro tra i partiti governativi, che 

sono diventati quattro da 

_ _____ cinque che erano. Il disimpe¬ 
gno repubblicano è motivato 
dai dissensi sul programma 
economico. 11 PRI sostiene 
che nel «vertice* di sabato 
scorso la bozza fanfaniana è 
stata corretta in modo tale da 
snaturarla e da toglierle il ca¬ 
rattere di «rigore» assoluto 
che ai repubblicani era subito 
piaciuto. Al disimpegno go¬ 
vernativo non è stato dato 
però il carattere di un distac¬ 
co dalla coalizione: special- 
mente dopo un lungo incon¬ 
tro tra Spadolini e De Mita, i 
toni dei repubblicani si sono 
fatti più cauti, le affermazio¬ 
ni piu possibiliste. Insomma, 
il PRI non esclude di poter 
votare a favore del governo se 
il discorso di Fanfani alle Ca¬ 
mere sarà di suo gradimento. 

È ovvio che la decisione del 
partito di Spadolini crea un 
problema alla Democrazia 
cristiana, la quale, proprio 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


La memoria corta dei 
nostri reaganiani 

di EMANUELE MACALUSO 


J L CONVEGNO della Con- 
* (industria, svoltosi nei 
giorni scorsi a Firenze, ha a- 
vuto, per molte ragioni, un 
forte rilievo politico. Un rilie¬ 
vo dovuto all’eccezionale pre¬ 
senza del segretario del PCI, 
all'aspro conflitto sindacale 
in corso, ad una crisi di gover¬ 
no caratterizzata dalla stret¬ 
ta economica. Il tutto è reso 
più stringente dalla lettura 
della prima bozza del pro¬ 
gramma di Fanfani e dal con¬ 
fronto diretto tra Berlinguer 
e De Mita. 

Il nostro giornale ha dato 
dei lavori una informazione 
corretta, accompagnata dal 
commenti del nostro Cingola- 
ni. Non torno quindi sulle cose 
dette dagli industriali a pro¬ 
posito della spesa pubblica 
(tema del convegno) propo¬ 
nendomi di svolgere qualche 
considerazione sulle cose non 
dette e su altro. La prima im¬ 
pressione che si ha leggendo i 
testi dei discorsi pronunciati 
dagli oratori della Confindu¬ 
stria è di sgomento. Infatti c'è 
da chiedersi se questi signori 
venissero da un altro pianeta 
anziché essere invece gli e- 
sponenti di un ceto e di un'as¬ 
sociazione che ha avuto un pe¬ 
so grande e un ruolo rilevante 
nello svolgimento della vita 
politica italiana. 

La Confindustrìa non è il 
governo ma è stata sempre 
una forza di governo, e i parti¬ 
ti a cui ha fatto sempre riferi¬ 
mento sono quelli che hanno 
governato l'Italia. Uno degli 
oratori più sorprendenti è sta¬ 
to il consigliere delegato della 
FIAT, Cesare Romiti, che a 
volte vestiva i panni di Mim¬ 
mo Pinto (edizione 1975-76) 
lacrimando sui disoccupati, 
altre quelle del suo predeces¬ 
sore Valletta. Come è ben no¬ 
to. Romiti, la FIAT e altri non 
c’entrano niente con la disoc¬ 
cupazione, non solo a Torino 
ma a Napoli e altrove! Tùtti 
hanno parlato come se non a- 
vesserò nulla a che fare con 
gli sprechi e le dilapidazioni 
statali e con gli squilibri che 
sono alla base della crisi. Per 

3 uesto riteniamo utile ricor- 
are almeno alcune delle 
scelte di fondo fatte negli anni 
scorsi dalla Confindustrìa. 
Scelte che oggi si riversano 
tutte sullo stato della nostra 
economia e della società. 

È stato detto e ridetto che 
(Italia ha oggi un’inflazione 
più alta che altrove e un conto 
con l’estero pesantissimo. Ma 
una delle cause di questa si¬ 
tuazione è (importazione di 
derrate alimentari (il deficit 
agricolo nel 1981 è stato di 
seimila miliardi e quest’anno 
sarà più alto). Ma negli anni 
Sessanta (e anche dopo), negli 
anni delle vacche grasse e 
della contrattazione della Co¬ 
munità europea, la Confindu- 
stria (con i suoi più alti espo¬ 
nenti) teorizzò l’abbandono 
dell’agricoltura. Agnelli ci 
spiegò che l’incranento delle 
esportazioni industriali, le ri¬ 
messe degli emigrati e la va¬ 
luta del turismo ci avrebbero 
consentito di acquistare all’e¬ 
stero carne, burro e marmel¬ 
lata quante ne volevamo. E 
cosi è stato sino a quando il 
deficit petrolifero ha messo in 
più evidenza quello agro-ali¬ 
mentare. 

Quella scelta ebbe ed ha al¬ 
tri costi dovuti all'urbanizza¬ 
zione selvaggia e al saccheg¬ 
gio di enormi risorse. Negli 
stessi anni la Cassa del Mez¬ 
zogiorno mutò pelle: daU'trri- 

R azione delle terre aride del 
lezzogiorno passò aU’irriga- 
zione della speculazione con 
gli incentivi industriali. 


È strano (ma non tanto!) 
che nel convegno di Firenze si 
sia tanto parlato degli sprechi 
per le pensioni e non si sia fat¬ 
to cenno alla SIR, alla Monte- 
dison, alla Liquichimica e a 
pensionati come Rovelli, Ur- 
sini, Genghini e altri capitani 
d'industria, per non parlare 
dei generali della Finanza che 
hanno manovrato i pacchetti 
azionari di tante industrie co¬ 
me nel giuoco della dama, 
mangiandosi miliardi e met¬ 
tendo sul lastrico tanti uomini 
e donne che in quelle industrie 
lavoravano. Ci riferiamo — 
come avete capito — a Sindo- 
na. a Calvi, a Pesenti e altri. 

Alla Cassa del Mezzogiorno 
hanno attinto affaristi grandi 
piccoli, ladri e borsaioli di 
ogni risma, ma hanno pompa¬ 
to danaro pubblico anche la 
FIAT e l’Olivetti. Ma nessuno 
ha mai levato la voce contro 
una delle strutture portanti 
della spesa pubblica parassi¬ 
tarla e clientelare perché era 
anche una delle strutture por¬ 
tanti del sistema di potere na¬ 
zionale. 

Un discorso lungo occorre¬ 
rebbe fare sulle partecipazio¬ 
ni statali che hanno dilapidato 
migliaia di miliardi e sono 
state tenute in coma per trat¬ 
tare accordi vantaggiosi con i 
gruppi privati (ultimo quello 
fatto dalla FIAT per gli ac¬ 
ciai). E cosa dire delle grandi 
commesse all'esercito e agli 
enti pubblici? Non è in questa 
■trattativa» tra pubblieoe pri¬ 
vato il marcio della corruzio¬ 
ne e della dilapidazione? 

Certo c’è anche — e come 
— uno spreco nella spesa so¬ 
ciale, e va operato un risana¬ 
mento. Anche questo spreco 
va inquadrato nellà grande 
cornice delle scelte economi¬ 
che e politiche fatte in questi 
anni. Ma — ecco la nostra ri¬ 
flessione su Firenze — quel 
che non si vuole mettere in di¬ 
scussione è proprio la cornice, 
l’essenziale. Ed è per questo 
che gli industriali si sono spel¬ 
late le mani per applaudire il 
programma di Fanfani. Il 
neoreaganismo di De Mita è 
sembrato quel che ci vuole 
per mettere le cose a posto. 
Ma qualcuno avrà pure riflet¬ 
tuto. E noi vogliamo aiutarli a 
riflettere su alcuni fatti I fat¬ 
ti di queste ore ci dicono che 
la DC non è in grado di fare 
nemmeno il «reaganismo» e 
con il governo Fanfani ha o- 
perato una sterzata a destra 
senza quel tanto di coerenza 
che queste scelte richiedono. 
Siamo di fronte ad un altro 
pasticcio che esaspererà ten¬ 
sioni sociali e politiche e ag¬ 
groviglierà tutti i problemi 
che travagliano il paese. Ma 
la DC questa ferma coerenza 
reaganiana non può permet¬ 
tersela anche perché la vicen¬ 
da politica Italiana è segnata 
da una storia ben diversa di 
altri paesi e non bastano le 
«grinte» di destra o di sinistra 
a fare una svolta. 

I gruppi più consapevoli 
della borghesia produttiva 
debbono prendere coscienza 
che il risanamento del paese è 
possibile solo se si mettono in 
discussione le scelte di fondo 
fatte in questi anni se si ri¬ 
nuncia al tentativo di una re¬ 
staurazione da anni SO, se sì 
faranno i conti con le forze 
che hanno le energìe politi¬ 
che, culturali e morali per 
rinnovare l’Italia. Modesta¬ 
mente consigliamo di leggere 
attentamente il documento 
con cui prepariamo il nostro 
Congresso e delineiamo la 
prospettiva di un'alternativa 
democratica. 

Ma questo è un discorso die 
riprenderemo. 


«Siamo in presema di un at¬ 
tacco politico molto duro, che 
punta a colpire, o addirittura 
a smantellare le grandi con¬ 
quiste sociali di questi ultimi 
anni-. Lo ha detto il compa¬ 
gno Gerardo Chiaromonte, 
concludendo il convegno del 
PCI sulla sanità che si è tenu¬ 
to ieri a Roma. «Questo attac¬ 
co — ha precisato Chiaro- 
monte — va ben oltre la sem¬ 
plice politica dei tagli e delle 
restrizioni di bilancio. Inve¬ 
ste aspetti decisivi dell’inter¬ 
vento dello Stato nell’econo¬ 
mia, e in particolare nel cam¬ 
po dei servizi sociali. Il segre¬ 
tario della Democrazia Cri¬ 
stiana ha dimostrato, con i 
discorsi e le interviste di que¬ 
sti giorni, qual à la sua aspi¬ 
razione: presentarsi come il 
paladino di questo attacco, 
proponendo di fatto la priva¬ 
tizzazione di parti importan¬ 
ti della previdenza, del siste¬ 
ma sanitario, della scuola. 
Denunciamo la gravità di 
questa posizione politica di 
De Mita, che si accompagna 
del resto alle posizioni assun¬ 
te dalla DC sul costo del lavo¬ 
ro e sullo scontro in atto tra 
Confindustrìa e sindacati. La 
ricerca e l'individuazione dei 


Chiaromonte 

«Attacco 
alle con¬ 
quiste 
sociali» 

guasti gravi che ci sono nella 
macchina pubblica, e che 
vanno eliminati, il necessario 
rigore nelle scelte finanzia¬ 
rie, gli stessi risparmi, che so¬ 
no urgenti, non hanno niente 
a che vedere con le proposte 
del segretario della DC. Se 
quelle proposte dovessero an¬ 
dare avanti, allora verrebbero 
annullati decenni di lotte e di 
conquiste popolari, e anche 
di elaborazioni politiche di 
tutta la sinistra europea e 
dello stesso movimento catto¬ 
lico democratico. Non è un 
caso d’altronde che l’on. De 
Mita nel suo discorso pro¬ 
nunciato a Firenze l’altro 
giorno abbia polemizzato a - 


pcrtamente con certe espe¬ 
rienze del riformismo occi¬ 
dentale. 

•Qual è l’obiettivo della DC 
— si è chiesto Chiaromonte 
—; forse approfittare della 
crisi dello Stato sociale per 
cancellare tutte le conquiste 
ottenute al suo interno? Si 
vuole riaprire un’epoca d> 
angosciose incertezze sociali 
per una parte grande del 
mondo del lavoro e dei ceti 
meno protetti? Mai negli an¬ 
ni passati la DC aveva usato, 
parlando di questi temi, un 
linguaggio come quello che a- 
scoltiamo in questi giorni ». 

Chiaromonte si è poi soffer¬ 
mato a lungo su tutti gli a- 
spetti particolari della que¬ 
stione sanitaria. «C’é bisogno, 
in questo campo, di rigore? 
Siamo noi che sfidiamo la DC 
al rigore. E ripetiamo la no¬ 
stra proposta: si risparmino i 
soldi pubblici costruendo , 
ampliando e facendo funzio¬ 
nare gli ospedali; si diminui¬ 
sca la spesa farmaceutica; si 
aumentino le contribuzioni 
per alcune categorie di citta¬ 
dini; si realizzi finalmente un 
controllo serio sulle conven¬ 
zioni coi privati ». 


Dal sindacato un giudizio critico 
Nel programma tanti punti oscuri 

Documento della segreterìa CGIL, CISL, UIL - Cadute le provocazioni del primo 
documento dì Fanfani, ma resta pericolosamente ambigua la linea sul costo del lavoro 


ROMA — L’ipotesi di uno 
sciopero generale politico è 
accantonata ma non esclusa. 
La segreteria CGIL, CISL, 
UIL ha espresso, ieri, un pri¬ 
mo giudizio critico e condi¬ 
zionato sul programma con¬ 
cordato dai 4 partiti che for¬ 
mano la nuova coalizione'* 
governativa. Critico perché 
restano tanti punti oscuri e 
contraddittori sui quali — 
come sottolinea il documen¬ 
to conclusivo — restano «seri 
contrasti». Condizionato per¬ 
ché se è «positivo» l’abbando¬ 
no dei propositi di blocco del¬ 
la contrattazione e di inter¬ 
venti d’autorità sul costo del 
lavoro (queste indicazioni 
della prima bozza del pro¬ 
gramma di Fanfani avevano 
indotto numerosi dirigenti 
sindacali a parlare di un «at¬ 
to di guerra» contro il mondo 
del lavoro), la nuova formu¬ 
lazione suU’atteggiamento 
dell’esecutivo a proposito del 
costo del lavoro resta perico¬ 
losamente ambigua. Per 


questo, prima di sciogliere la 
riserva sullo sciopero gene¬ 
rale, il sindacato vuole ve¬ 
rificare fino in fondo tutti gii 
spazi di trattativa con il nuo¬ 
vo governo. 

E con questa posizione che 
la segreteria CGIL, CISL, 
UIL si presenterà martedì 
prossimo (7 dicembre) al di¬ 
rettivo unitario. La relazio¬ 
ne, affidata a Giacinto Mili- 
tello, proporrà di incalzare il 
nuovo governo con azioni di 
lotta mirate (ad esempio, sul 
fisco) e «facendo le pulci» sui 
contenuti di una vera e pro¬ 
pria politica di rigore. Il di¬ 
rettivo, poi, sarà chiamato a 
pronunciarsi su una più in¬ 
tensa mobilitazione, artico¬ 
lata nelle singole imprese, 
contro le pregiudiziali pa¬ 
dronali ai contratti e l’attac¬ 
co alla scala mobile. 

Ieri, la segreteria ha ana- 

Pasquale Ca scella 

(Segue in ultima) 


A Canosa tracollo DC 
e successo della sinistra 


BARI — Forte avanzata di tutta la sinistra nel rinnovo del 
Consiglio comunale di Canosa, un grosso centro del Barese. 
Il PCI con il 32,5% dei voti (♦ 1,1% rispetto alle precedenti 
amministrative dell’80) e con 14 seggi (+ 1) è diventato 11 
primo partito. La DC subisce un tracollo, passando dal 43,4 
al 27,2 con una perdita di 16,2 punti in percentuale e di 6 
seggi, scendendo da 18 a 12. 

Il PSI con il 16,1% (+ 5,6%) recupera rispetto alle ammi¬ 
nistrative, ma è l’l,4% al di sotto del risultato delle politiche 
ottenendo 7 seggi (+ 3). Salgono anche i socialdemocratici: 
5,6% (+ 1) mantenendo i due seggi; il PRI con il 3,3% (+ 
1,3%) conserva il seggio. I liberali, non presenti nelle prece¬ 
denti amministrative, arrivano al 24%, ma non conquista¬ 
no alcun seggio. Il MSI, prendendo voti dalla DC, passa 
all’84% (+ 2%), ma è al di sotto delle politiche. Una lista 
civica ha ottenuto il 4,4% e un seggio. 

I risultati dimostrano il forte calo della DC, che è stata 
bocciata dall’elettorato e la possibilità di una giunta di sini¬ 
stra che può contare su 24 consiglieri su 40. 


Sensazionali vincite per la schedina di domenica con cinque «2» 

Toto-record: tre miliardi a due «13» 

Pontello lascia la presidenza viola 
mentre il Napoli licenzia Giacomini 

Due vittime illustri del campionato - La clamorosa rinuncia deU’industrìale fiorenti¬ 
no deluso da una squadra costruita per vincere tutto e che fino n ora non ha vinto nulla 


ROMA - Le disgrazie della Juve e delle cinque squadre che 
domenica scorsa sono state sconfitte in casa, hanno laureato 
due miliardari e cento ventisette milionari. I primi hanno 
stracciato qualsiasi precedente record: nelle loro tasche arri¬ 
verà la bellezza di lire 3.000.318400 (tremlliardiottantamlUo- 
nitrecentodlciottornila). Il tetto prec e dente risaliva all’anno 
scorso, quando quattro «13* vinsero poco più di un miliardo 
l’uno. Ai centoventisette «12» andrà un premio che, rispetto ai 
due più fortunati, sarà di consolazione: 48 milioni e 500 mila 
lire. 

Le vincite di tredici punti su tredici si sono avute ambedue 
al nord: una nella zona di Milano, a Cotogno Monzese (assie¬ 
me a cinque «12»), l'altra ad Albenga, in provincia di Genova 
(assieme a tre *12»). 

Carmine Sannoio, gestore del bar di Cologno Monzese ha 
affermato che la vincita andrà a un gruppo di persone che ha 
giocato in società un «sistema». 

Alia base delle due strepitose vincite sono stati, oltre allo 
scivolone della Juve sul campo deU’Ascoll, le Imprese «corsa¬ 
re» dcU'Xnter ad Avellino, del Cesena a Torino, della Lazio a 
Pistoia, della Salernitana sul campo del Rende,'del Legnano 
a Novara. Ma di mez z o ci si sono me s s e pure le battute d’arre¬ 
sto della Roma a Catanzaro e la sconfitta del Napoli a Caglia¬ 
ri. Una somma di risultati che ha sconvolto 1 plani di sistemi¬ 
sti e Ingegneri del Totocalcio, tranne un palo di fortunatissi¬ 
mi giocatori controcorrente. 



Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Secondo un tri¬ 
to copkme, dopo una serie dì 
risultiti negativi le società di 
calcio decidono di esonerare 
l'allenatore: i quello che ha 
fatto, puntualmente, U Na¬ 
poli reduce dalla sconfitta di 
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Massimo Giacomini. Ma il 
lunedi calcistico, per una 
volta, ha riservato anche 
una clamorosa novità: ad 
•aufoesonerarsf» é stato un 
presidente, Ranieri Pontello, 
assieme all'intero Consiglio 
direttivo della Fiorentina. 
Nuovo corso? Chissà. Per II 
momento, limitiamoci a re¬ 
gistrare Il colpo di scena. Ec¬ 
co la cronaca. 

•I fiorentini non hanno 

Loris C i u Mi ni 

(Segue in ultima) 


ROMA — Per l’economia 
siamo già al secondo pro¬ 
gramma Fanfani: ma questa 
parziale ristesura ha, in veri¬ 
tà, lasciato intatta l'intelaia- 
tura del primo documento 
consegnato mercoledì sera ai 
segretari della DC, del PSI, 
del PSDI, del PRI e del PLI. 
La reazione netta e dura del¬ 
la Federazione unitaria, il 
successo dello sciopero dell’ 
industria di mercoledì e le 
dodici ore di trattative inter¬ 
corse venerdì fra i cinque 
partiti hanno indotto Amin- 
tore Fanfani a cancellare dal¬ 
la prima bozza i riferimenti e 
eli obiettivi più odiosi o irrea¬ 
lizzabili. Ma rimpianto gene¬ 
rale resta antipopolare e tra¬ 
dizionale. In realtà, questo 
nuovo documento ingloba la 
manovra di Spadolini, propo¬ 
nendo qui e la tagli o aggiun¬ 
te. L’accordo è stato cosi rag¬ 
giunto su un programma in 
tono minore, la cui attuazio¬ 
ne resta affidata ai precari 
rapporti politici tra le forze 
che entreranno nel nuovo go¬ 
verno e agli interessi di ogni 
singolo partito. 

Ma in che cosa differisce 
realmente questo nuovo pro¬ 
gramma dal «vecchio»? 

INFLAZIONE — Neppure 
Fanfani sfugge ai «tetti»: 

? quello deH’inflazione resta 
issato al 13 per cento. Lo 
stesso dei governi Spadolini. 
Nellà prima bozza, si parlava 
di «una correzione verso il 
basso del vincolo del 13 per 
cento»: obiettivo velleitario e 
pressoché irrealizzabile vistò 
che alla fine di questo anno il 
tasso di inflazione oscillerà 
tra il 17 e il 18 per cento. 
Puntare al dimezzamento (o 
quasi) di questo indice a- 
vrebbe avuto, fra l’altro, un 
costo sociale di enormi pro¬ 
porzioni. La dinamica del co¬ 
sto del lavoro (per ora lavora¬ 
ta) dovrà muoversi entro 
questo vincolo. Per il 1984 è 
confermato un tasso di infla¬ 
zione entro il 10 per cento. 

FINANZA PUBBLICA — 
La manovra spadoliniana re¬ 
sta: il proposito è di reperire 
però altri 15 mila miliardi a- 
gendo sul livello delle presta¬ 
zioni previdenziali e sanitarie 
e sulle entrate. Questa cifra 
dovrebbe garantire la fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali; 
il fabbisogno dell’Inps; l’in¬ 
cremento del Fondo sanitario 
nazionale. Non vi sarà però il 
tetto generalizzato agli au¬ 
menti di tutte le pensioni, ma 
«altre, opportune efficaci mi¬ 
sure» di contenimento della 
spesa. Dove, come, a carico di 
chi si taglierà (si tratta di 
1.000 imbardi) non è specifi¬ 
cato: bisognerà attendere 
forse il discorso del presiden¬ 
te davanti alle Camere. Per la 
sanità — scomparsa la pro¬ 
posta di tornare all’assisten¬ 
za indiretta per le famiglie 
con reddito superiore ai 12 
milioni lordi annui e per i la¬ 
voratori autonomi — si ripar¬ 
la degli odiosi e iniqui ticket 
sulle visite mediche e i rico¬ 
veri ospedalieri (1.500 miliar¬ 
di). Si tratta di proposte già 
presentate da Spadolini e i “ 
ripetutamente bocciate 
Parlamento. Permane la mi¬ 
sura di non pagare ai lavora¬ 
tori il primo giorno di malat¬ 
tia. L’tnps dovrebbe così in¬ 
troitare 1.500 miliardi. Mille 
miliardi saranno tagliati in 
altri settori di spesa, fra cui 
la Difesa e la Pubblica istru¬ 
zione. 

POLITICA DEI REDDITI 

— Questi i termini usati da 
Fanfani per riferirsi alla trat¬ 
tativa tra Confindustrìa e 
sindacati su contratti e costo 
del lavoro. In questo delica¬ 
tissimo capitolo è cambiato 
in realtà solunto il linguag- 

S io: dalle proposte perentorie 
el primo documento (tregua 
salariale di 24 mesi; desensi¬ 
bilizzazione e compressione 
dei tempi della scala mobile; 
alleggerimento del drenaggio 
fiscale e subordinato alla 
conclusione della trattativa 
col padronato) sì è passati ad 
enunciazioni più generiche a 
sfumate, lasciando però ira- 
mutata la sostanza. La dina¬ 
mica salariale — si dice, in¬ 
fatti, ora — deve rispettare il 
tetto programmato d’infia- 
zione. li negoziato sui con- 

GiuMpptF. M anna M a 

(Segue in ultima 


A PAGINA 01 «AVITI 
SUL CONVEGNO DEL PO 
SUIPAO01EMI 
DELLA SANITÀ 



Sussulto 
in Uruguay 
Il voto batte 
la dittatura 

Oltre l’80% ai candidati di opposizione 
Manifestazione popolare a Montevideo 


Dal nostro inviato 
MONTEVIDEO — In una 
giornata indimenticabile ieri 
la dittatura militare uru- 
guayana è stata sconfitta tre 
volte, dal risultato delle urne 
nelle votazioni per le elezioni 
dei dirigenti interni dei par¬ 
titi permessi, da una grande 
manifestazione che per la 
prima volto dopo 11 anni ha 
riconquistato il centro della 
città e dal segni di una nuova 
unità che sull’onda del risul¬ 
tato delle urne e della volon¬ 
tà popolare sembra di vedere 
tra le forze di opposizione. 

' Fin dal primi seggi scruti¬ 
nati è apparso chiarissimo 
che gii uomini del regime nei 
due partiti «Colorado» e »Na- 
cionaf bianco» erano stati 
letteralmente spazzati via e 
che aveva votato scheda 
bianca, secondo le Indicazio¬ 
ni dell’illegale «Frante am¬ 
plio» (formato dal partiti 
fuorilegge, dalla DC al PC), 
ben piu del 10% delta popo¬ 
lazione. I, risultati ufficiosi 


Nellinterno 


Una rifles¬ 
sione del 
vescovo di 
Livorno 
sulla pace 


Il vescovo di Livorno, mons. 
Alberto Abiondi, riflettendo 
con rinviato dell’«Unità» 
Renzo Cassigoii sul tema 
della pace prende in esame i 
limiti di un’azione basata so¬ 
lo sul trattati, sulle conven¬ 
zioni. sul timore reciproco. 
Egli richiama ad una mobili¬ 
tazione sui valori, che non 
sono soltanto quelli religiosi, 
ma anche sociali e umani. V 
uomo, ogni uomo, deve «u* 
sclre dal nascondiglio» e par¬ 
tecipare con «impegno, spe¬ 
ranza, fantasia». Per costrui¬ 
re la pace, dice il vescovo, 
«una glande strada è cammi¬ 
nare insieme». A PAG. 4 


Scuola 
In testa 
le liste 
della 
sinistra 


Massiccia affluenza alle ur¬ 
ne degli studenti Secondo 1 
primi dati la percentuale è 
stata del 71,9% contro il 
604% del dicembre scorso e 
il 304% dell’anno *79-00. Di¬ 
minuisce ovunque la parte¬ 
cipazione dei genitori Dalle 
maggiori città italiane emer¬ 
ge un netto successo della si¬ 
nistra. Marco Fumagalli, se¬ 
gretario della FOCI, ha ri¬ 
cordato come di «queste Uste 
di sinistra unitarie e di pro¬ 
gresso la FOCI è stata In 
molti casi promotrice e. In 
larga parte, forza fondamen¬ 
tale». A PAG. 7 


sono 1 seguenti: hanno vota¬ 
to poco più di 1.250.000 elet¬ 
tori su 2 milioni; schede 
bianche 13%, partito «Nacio- 
nal bianco» 46%, partito «Co- 
lorado» 40%, Union civica 
1 %. 

Ma l’Importante era vede¬ 
re quali candidati avevano 
conquistato la maggioranza 
nei due partiti, soprattutto 
nel «Colorado», dove l’ex pre¬ 
sidente della Repubblica 
Jorge Pacheco Areco, oggi 
uomo del militari, aveva spe¬ 
ranze di conquistare la mag¬ 
gioranza relativa. Invece si è 
dovuto fermare al 27% del 
voti, nettamente superato 
dall’esponènte democratico 
Julio Maria Sanguinetti, che 
ha raccolto II 39,5%, e tallo¬ 
nato da un altro candidato 
antiregime, Enrlque Tarigo. 
col 22%. Se si somma anche 
il voto raccolto da Amilcar 

Giorgio Oldrini 

(Segue in ultima) - 


Un unico 
affare: 
armi per 
trecento 
miliardi 


In una sola volta, pochi mesi 
fa, I trafficanti di armi legati 
al siriano Henry Arsan, riu¬ 
scirono a portare a termine 
un affare per circa trecento 
miliardi di lire, vendendo 25 
elicotteri con mitragliatrici 
una ventina di carri armati 
modernissimi e 25.000 gra¬ 
nate. E* quanto emerso du¬ 
rante le indagini in corso a 
Trento, sul più vasto traffico 
di armi mai registrato in Ita¬ 
lia. Arsan e la sua organizza¬ 
zione che si occupava anche 
di droga era il punto di riferi¬ 
mento di molti eserciti e del 
terrorismo. A PAG. 5 


Oggi la 
pagina 
«Anziani 
e 

società» 


Le pensioni «alla Fanfani»: il 
nuovo presidente del Consi¬ 
glio sferra un attacco sena 
precedenti alle conquiste, 
anche le più essenziali, dei 
pensionati. Nella pagina set¬ 
timanale «Anziani e società», 
un articolo di Adriana Lodi e 
inoltre: «Come può cambiare 
l’invalidità penriooabtte», 
•Una lezione di energia* de¬ 
gli anziani ENEL in una 
scuota media, «Paria il medi¬ 
co» (sulle insidie dell’Inver¬ 
no), le rubriche «Nel vostro 
interesse» a «Lettere». 

A PAG. fi 
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L’Occidente di frante ala spirale del riarmo 

Tra Europa e America 


In USA sui MX 
è già polemica 
costa troppo e 
non è sicuro 

11 Congresso potrebbe addirittura bocciare 
il programma preparato da Ronald Reagan 


Nostro servizio 

WASHINGTON — Ad una settimana dall'annuncio da parte 
del presidente Reagan della sua decisione di proseguire con 
la produzione del nuovo missile MX e di installarne 100 e- 
semplari nel Wyoming, si accentuano le polemiche attorno 
all’arma strategica e alla logica che sta dietro l’intero piano 
quinquennale per il .riarmo dell’America» di cui fa parte. 

Secondo l’ufficio bilancio del Congresso, l’MX (.missile 
sperimentale*), che costerà ben 26 miliardi di dollari, rappre¬ 
senterà un «contributo relativamente piccolo, all’arsenale 
strategico complessivo degli Stati Uniti entro il 1996, quando 
tutti i nuovi sistemi di armamento proposti dalPamministra- 
zione Reagan saranno installati. *11 contributo dell’MX — si 
afferma nel rapporto dell'ufficio bilancio uscito ieri — an¬ 
drebbe dal 5 al 13 per cento della forza deterrente complessi¬ 
va*. 

In una serie di Interviste televisive, alcuni noti congressisti 
hanno polemizzato con il plano per l'installazione dell’MX 
scelto dal presidente, che prevede il collocamento dei missili 
dentro silos sotterranei rafforzati, In modo da resistere ad un 
•primo colpo» sovietico e disposti uno vicino all'aitro allo 
scopo di ridurne la vulnerabilità. Secondo la logica del Penta¬ 
gono, questo modo di installazione farebbe sì che l’esplosione 
di un’iniziale bomba sovietica sulla superficie del deserto so¬ 
vrastante distruggerebbe le bombe successive ancora prima 
dell'impatto (è 11 cosiddetto «effetto fratricida»). Finito l’at¬ 
tacco sovietico, sarebbero «sopravvissuti» un numero di MX 
sufficienti per contrattaccare. Secondo Caspar Weinberger, il 
segretario per la difesa che in questi giorni difende il piano 
MX contro le numerose critiche, il missile manterrebe quindi 
la deterrenza, in quanto i sovietici non oserebbero iniziare un 
attacco nucleare contro gli USA se non potessero contare 
sulla distruzione totale dei missili strategici americani. 

Ma, come afferma il senatore Henry Jackson, forse il con¬ 
gressista democratico più noto per il suo appoggio alle spese 
militari, anche se l’.effetto fratricida», la cui validità è messa 
in dubbio da molti esperti nucleari, fosse un fenomeno preve¬ 
dibile, i sovietici saranno comunque tecnicamente in grado di 
rendere vulnerabile il missile nel giro di quattro anni. 

A parte le considerazioni di natura strategica, molti con- 

f ;resslstl sottolineano il costo dell’MX — e di altri componen- 
i previsti dal piano quinquennale, per il quale saranno spesi 
180 miliardi di dollari — quando la più grave recessione degli 
ultimi 50 anni rende prioritari i sussidi per i poveri ed i disoc¬ 
cupati, nonché la riduzione del deficit del bilancio. Ernest 
Hollings, senatore democratico e membro della sottocom¬ 
missione per le spese militari, ha detto domenica che il piano 
MX è «troppo costoso» e che l’attuale sistema strategico «Mi- 
nuteman» sarebbe altrettanto efficace se protetto con missili 
difensivi. 

L’MX, e il piano reaganiano per la sua installazione, do¬ 
vranno essere approvati dal congresso. Howard Baker, capo 
della maggioranza repubblicana al Senato, afferma che è 
•molto improbabile» che la questione venga risolta durante le 
tre settimane conclusive del congresso attuale. Il voto sarà 
quindi rimandato al gennaio prossimo, quando sarà convo¬ 
cato il nuovo congresso i cui membri, eletti tre settimane fa, 
sono ancora più critici del sistema MX dei congressisti u- 
scenti. Il senatore Hollings prevede che l'intero piano MX 
sarà sconfitto dai Congresso. 

Mary Onori 




Un missile intercontinentale MX 


BONN — La NATO deve as¬ 
solutamente tenersi pronta 
ad usare per prima l’arma 
nucleare nel caso che qual¬ 
che paese dell’alleanza ven¬ 
ga attaccato. Lo ha afferma¬ 
to il comandante supremo 
della NATO Bernard Rogers 
nel corso di un'intervista 
concessa al quotidiano tede¬ 
sco-federale «Die Welt» dedi¬ 
cata ai temi della difesa del¬ 
l’Europa. 

«Abbiamo bisogno — ha 
detto tra le altre cose Rogers 
— di una gamma di armi a- 
tomlche che vada da quelle a 
breve raggio a quelle strate¬ 
giche, in modo da mantenere 
le nostre possibilità di dis¬ 
suasione dell’avversario e 
conservare la scelta dell’ar¬ 
ma più conveniente come ri¬ 
sposta a un attacco». 

«Comunque — ha affer¬ 
mato ancora il comandante 


Il gen. Rogers: 

teniamoci 
pronti a usare 
per primi 
l’atomica 


supremo della NATO, ri¬ 
prendendo, sia pure in modo 
più sfumato, le proposte che 
aveva sostenuto qualche 
tempo fa — la necessità di 
ricorrere all’arma nucleare 
per rispondere a un attacco 
convenzionale può essere ri¬ 
dotta se si va a un ammoder¬ 
namento e a un rafforza¬ 
mento delle difese conven¬ 
zionali nell’Europa occiden- 


Forte di nuove adesioni 
la marcia oggi a Parma 


MILANO — La marcia della 
pace prosegui* il suo cammino 
verso la Sicilia. Partita da Mi¬ 
lano sabato mattina ha già 
coinvolto decine di migliaia di 
persone che hanno partecipato 
all’iniziativa: hanno ribadito i! 
«no» ai missili a Comiso. Ieri, 
dopo la sosta a Piacenza, la 
marcia ha toccato Fiorenzuola 
e in serata Fidenza. Oggi si 
camminerà da S. Pancrazio (Fi¬ 
denza) a Parma, dove in piazza 
Garibaldi si terranno una ma¬ 
nifestazione e uno spettacolo 
pacifista. Domani sara la volta 
di Reggio Emilia, dove vi saran¬ 
no incontri con le scuole e nelle 
fabbriche. Nella mattinata di 
ieri la marcia era partita da 
Piacenza verso Pontenuro. Qui 
il maltempo e la pioggia scro¬ 
sciante hanno impedito che si 


svolgesse in piazza il previsto 
incontro con i consigli di fab¬ 
brica e con il sindaco. L’incon¬ 
tro è però avvenuto ugualmen¬ 
te nei saloni del municipio dove 
il sindaco Adriano Paratici ha 
salutato i marciatori: «Milioni 
di uomini, donne e bambini 
muoiono di fame — da detto — 
e invece di intervenire per aiu¬ 
tarli si spendono sempre più 
soldi per armamenti». 

A Fiorenzuola, dove la mar¬ 
cia è arrivata nel tardo pome¬ 
riggio, rincontro con la popola¬ 
zione si è tenuto all’interno di 
una chiesa. In serata, l’arrivo e 
la manifestazione a Fidenza. 
Nel frattempo al comitato or¬ 
ganizzatore continuano ad arri¬ 
vare nuove, significative ade¬ 
sioni. Segnaliamo fra le altre 
quelle di frate Carretto, popo- 


scontro alla NATO 
sulle spese militari 

‘ *V, l • * 

Polemico documento approvato dai ministri dell’«eurogruppo» - Contrasti rimangono 
anche sui Pershing-2 e i Cruise - Papandreu rifiuta di impegnarsi sulla doppia decisione 


tale. Solo se tale rafforza¬ 
mento sarà realizzato entro 
la fine del decennio — ha ag¬ 
giunto però Rogers — si po¬ 
trà prendere in considerazio¬ 
ne una riduzione dei numero 
delle testate nucleari. Evi¬ 
dente il tentativo di esercita¬ 
re una pressione sugli euro¬ 
pei perché i governi si deci¬ 
dano ad aumentare gii stan¬ 
ziamenti per la difesa. 

• Coerentemente con questa 
impostazione, 11 generale 
Rogers ha criticato la propo¬ 
sta avanzata dal Congresso 
statunitense di ridurre di 23 
mila uomini il contingente 
militare USA di stanza per- 
manentein Europa. Una tale 
riduzione, secondo Rogers, 
indebolirebbe la difesa dell* 
Europa e renderebbe ancora 
maggiore ha dipendenza dal¬ 
le armi nucleari. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES - Negli ultimi 
dieci anni le spese militari dei 
paesi europei aderenti nll’Al- 
ieanza Atlantica sono aumen¬ 
tate in termini reali di circa il 
25 per cento con una media di 
oltre il 2 per cento aU’anno. E 
un dato che si ricava da un do¬ 
cumento discusso e approvato 
ieri dall’Eurogruppo, l’organi¬ 
smo che riunisce i ministri della 
difesa dei paesi europei della 
NATO. 

li documento approvato ieri 
rappresenta un altro capitolo 
della polemica a volte aperta, a 
volte sotterranea, tra le due 
sponde dell’Atlantico. Vi si re¬ 
spingono infatti le accuse ame¬ 
ricane di scarsa partecipazione 
europea alla difesa atlantica ri¬ 
levando tra l’altro che mentre 
gli europei aumentavano le loro 
spese militari, gli USA le dimi¬ 
nuivano ad un ritmo dell’uno 


per cento all’anno; che gli euro¬ 
pei mantengono in servizio at¬ 
tivo circa 3 milioni di uomini 
contro 2 milioni soltanto da 
parte statunitense. Lo stesso 
segretario di stato alia difesa 
Weinberger, si ricorda nel do¬ 
cumento, ha riconosciuto che 
•gli alleati europei fanno la loro 
parte nello sforzo di difesa u- 
tlantico» e che sul territorio eu¬ 
ropeo il 90 per cento delle forze 
di terra, l’8Ò per cento degli ae¬ 
rei da combattimento e dei car¬ 
ri armati, il 70 per cento delle 
navi da guerra del potenziale a- 
tlantico sono forniti dagli euro¬ 
pei 

La polemica euro-americana 
(che sono stati gli Stati Uniti 
ad aprire con l’obiettivo di far 
assumere all’Europa impegni 
ancor più onerosi) avrà certo 
occasione di manifestarsi nelle 
riunioni atlantiche dei prossimi 
giorni, a partire da quella di og¬ 


gi del gruppo di pianificazione 
nucleare alla quale partecipe¬ 
ranno ancora i ministri della di¬ 
fesa. Tema di fondo della riu¬ 
nione dovrebbe essere la riaf¬ 
fermazione della doppia deci¬ 
sione presa nel dicembre ’79 
dalla NATO c riguardante in i- 
stnllazione in cinque paesi eu¬ 
ropei dei missili a medio raggio 
«Pershing 2» e «Cruise» e il con¬ 
temporaneo avvio delle tratta¬ 
tive comuni sulln riduzione del 
potenziale nucleare interme¬ 
dio. Ma negli ambienti atlantici 
non si nascondono in proposito 
preoccupazioni, e si sottolinea 
come alcune complicazioni so¬ 
no intervenute negli ultimi 
tempi. 

C*è in primo luogo il riacutiz¬ 
zarsi dei contrasti greco-turchi. 
Nei giorni scorsi la Grecia ha 
annullato una manovra NATO 
sul suo territorio perché non si 
era acconsentito alla sua richie¬ 
sta che l’esercitazione simulns- 


Vescovi italiani: minacciane 
la pace i missili a Cemiso 


lare figura di religioso a Spello 
(Perugia), la chiesa evangelista 
metodista di Bologna, Marisa 
Galli, Ì’ANPPIA di Bologna, il 
Consiglio comunale di Sesto 
Fiorentino, la Lega dei sociali¬ 
sti di Rovigo, il comitato per la 

E ace di Cuneo, la FILEF di 
leggio Emilia, la Lega per il di¬ 
sarmo unilaterale (il presidente 
Carlo Cassola ha annunciato , 
una adesione «critica») Teresa 
Isemburg dell’Università bolo¬ 
gnese,-Emanuele Tortoreto del 
direttivo regionale del PSI lom¬ 
bardo, i comitati ÀRCI e ACLI - 
di Massa Carrara. Adesioni an- 1 
che dalla fabbriche: Federazio¬ 
ne dei lavoratori dell’Energia- 
centro studi Guido Rossa di 
Genova, 275 lavoratori deli’E- 
NI di S. Donato Milanese, Oer- 
liken italiana di Milano, JP-raf- 
fineria di Rho. 


ROMA — «Ci sentiamo solidali con i vescovi a- 
mericani, che denunciano l’immoralità della cor¬ 
sa sfrenata al riarmo atomico, e condividiamo le : 
perplessità di chi teme, con l’installazione dei 
missili a Comiso, l’inizio del riarmo atomico del¬ 
l’Europa, oltre che una nuova strumentalizzazio¬ 
ne del sud d’Italia». Parole importanti, pronun¬ 
ciate ieri nel corso di una conferenza Btampa dal 
vescovo di Albano, monsignor Dante Bernini, e 
dal vescovo di Ivrea, monsignor Luigi Bettazzi. 

Il primo è presidente della commissione epi¬ 
scopale italiana «Giustizia é péce», U sécoódQpre- 
siede il movimento intemazionale,per la pfee 
■Pax Chrìsti». 

Ieri i due presuli hanno annunciato temi e fi¬ 
nalità della quindicesima' Marcia della pace che 

a» •«f/tln■ «cX X^albflA ila CQVQ |Ia1 


ca contro tutto ciò che minaccia la pace e la giu* 
stizia, come il riarmo atomico, la mafia e la ca- 
morra, e la necessità del dialogo tra ideologie e 
sistemi diversi allo scopo di eliminare le tensioni 
■polarizzate nella contrapposizione est-ovest». 


I vescovi hanno anche spiegato che la marcia 
vuole essere momento di preparazione al Con¬ 
gresso eucaristico nazionale che si terrà nel mag¬ 
gio prossimo a Milano. «Questa emergenza dell’ 
uomo — si legge in un testo firmato dai due 
vescovi — al di sopra di ideologie e di sistemi 
economici strumentalizzati al dominio delle su¬ 
perpotenze dovrà richiamare il coraggio degli o- 
peratori di pace, ad iniziare dalle comunità cri¬ 
stiane, nella denuncia e nell’impegno contro le 
oppressioni dei diritti umani, dall^Afghanista al 
Guatemala al Salvador, dalla Polonia al Libano, 
al Sud Africa, fino al terrorismo, alla mafia, alla 
camorra che insanguinano le nostre strade e av¬ 
velenano la nostra stessa democrazia». 

- Nessuna coscienza cristiana — afferma in un 
comunicato il presidente delle ACLI Domenico 
Rosati — può rimanere insensibile ail’appello di 
monsignor Bernini e di monsignor Bettazzi. Chi 
fa politica è chiamato a tradurre questo appello 
in atti significativi, anche se parziali, come ad 
esempio una sospensione della costruzione della 
base di Comiso». 


se la difesa dell'isola di Lemno, 
non lontana dalle coste turche. 
Papandreu, che arrivn oggi a 
Bruxelles per partecipare alla 
riunione nella sua veste di mi¬ 
nistro della difesa, non vorreb¬ 
be impegnarsi a favore della 
doppia decisione della NATO, 
con l'argomento che il pericolo 
per la Grecia viene dalle sue 
frontiere orientali, cioè dalla 
Turchia. Il premier greco chie¬ 
derà che gli alleati NATO sot¬ 
toscrivano una esplicita dichia¬ 
razione in difesa della demo¬ 
crazia, che imbarazzerebbe for¬ 
temente i turchi e che gli altri 
ministri degli esteri vorrebbero 
evitare. 

Sulla istallazione degli euro- 
.missili permangono inoltre le 
riserve del Belgio e dell’Olan¬ 
da. 

Nuovi elementi si sono del 
resto aggiunti ni quadro di va¬ 
lutazione in cui si inserisco la 
riaffermazione della doppia de¬ 
cisione della NATO. La deci¬ 
sione del presidente Reagan di 
produrre e di istallare cento 
missili intercontinentali del ti¬ 
po MX è uno di questi elementi 
di novità sui quali il capo del 
Pentagono Weinberger infor¬ 
merà i colleghi. Un altro è costi¬ 
tuito dal piano del comandante 
NATO Rogers, del quale si di¬ 
scuterà domani e giovedì, e che 
prevede un rafforzamento della 
capacità di difesa convenziona¬ 
le, con relativo ulteriore au¬ 
mento delle spese militari da 
parte degli europei (il 4 per 
cento in più all’anno) per alza¬ 
re, si dice, la soglia del ricorso 
all’arma nucleare. 

Ancora, i ministri della dife¬ 
sa dedicheranno alcune rifles¬ 
sioni ai cambiamenti interve¬ 
nuti in Unione Sovietica dopo 
la morte di Breznev, ai segnali 
che sono venuti da Mosca in 
queste ultime settimane, all’av¬ 
vicinamento tra Cina e URSS, 
agli ultimi avvenimenti in Po¬ 
lonia. Questi temi saranno co¬ 
munque al centro della riunio¬ 
ne del Consiglio Atlantico, con 
la partecipazione dei ministri 
degli esteri il 9 e 10 dicembre. 

Arturo Barioli 


Dopo lo spaventoso deragliamento del Milano-Lecce ripristinato un binario a San Benedetto del Tronto 

Ancora senza nome la quarta vittima 

Il corpo non è stato ancora completamente recuperato - I ferrovieri sciopereranno per protestare contro lo stato assolutamente inade¬ 
guato della rete - Lutto nella cittadina marchigiana - Interrogato dal magistrato il macchinista ricoverato in ospedale e piantonato 


Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Ancora senza no¬ 
me la quarta vittima della scia¬ 
gura ferroviaria di San Bene¬ 
detto del Tronto. Nessuno, al¬ 
meno fino a ieri sera, aveva de¬ 
nunciato la scomparsa di un 
qualche familiare che avrebbe 
potuto trovarsi a bordo dell’e¬ 
spresso «Milano-Lecce» nella 
notte tra venerdì e sabato scor¬ 
si. Nella giornata di ieri sono 
stati rimossi la seconda carroz¬ 
za (ridotta ad un ammasso dì 
rottami) e il carrello del loco¬ 
motore finiti lungo la scarpata 
che si affaccia sui giardinetti 
dell'isola pedonale di San Be¬ 
nedetto del Tronto. Si pensava 
che il corpo della quarta perso¬ 
na deceduta, si trovasse lì sotto, 
ma le ricerche sono state inuti¬ 
li. Dall’esame dell’unico reper¬ 
to finora recuperato, la parte 
posteriore del cranio, sembra 
possa trattarsi di un uomo dai 
trenta ai quaranta anni. 

Ieri sera si è riusciti a ripri¬ 
stinare un binario in modo da 
far riprendere lentamente il 
traffico nord-sud e viceversa, 
per rimettere a posto l’intera a- 
rea devastata dal deragliamen¬ 
to del convoglio, serviranno pe¬ 
rò ancora diversi giorni e molto 
lavoro. 


Nel tardo pomeriggio di ieri, 
intanto, il Procuratore della 
Repubblica di Ascoli Piceno, 
Mario Mandrelli, ha interroga¬ 
to il macchinista Alberto Pe- 
trelli, ancora ricoverato in o- 
spedale con due costole frattu¬ 
rate, piantonato dalle forze del¬ 
l’ordine dopo che nei suotcon- 
fronti è stato emesso ordine di 
cattura per disastro ferroviario 
colposo ed omicidio colposo 
plurismo. Le stesse imputazio¬ 
ni sono state notificate, all’aiu¬ 
to macchinista Azelio Vecchio¬ 
ni, che ora è rinchiuso nel car¬ 
cere di Ascoli Piceno. Questa 
mattina verrà interrogato dal 
magistrato. 

Nulla è trapelato sull’inter¬ 
rogatorio, del macchinista Pe- 
trelli. L'aiuto macchinista, nel¬ 
la mattinata dell’incidente, a 
caldo, avrebbe dichiarato di a- 
ver visto il segnale acceso sul 
•verde». Pare che la stessa ver¬ 
sione abbia sostenuto Petrelli. 

Ma questa inchiesta sempre 
piò sta diventando soprattutto 
un processo ai sistemi di sicu¬ 
rezza delle ferrovie italiane. «È 
inammissibile — sostengono 
diversi ferrovieri — che nell’era 
deU’informatica venga affidato 
unicamente a due persone il de-. 
stino di mille passeggeri, quan-1 
do esistono gli strumenti per 


rendere i viaggi più sicuri». 
Quasi sicuramente il 2 dicem¬ 
bre prossimo i ferrovieri mar¬ 
chigiani affetteranno uno 
sciopero di due ore in segno di 
protesta per le promesse, mai 
mantenute, del governo sugli 
investimenti e la modernizza¬ 
zione del sistema ferroviario i- 
taliano. Anche il sindacato na¬ 
zionale ferrovieri CGIL è inten¬ 
zionato a proclamare uno scio¬ 
pero. L’incidente di San Bene¬ 
detto — dice — è l'ultimo di 
una serie e «denuncia il grave 
stato di degrado delle strutture 
ferroviarie in Italia». 

La CGIL sostiene che siamo 
a «un punto di rottura» nel si¬ 
stema ferroviario italiano». 

Tùtti lamentano la mancan¬ 
za a bordo di treni in transito 
su questo tratto di linea di 
quelTapparecchiatura di ripeti¬ 
zione nella cabina dei macchi¬ 
nisti dei segnali luminosi in¬ 
contrati lungo il tragitto prima 
delTingresso in ogni stazione. 
Questa apparecchiatura inter¬ 
viene automaticamente, sosti¬ 
tuendosi al macchinista, quan¬ 
do quest’ultimo non riconosce 
le segnalazioni lungo i binari. 
Funziona in modo estrema- 
mente semplice: il segnale (gial¬ 
lo, rosso o di altro colore che 
sia) viene ripetuto a bordo co¬ 


stringendo di fatto il macchini¬ 
sta a tenerne conto (con due se¬ 
gnalazioni, una acustica ed una 
visiva): se entro tre secondi non 
schiaccia un pulsante, per dare 
una sorta di «ok», la macchina 
provvede autonomamente e in¬ 
terpretando i segnali luminosi, 
arresta o rallenta la marcia del 
treno. 

lutti i locomotori dell’ulti¬ 
ma generazione hanno già pre¬ 
disposto a bordo la parte rice¬ 
vente di questa apparecchiatu¬ 
ra. Manca però la parte a terra, 
quella più costosa. Ne è provvi- . 
sta soltanto la rete ferroviaria 
del nord, tra cui la «Bologna- . 
Milano», la direttissima «Firen- 
ze-Roma». la «Orte-Roma. ed 
un tratto tra Rimini e Pesaro. 

Nel pomeriggio di domenica fa 
si sono svolti i funerali di Rosa 'T 
La Rossa, del figlio Dino e del > 
piccolo Vincenzo Alicino. Le lo¬ 
ro salme sono state trasportata < 
ieri nei rispettivi paesi di orjjgi- v 
ne. Rosa La Rossa ed il figlio a - 
S. Fele in provincia di Potenza; 
Vincenzo Alicino a Cene nata. .- 
San Benedetto ha ricordato i 1 ' 
morti con 2 ore di lutto cittadi¬ 
no. Un telegramma di cordoglio 
per la sciagura è stato inviato ’ - 
da l’ertini al ministro dei Tra¬ 
sporti. Balzamo. 1 1 

Franco De Felice 
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Intanto i treni accumulano ritardi 
record su tutta la linea adriatica 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — I treni che partono dal sud e sono diretti a! nord con 
ferma te obbligate a Bologna, da sabato arrivano alla stazione del 
capotuogo emiliano-romagnolo anche con cinque ore di ritardo a 
causa del tragico deragliamento del «Milano-Lecce» alla stazione di 
San Benedetto del Tronto. 

Da un mese, del resto, questo nodo ferroviario è sottoposto ad 
un'intensa presaione. I guai più grossi sono cominciati la mattina 
del 9 novembre con la chiusura prima e il crollo poi del viadotto di 
Pontetaro causato dal fiume in piena. Da allora i collegamenti 
nord-sud hanno subito un dura colpo. Chi parte da Milano arriva 
a Bologna via Fomovo-Fidenza oppure via Verona-Padova. Modi¬ 
fiche agli orari, itinerari meglio precisati e nuovi treni ( mentre ne 


sono stati tolti altri sempre per passeggeri per favorire anche il 
traffico dei «merci») non hanno diminuito di molto i ritardi stabi¬ 
lizzatisi attorno ai 60 minuti, su una linea particolarmente traffi¬ 
cata (ogni giorno è percorsa in media da 200 treni). 

La sciagura di san Benedetto del TVonto aggiunge disagi ai 
disagi e annulla, almeno in parte, gli sforzi compiuti in queste 
settimane di dopo-alluvione. 

Anche la riattivazione di un solo binario a San Benedetto, in 
attesa di un ritomo alla normalità previsto non prima di parecchi 
giorni, non sarà certamente sufficiente ad eliminare gli effetti di 
una situazione che rischia di pesare come un macigno man mano 
che ci avviciniamo a Natale con il consueto esodo. Ancora ieri 
pomeriggio i treni da e per Lecce venivano instradati per Bari, 


S. MNUfcTTO DB. TRONTO — La gru (fette FS del comparti- 
manto di Napoli tanta di racuperara il locomotore deragliato 

Foggia. Caserta. Formia, Roma Tiburtina, Chiusi, Firenze e Bolo¬ 
gna a da qui per Padova o per Fomovo-Fidenza. 

Il ristabilimento di un solo binario riporterà i treni sul- 
1 «Adriatica» per viaggi comunque non del tutto agevoli. Questo . 
stato di cose non potei essere superato fino a quando non si torne¬ 
rà ai col legamenti diretti nord-sud con il ripristino anche di uno . 


del viadotto. Ma la complessità della prima opera e le condizioni 
mc ten o t ogicne, parecchio avverte, mettono in dubbio il rispetto di 
W‘f ~ queste scadenze. 

- - Gianni Buozzi 


In Francia, per fare un e- 
sempio vicino, un disastro 
ferroviario come quello del 
treno Milano-Lecce non sa¬ 
rebbe potuto avvenire pro¬ 
prio per ragioni tecniche og¬ 
gettive. Ricostruiamo i fatti 
della tragedia di San Bene¬ 
detto del Tronto. All’alba del 
, 27 novembre il convoglio 914 
giunge alla stazione di San 
Benedetto del Tronto prove¬ 
nendo da Milano e diretto a 
Lecce. Qualche minuto pri¬ 
ma una improvvisa interru¬ 
zione della corrente elettrica 
nel circuito Enel ha messo 
fuori uso i semafori e i siste¬ 
mi di segnalazione. 

I macchinisti, in teoria, 
vedendo i segnali spenti do¬ 
vrebbero arrestarsi al sema¬ 
foro. Su questo punto si sof¬ 
fermerà l’indagine che dovrà 
anche accertare perché non 
siano state prese misure a- 
deguate dopo un’altra inter¬ 
ruzione di corrente che sem- 
brasia avvenuta alcune de¬ 
cine di minuti prima del di¬ 
sastro. Il treno viaggia a 130 
chilometri l’ora, è buio:- un 
errore umano in quelle con- 
t dizioni può verificarsi, e si è 
verificato. Il treno 914 entra 
a velocità sostenuta nell’a¬ 
rea della stazione ed è il di- 
1 sastro, i- - ■* ' 

In Francia l’errore umano 
sarebbe stato invece evitato 
perché il locomotore sarebbe 
stato dotato di un sistema 
che - ripete » i segnali all’in¬ 
terno aella cabina di guida, 

, un meccanismo che risponde 
con l’automatismo ai proble¬ 
mi che si pongono nelle con¬ 
dizioni di esercizio di convo¬ 
gli che viaggiano ad alto ve¬ 
locità e che al di là delle Alpi 
i obbligatorio su tutta la re¬ 
te. Sulla linea Adriatica < me¬ 
sto sistema non è installato; 
c’è sulla Milano-Roma, c'è 
sulla Torino-Milano, c'è in 
altri tratti, ma manca in 
gran parte della rete. 

Ora si processeranno i 
macchinisti che non si sono 
fermati al semaforo spento; 
si metteranno sotto inchie¬ 
sta i dirigenti della stazione 
di San Benedetto per capire 
se vi sia stata una loro incu- 
; ria e sarà chiamata in causa 
la Direzione generale delle 
• Ferrovie dello Stato. Tutto 
ciò fa putte di un necessario 
' meccanismo procedurale che 
' sempre più somiglia a uno 


Bloccato il piano di 
ammodernamento 

Una rete 
ferroviaria 
decrepita 
e così 
arrivano 
le sciagure 


stanco rituale. Ma chi trasci¬ 
nerà sul banco degli imputa¬ 
ti quei ministri, quei diri¬ 
genti politici che hanno con¬ 
dannato per decenni le fer¬ 
rovie italiane all’arretratez¬ 
za? Chi incriminerà coloro i 
quali, con un colpevole e 
spesso interessato abbando¬ 
no, hanno creato una situa¬ 
zione nella quale c’è troppo 
spesso ■ una schiacciante 
sproporzione tra i progressi 
aella tecnica e le effettive 
condizioni di esercizio? An¬ 
che questa volta su tutto 
questo calerà il velo del si- 
lenzió? Noi vogliamo che non 
succeda. 

■ La gente deve sapere che 
sin qui siamo stati anche 
troppo fortunati. Gli inci¬ 
denti effettivi sono stati in¬ 
fatti assai pochi rispetto alle 
condizioni disastrose della 
rete ferroviaria. Basterà ri¬ 
cordare che una indagine del 
1978 provò che lungo i binari 
esistono luoghi di pericolo 
per e ause idrogeologiche che 
per essere sanati richiedono 
l’investimento urgente — si 
disse allora — di sei miliardi 
di lire: non è stata ancora 
spesa una lira. Basterà sot¬ 
tolineare che in parti impor¬ 
tanti della rete mancano im¬ 
pianti necessari come il bloc¬ 
co automatico alla ripetizio¬ 
ne dei segnali in macchina e 
il controllo centralizzato del 
traffico. Una larga parte del- 
’ rimpianto della rete risale 
alla fine del secolo scorso; il 
nostro parco rotabile è uno 
dei più vecchi del mondo; le 
stazioni non hanno più la 


capienza per i nuovi flussi di 
traffico ; i processi di moder¬ 
nizzazione sono limitati ad 
alcuni tratti di « prestigio- 
delie linee. ’ 

Poteva e, purtroppo potrà 
accadere assai di peggio no¬ 
nostante l’impegno e l’abne¬ 
gazione di cui danno prova 
la stragrande maggioranza 
dei ferrovieri italiani nei li¬ 
velli alti e in quelli bassi del¬ 
l’azienda. Le ferrovie sono in 
Italia un mezzo di trasporto 
emarginato (su di esse passa 
solo il tredici per cento delle 
merci!) proprio quando la 
ferrovia è rilanciata con for¬ 
za negli altri paesi industria¬ 
li come una condizione deci¬ 
siva del futuro. 

Da decenni i comunisti 
danno battaglia contro chi 
ha, in una certa fase, pro¬ 
grammato addirittura lo 
smantellamento delle ferro¬ 
vie; ma nel periodo dell’uni¬ 
tà nazionale proprio i comu¬ 
nisti. con la loro iniziativa, 
hanno strappato il primo 
grande piano di ammoder¬ 
namento e di sviluppo delle 
ferrovie italiane. Il ministro 
Salzamo ne ha fatto cenno 
ieri in una sua dichiarazio¬ 
ne, ma ha omesso di dire che 
quel piano è stato insabbiato 
dal governo Cossiga e Follo¬ 
ni, è stato approvato solo net 
1981, con tre anni di ritarda, 
ed è stato di nuovo silurato 
dal governo Spadolini e da 
Andreatta che ha bloccato il 
finanziamento. 

Il piano ferroviario inte¬ 
grativo che costituisce solo il 
primo pezzo di un vasto pro¬ 
gramma di ricostruzione dei¬ 
le ferrovie approvato dal 
Parlamento nel 1978 e che 
praticherebbe alla economia 
italiana una potente e salu¬ 
tare iniezione di investimen¬ 
ti, doveva essere ultimato 
nel 1984 ma sarà già motto, 
di questo passo, se inizierà 
nel 1984. Colpevoli ritardi, 
incuria, incomprensione dei 
veri problemi dell’economia 
italiana, prevalenza delle 
lottizzazioni e delle manovre 
politiche sulle vere esigenze 
del paese, vuoti culturali e 
interessi corporativi: ritro¬ 
viamo condensati nella crisi 
delle ferrovie tutti i dati del¬ 
la crisi di una classe politica 
dirigente. 

Lucio Ubarti*» 
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Sul documento congressuale PCI 


Le prime 
riflessioni: 
un testo 
nuovo e 
non rituale 


Un ventaglio molto ampio 
c ricco di commenti e prime 
riflessioni ha accolto, su tut- 
ta la stampa Italiana, la pub* 
bllcazione del documento 
congressuale del PCI. È un 
fatto significativo: le letture 
del pur ponderoso testo, ge¬ 
neralmente non sono state 
frettolose né superficiali e gli 
osservatori più attenti non 
hanno mancato di cogliere il 
suo nesso stretto non soltan¬ 
to con la crisi di governo in 
atto (c con le soluzioni che 
per essa si propongono) ma 
soprattutto con 11 nodo di 
fondo che sta nel cuore della 
ben più lunga crisi della ca¬ 
pacità di governo di una so¬ 
cietà complessa come quella 
Italiana. 

Il «Corriere della Sera» — a 
un giorno di distanza dalla 
pubblicazione del documen¬ 
to — così titolava ieri in pri¬ 
ma pagina: «Il PCI si c pro¬ 
posto partito di governo al¬ 
ternativo alla DC». Già do¬ 
menica lo stesso giornale a- 
vcva scritto, riassuendo quel 
testo: «Il PCI ha imboccato 
definitivamente la via dell’ 
alternativa democratica... 
Lo stesso PCI riconosce che 
finora si è fatta confusione 
tra questione cattolica e que¬ 
stione democristiana. Il rap¬ 
porto con 1 cattolici va pre¬ 
servato (soprattutto contro 
un’Idea laicista dcU’alterna- 
ti va), si abbandona però qua¬ 
lunque progetto governativo 
con la DC«. E ancora: «Nes¬ 
sun passo indietro si è com¬ 
piuto nel giudizi sul sociali¬ 
smo reale». La critica anzi, si 
afferma, è «spiegata più di¬ 
stesamente», «è approfondi¬ 
ta». 

Ieri, sullo stesso giornale. 
Alfonso Madeo scrive: «Chi 
leggesse il documento come 
una semplice (e un po' ritua¬ 
le) operazione di sistemazio¬ 
ne del materiali elaborati 
dalle Botteghe Oscure in 
questi ultimi anni, dovrebbe 
— sbagliando — concludere 
che nulla è stato determina¬ 
to nel bene o nel male — che 
non c’è stata né ricerca né 
scelta. Se così fosse va da sé 
che 11 documento non meri¬ 
terebbe nemmeno un’unghia 
di considerazione. Intorno 
ad esso Invece dobbiamo a- 
spettarcl discussioni e inter¬ 
venti a non finire». Madeo 
definisce «ricco» il documen¬ 
to che «è Innanzitutto una ri¬ 
gorosa radiografia deU'Italla 
ammalata» e aggiunge che 
«non c’è angolo della nsotra 
società che non sia stato e- 
splorato». E precisa: «A que¬ 
sto livello del discorso, e be¬ 
ne In vista, viene a collocarsi 
l’autocritica in relazione ad 
errori di valutazione e di ge¬ 
stione, a ritardi nel cogliere 
movimenti e trasformazioni, 
a resistenze e vischiosità di 
segno contrario all’opportu- 
nlta di allargare il processo 
di laicizzazione avviato nel 
partito». Riferendosi anche 
alla parte relativa alle pro¬ 
spettive del socialismo, Ma¬ 
deo afferma che le «scelte di 
fondo emergono con lineari¬ 
tà e senza ambiguità alcu¬ 
na». 

•La DC vada all’opposizio¬ 
ne»: così «Repubblica» di do¬ 
menica Interpreta in prima 
pagina il documento del PCI 
di cui fornisce un ampio re¬ 
soconto («Requiem per il 
compromesso, il PCI sceglie 
l’alternativa» è il titolo inter¬ 
no). E nel testo si afferma 
che «il PCI accetta la sfida 
democristiana». 

Sul «Manifesto» è Rossana 
Rossanda che si cimenta, 
con impegno e con una pagi¬ 
na o quasi di commento, in 
una riflessione a caldo sul te¬ 
sto del documento. «Dunque 
il PCI ha scelto l'alternativa 
di sinistra contro la DC» e l’e¬ 
sordio del suo articolo (che 
contiene In questa frase Tu¬ 
nica forzatura del lungo arti¬ 
colo, quella relativa all’alter¬ 
nativa «di sinistra», là dove 
tutto un capitolo del docu¬ 
mento comunista spiega be¬ 
ne che il PCI intende proprio 
parlare di un’altra cosa, cioè 
di quella politica — non me¬ 


no Intransigente verso la DC, 
ma del tutto diversa — che è 
l'alternativa «democratica»). 

• Scrive poi Rossanda: «La 
contrapposizione con il “si¬ 
stema di potere de’’ è totale, e 
respinge finalmente II ricat¬ 
to che funzionava dal Cile In 
poi: opponendosi alla DC si 
liberano le sue forze, non la 
si spinge al blocco di destra». 
È scritto ancora: «Il metodo 
aperto dalla relazione di Ber¬ 
linguer nel CC scorso, e spe¬ 
rimentato nelle commissioni 
di lavoro e poi in una discus¬ 
sione di duecento persone 
con matita in mano, pagina 
per pagina, si è rivelato uti¬ 
le». Il commento è tutto so¬ 
stanzialmente positivo, e 
sembra quasi — va pur detto 

— un moto di soddisfazione 
per il carattere «libero», per il 
«respiro» del testo. Basta dire 
dei sottotitoli: «Visto bene, 
detto bene»; «E qui viene la 
difficoltà» (e si intende dire 
per tutta la sinistra); «Tre o 
quattro silenzi». Questi ulti¬ 
mi riguarderebbero l’idea di 
Stato e il tema — in sostanza 

— dell'ingiustizia subita da¬ 
gli imputati del «7 aprile» con 
la carcerazione preventiva; il 
secondo il tema della «crisi 
del marxismo» sul quale si 
sorvolerebbe (è un richiamo 
aU’ideologia, al di là del pur 
apprezzato nuovo laicismo 
del PCI); Il terzo il regime In¬ 
terno, Il «centralismo demo¬ 
cratico». Conclude comun¬ 
que Rossana Rossanda: 
«Una seconda lettura, più di¬ 
stesa, offrirà altri spunti di 
consenso o di critica... il PCI 
sta pensando In termini nuo¬ 
vi una linea di opposizione 
(per Intenderci, non alla 
francese) sta proponendo In 
termini embrionali, ma non 
consueti, una vera unità a si¬ 
nistra, sta spostando il suo 
massiccio corpo verso una 
discussione non formale. Se 
questo corpo non sarà più ti¬ 
mido della testa, la discus¬ 
sione darà qualche buona 
sorpresa». 

Molti altri giornali, sia pu¬ 
re In termini più affrettati, 
esprimono giudizi signifi¬ 
cativi. Il «Sole-24 Ore» Titola 
un brevissimo riassunto: «E 
Berlinguer riscopre il “nuo¬ 
vo modello"», che sarebbe 
poi quello di «una nuova qua¬ 
lità dello sviluppo». Su «Pae¬ 
se Sera», Andrea Barbato 
scrive: «La proposta comuni¬ 
sta, pur concepita come un’ 
analisi di respiro più lungo, 
si trova immersa subito nel 
clirqa arroventato del dibat¬ 
tito quotidiano... Questa pro¬ 
va del fuoco serve a sottoli¬ 
neare due cose: come il PCI 
sia ora p;ù lontano che mal 
da Ideologismi astratti o da 
modelli remoti... come le sue 
proposte siano ancora forte¬ 
mente alternative rispetto 
all’aria che tira». Conclude 
Barbato: «Disegnare il socia¬ 
lismo In un’economia com¬ 
plessa e in una società strut¬ 
turalmente diversa, senza 
miti egualitari: ecco la sfida. 
Il documento comunista T 
affronta in pieno». 

Qualche cenno ai pochi 
che proprio non intendono e 
comunque non vogliono in¬ 
tendere. Sul «Tempo» Nino 
Badano si abbandona a un 
commento un po’ caleido¬ 
scopico nel quale contrappo¬ 
ne il -realismo» del program¬ 
ma di Fanfani a quello del 
PCI che giudica puramente 
strumentale. Il PCI finge¬ 
rebbe di avere «due vie» fra le 

S *'i scegliere: «Con quale 
due garantirsi meglio? 
A meno che il dilemma ap¬ 
parente sia superato sce¬ 
gliendole tutte e due: per cat¬ 
turare gli ingenui che credo¬ 
no nel PCI della “svolta" e 1 
duri che vogliono un PCI 
1917». Sul «Popolo» Remigio 
Cavedon parla di «Immagine 
di un partito bloccato», di «e- 
vidente arretratezza» e di 
«nuove, pericolose tendenze 
settarie». Con il documento 
in questione «Berlinguer si 
propone di vincere 11 con¬ 
gresso con qualsiasi mezzo». 

Ugo Badue! 


Un attacco di Nesi a Schlesinger 

Si riapre lo scontro 
tra DC e PSI sulle 
sorti del Corriere e 
del gruppo Rizzoli 


h 


Off unici risultati positivi 
(naturalmente secondo la 
concezione classicamente 
tradizionale dell’organismo 
In questione) emersi dalle a- 
nallsl e dalle previsioni di fi¬ 
ne d'anno del comitato di po¬ 
litica economica ' dell'OCSE 
sono stati: a) una marcata 
diminuzione dell'Inflazione 
(mediamente, per l’Intera a- 
rea OCSE, dal 12,9 per cento 
del 1981 al 7,8 per cento del 
1082); b) una maggiore flessi¬ 
bilità del salari tanto In ter¬ 
mini nominali che reali. Ma 
a parte la fragilità e l'Inegua¬ 
glianza di questi risultati nel 
singoli paesi membri dell'O¬ 
CSE, sono stati anche rileva¬ 
ti due fenomeni persistente¬ 
mente negativi: una crescita 
zero o inforno a valori mini¬ 
mi (particolarmente per I 
paesi europei) ed un aumen¬ 
to della disoccupazione. 

Attualmente et sono 32 mi¬ 
lioni di disoccupati nel venti¬ 
cinque paesi Industrializzati 
che formano l'OCSE c ce ne 
saranno due milioni, due mi¬ 
lioni e mezzo In più (quasi 
tutti In Europa) alla fine del 
1984. 

Qucst'ultlma prospettiva 
fa nascere una domanda: di 
quanto tempo disponiamo 
ancora, prima di oltrepassa¬ 
re la soglia di una catastrofe 
politica e sociale? 


Tra le previsioni dell’OCSE per i venticinque paesi 
industrializzati c’è ancora i7 calo dei posti di lavoro 

34 milioni di disoccupati 


Gli aggiustamenti produt¬ 
tivi, Il passaggio dalle Indu¬ 
strie obsolete a quelle d’av¬ 
venire sono processi lenti c 
faticosi. D’altra parte la rivo¬ 
luzione Informatica su cui 
tutti I gestori della crisi pun¬ 
tano, per uscirne, potrà forse 
realizzare aumenti anche 
notevoli della produttività, 
ma non potrà creare corri¬ 
spondenti nuove domande e 
nuovi mercati, cosi come av¬ 
venne In passato con le tec¬ 
nologie rappresentate dalla 
macchina a vapore o dall’e¬ 
lettricità. 

Circola Insistente la do¬ 
manda: slamo entrati, stia¬ 
mo per entrare In una crisi, 
In una depressione delle di¬ 
mensioni di quella del 1929, 
che poi sbocco nella seconda 
guerra mondiale? La verità è 
che slamo già In fase depres¬ 
siva, una depressione per II 
momento senza crollo, ma 


soltanto perché, tra II 1929 ed 
oggi, le grandi democrazie 
Industriali hanno attuato c 
perfezionato una serie di po¬ 
litiche e strutture sociali ed 
assistenziali che sono riusci¬ 
te finora ad attutire le ten¬ 
sioni politiche e sociali. Ma, 
anche qui sfamo vicini al 
punto di rottura perché que¬ 
sti sistemi erano stati conce¬ 
piti per far fronte a livelli di 
disoccupazione considerati 
» normali • nel sistema. Oggi, 
l’Incontrollabilità della spe¬ 
sa pubblica e l’Incombente 
fallimento dello Stato assi¬ 
stenziale dimostrano che f* 
Intero sistema è In crisi, è 
bloccato. 

Tutte le previsioni ottimi¬ 
stiche su una « modesta ma 
stabile » ripresa della crescita 
slittano, da un palo d'anni, di 
sei mesi In sei mesi. Ora pun¬ 
tiamo alla metà del 1984. Ma 
quello che non si vede è dove. 


quando e come possa risor¬ 
gere la domanda, una do¬ 
manda capace da un lato di 
Iniziare II processo di rias¬ 
sorbimento nella produzione 
del trentadue milioni di di¬ 
soccupati del paesi ‘del 
Nord* c, dall’altro, di rilan¬ 
ciare Il processo di sviluppo 
del paesi »del Sud». 

Giacché II Tèrzo mondo è 
nnch’csso In stato di collas¬ 
so, schiacciato dal debiti, da¬ 
gli alti tassi di Interesse, dal¬ 
la diminuzione del prezzi 
delle materie prime (petrolio 
compreso), dal lento restrin¬ 
gersi del mercati del paesi 
industrializzati, In cui cre¬ 
scono fatalmente le spinte 
protezionistiche Imposte dal¬ 
la necessità contingente di 
limitare In qualche modo 
una dilagante disoccupazio¬ 
ne che, a livello giovanile, ri¬ 
schia di assumere le caratte¬ 
ristiche dell’asocialità e dell' 


Indifferenza verso la politica 
e le dottrine economiche pie¬ 
gate sempre di più, specie In 
certi ambienti, alle esigenze 
tattiche e congiunturali di 
questo o quell’interesse Im¬ 
mediato. Infatti, se è In crisi 
l’economia, ancora più In 
crisi sono le dottrine econo¬ 
miche e II pensiero politico 
che le sottende. 

Per completare 11 quadro, 
anche I rapporti economici 
Est-Ovest sono In crisi: crisi 
politica, crisi economica. È 
In atto II tentativo di « milita¬ 
rizzare » questi rapporti, di 
subordinare o bloccarne Io 
sviluppo In funzione di un 
problematico ed apocalittico 
equilibrio nucleare (USA- 
URSS) che sacrifica sempre 
c soprattutto l’Europa: cl ri¬ 
feriamo naturalmente al 
tentativo reaganlano di con¬ 
dizionare c restringere gli 


scambi commerciali tra I 
paesi europei occidentali e 
l’Est. 

In conclusione: estrema 
tensione c fragilità del siste¬ 
ma bancario c finanziarlo 
Internazionale (Il debito 
complessivo del paesi In via 
di sviluppo è di circa cinque¬ 
cento miliardi di dollari, pra¬ 
ticamente non esigibili, cui 
si aggiunge un debito di sct- 
tanta-ottanta miliardi di 
dollari del paesi dell'Est eu¬ 
ropeo); scmlnaufragio del si¬ 
stema liberoscambista (più 
della metà del commercio 
mondiale, dall'agricoltura al 
petrolio, dagli Impianti al 
beni di consumo) si svolge al 
di fuori delle tsacrosante» 
leggi del mercato; persisten¬ 
za, nel paesi Industrializzati, 
di politiche restrittive, cen¬ 
trate sulla lotta all’Inflazio¬ 
ne, sulla riduzione delle spe¬ 


se pubbliche e sul conteni¬ 
mento (o diminuzione) del 
salari reali, con conseguente 
caduta del consumi. 

Per uscire da questa soffo¬ 
cante sfreffa recessiva, ap¬ 
plicata ad una situazione e- 
conomlca mondiale già pros¬ 
sima al collasso, un primo 
passo Importante è rafforza¬ 
re al massimo la cooperazlo- 
nc Internazionale, soprattut¬ 
to nel seffore finanziarlo, In 
un clima di crescente disten¬ 
sione a livello politico-mili¬ 
tare. Il negoziato In cor*o (da 
troppo tempo) per l’adegua¬ 
mento delle quote del Fondo 
monetarlo Internazionale 
dovrebbe condurre ad un au¬ 
mento di dette quote dagli 
attuali sessanta miliardi di 
dollari ad almeno cento o 
centoventi miliardi. 

Un tale avvenimento, fi¬ 
nora ostacolato dalla linea 
Reagan, contribuirebbe a ri¬ 
durre gli affuaff squilibri del 
pagamenti Internazionali ed 
a rimettere In moto l’econo¬ 
mia mondiale, anche c so¬ 
prattutto sul plano psicolo¬ 
gico e delle aspettative, un 
plano nel quale le possibilità 
reali di Intervento del singoli 
Stati nazionali si rivelano 
non solo Insufficienti ma 
con troproduccntl. 

Economicus 


Respinto il «liberismo del più forte» che ispira le richieste sui prodotti alimentari e i servizi 

USA sconfitti alla conferenza sul commercio 

Il prolungamento di due giorni della conferenza ginevrina è servito soltanto a dosarele parole e i «comitati di studio» - Soddisfazione a Bruxelle s anch e se 
le cause vere della guerra commerciale sono rimaste ignorate - Il 10 dicembre nuovo confronto tra CEE e Stati Uniti: la guerra commerciale continua 
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GINEVRA — Haferkamp (a destra), portavoce della Comunità 
europea: soddisfatto di aver bloccato l'offensiva statunitense 


Mentre l'occupazione scende 


L’inflazione 


ROMA — Era così importante fir¬ 
mare un comunicato finale comune 
che la conferenza GATT sugli scam¬ 
bi internazionali è stata prolungata 
di due giorni. Il testo approvato non 
impegna alcuno, tanto meno Comu¬ 
nità Europea e Stati Uniti, fra 1 quali 
—• come ha dichiarato il rappresen¬ 
tante statunitense William Brock — 
il braccio di ferro riprende nei collo¬ 
qui bilaterali già il 10 dicembre pros¬ 
simo. 

Ed ecco il quadro delle dichiara¬ 
zioni d’intenti approvate. 

PRODOTTI AGRICOLI — Impe¬ 
gno a procedere ad un esame «tenuto 
conto degli effetti delle politiche a- 
gricole nazionali» e «in vista della 
formulazione di raccomandazioni 
appropriate» estese a «tutte le misure 
che colpiscono il commercio, l’acces¬ 
so al mercati e la concorrenza, ed an¬ 
che l’approvvigionamento di prodot¬ 
ti agricoli, comprese le sovvenzioni 
all’esportazione ed altre forme di 
aiuti». Gli Stati Uniti hanno ottenuto 
un comitato di studio ommicom- 
prensivo ma la Comunità non si è 


impegnata a trattare sui risultati 
dello studio. 

PROCEDURE PER LA SOLUZIO¬ 
NE DI DIVERGENZE — Saranno 
studiati miglioramenti ma «il con¬ 
senso continuerà ad essere il metodo 
della composizione». 

MISURE DI SALVAGUARDIA — 
Per evitare la proliferazione, sarà a- 
dottato un memorandum «al più 
trardi alla prossima sessione dell’83». 

SERVIZI FINANZIARI, DI TRA¬ 
SPORTO — Ogni paese viene invita¬ 
to ad un esame sul piano nazionale 
in vista di una nuova discussione fra 
le parti nell’84. È il punto su cui gli 
Stati Uniti hanno ottenuto di meno. 

PRODOTTI TESSILI — Sarà fatto 
uno studio »in vista di una liberaliz¬ 
zazione più avanzata». 

PREFERENZE AI PAESI IN VIA 
DI SVILUPPO — Il direttore del 
GATT (Accordo generale per gli 
scambi) è stato incaricato di esami¬ 
nare col direttore del Fondo moneta¬ 
rio intemazionale gli effetti negativi 
delle eccessive variazioni del cambi 


valutari sugli scambi. La questione 
della fluttuazione del cambi, in atto 
da oltre un decennio, è stata solleva¬ 
ta più volte negli incontri ad alto li¬ 
vello, senza esiti. 

, I commenti sono tutti da parte eu¬ 
ropea. I rappresentanti degli Stati U- 
nitl, andati a Basilea con una delega¬ 
zione di 120 funzionari e grandi o- 
blettlvl, hanno sottovalutato l’enor¬ 
me difficoltà di una situazione nella 
quale gli scambi internazionali dimi¬ 
nuiscono — per la prima volta in una 
lunghissima serie di anni — e le in¬ 
dustrie europee lavorano molto al di 
sotto della capacità produttiva. La 
difesa a oltranza dell’esistente era 
quindi scontata anche per mancanza 
di collegamenti fra la trattativa 
commerciale e quella, che avrebbe 
visto gli Stati Uniti in difficoltà, sul 
sistema monetario. 

La restrizione del commercio 
mondiale viene, infatti, non solo dal¬ 
le misure protezioniste (dazi dogana¬ 
li, limiti quantitativi, regolamenti 
nazionali) ma in larghissima misura 


dalla mancanza di capacità d’ac¬ 
quisto. Questa mancanza di denaro, 
un tempo prerogativa dei paesi più 
poveri, si estende oggi a grandi paesi. 
Hanno Ingenti disavanzi di bilancia 
commerciale anche paesi industriali 
come la Francia e l’Italia. 

Gaston Thom, presidente della 
Commissione CEE, ha dichiarato 
che «non vi sono né vinti né vincito¬ 
ri». A Bruxelles si congratulano, In 
particolare, perché l’unità del «Dieci» 
ha retto anche sotto le forti pressioni 
della Francia per evitare ogni con¬ 
cessione e, all’altro estremo, l’intesa 
inglese con gli Stati Uniti sulla libe¬ 
ralizzazione nel campo del servizi 
bancari, assicurativi e dei trasporti. 
Sta di fatto, però, che nessun pas^o 
avanti viene fatto per sbloccare, la 
crisi, la guerra commerciale conti¬ 
nua, ed interi settori — come la poli¬ 
tica agro-alimentare europea — re¬ 
stano sotto accusa senza che dia, pe¬ 
raltro. seri vantaggi alle economie 
europee. 

Renzo Stefanelli 


batte i salari 
di tre punti 

Secondo i dati Istat alla fine di settembre 4,4% 
di dipendenti in meno nella grande industria 



I GRANDI ITALIANI 


ROMA — La curva dell’occu¬ 
pazione è in picchiata: nella 
grande industria italiana alla 
fine dì settembre c’era il 4,4% 
di dipendenti in meno rispetto 
allo stesso mese del 1981. Se il 
paragone si sposta all’indietro, 
al settembre dell'80, il calo è 
ancora più vistoso, siamo a 
—8%. Vuol dire che su cento 
operai e impiegati occupati due 
anni fa oggi ne restano al lavoro 
solo 92. Indici e percentuali na¬ 
scondono dietro la freddezza 
dei numeri la realtà drammati¬ 
ca: i lavoratori espulsi dalle 
grandi fabbriche sono in due 
anni oltre 110.000. A fare da ri¬ 
scontro ad un simile dato c'è 
anche l’andamento della pro¬ 
duzione industriale: in dodici 
mesi c’è stato un crollo del 7 %. 

Male l’occupazione, male la 
produzione e male anche il red¬ 
dito: salari e stipendi sono cre¬ 
sciuti (ci riferiamo sempre al 
mese di settembre) in un anno 
del 14% mentre l'inflazione in 
quello stesso perìodo ha mar¬ 


ciato al ritmo del 17,1%, quasi 
tre punti in meno, un potere 
d’acquisto eroso e quindi con¬ 
sumi più basi. A leggere le stati¬ 
stiche diffuse dell’Istat si sco¬ 
pre anche che il reddito tende a 
crescere sempre meno rapida¬ 
mente mentre i prezzi s’impen¬ 
nano. 

T\itti dati allarmanti che in 
questi ultimi mesi dovrebbero 
aver segnato un peggioramento 
ulteriore: se infatti le statisti¬ 
che dell’Istat si fermano a set¬ 
tembre le analisi congiunturali 
diffuse in questi giorni dalTIsco 
sull’autunno e sui mesi prossi¬ 
mi non migliorano certamente. 
Gli ordini delle aziende sono in 
calo, le esportazioni hanno su¬ 
bito una brusca flessione, il 
prodotto interno lordo è sceso 
del 3% e per rivedere un simile 
calo bisogna riandare indietro 
nel tempo fino all’autunno del 
*74. in piena crisi petrolifera. 

Un altro indicatore sfavore¬ 
vole è quello delle ore effettiva¬ 
mente lavorate per operaio: an- 


tre punti in meno, un potere 


MILANO — È di nuovo scontro aperto e duro sulle sorti e il 
controllo del «Corriere della Sera» e del gruppo Rizzoli. Con un 
telegramma diffuso attraverso le agenzie di stampa nel tardo po¬ 
meriggio di ieri, Nerio Nesi — vice-presidente del Nuovo Ambro¬ 
siano, legato al PSI — ha lanciato un netto altolà a Piero Schlesin¬ 
ger, presidente della Centrale, dì area cattolico-democristiana. Ne¬ 
ri accusa Schlesinger di aver abusato dei suoi poteri affidando a un 
■Comitato di garanti* il compito di assistere la finanziaria del 
Nuovo Ambrosiano nell’espletare il mandato ricevuto dalla Rizzoli 
per la vendita dell’intero gruppo o dell’editoriale «Corriere della 
Sera». Di più: Nesi ammonisce Schlesinger «a non danneggiare con 
una decisione precipitosa ed immotivata l’opera paziente che il 
pool di banche sta facendo nell'interesse generale»; a tenere conto 
che «in mancanza del rispetto delle norme il “comitato dei garanti” 
non avrebbe nessuna valenza né giuridica né operativa». 

La repentina iniziativa di Nerio Nesi dimostra chq le forze poli¬ 
tiche, i gruppi di interesse che si sono comesi sino ad ora il control¬ 
lo del «Corriere», non hanno affatto trovato un punto di compro¬ 
messo; che lo acontro — soprattutto tra DC e PSI — è più che 
aperto; che, probabilmente, la DC ha cercato, negli ultimi tempi, di 
forzare la mano: aino aU'ulttmo atto eh* ha provocato la drastica e 


che queste scendono dellT,6%. 
E il segnale che il ricorso alla 
cassa integrazione si fa più in¬ 
tenso; che, anche qui non ha 
perso il posto di lavoro, è spesso 
lontano dalla fabbrica. E si ten¬ 
ga presente che il paragone è 
con il mese di settembre del- 
l’81, un periodo già estrema- 
mente duro. L’ultimo dato ag¬ 
gregato significativo per la cas¬ 
sa integrazione è già «vecchio», 
si riferisce al mese di luglio: nei 
primi sette mesi deli’82 le ore 
integrate ammontavano a 343 
milioni contro i 322 milioni del¬ 
lo stesso periodo dell'81 e con¬ 
tro i 152 milioni (meno della 
metà) dell’80. 

Le statistiche dell'Istat sull’ 
occupazione danno anche un 
quadro più dettagliato settore 
per settore. Se la media genera¬ 
le della grande industria — ab¬ 
biamo detto — è del —1,4% le 
branche più colpite sono il tes¬ 
sile e il chimico-farmaceutico 
che sono a quota —6,6%, le in¬ 
dustrie meccaniche sono a! 
—5,2%, quelle della costruzio- 


inisitata reazione di Nerio Nesi. 

Quest’ultimo capitolo della «vicenda Corriere» è ufficialmente 
cominciato sabato scoreo, quando la Centrale ha reso noto di aver 
ricevuto il mandato a vendere dal gruppo Rizzoli Un comunicato 
della finanziaria spiegava che, per garantire trasparenza a impar¬ 
zialità alla eventuale operazione di vendita, si era deciso di costi¬ 
tuire un «comitato di garanti» costituito da Leo Valiani, Felkiano 
Benvenuti, Rosario Romeo e Giuseppe Lazzati. 

Di questa decisione — afferma ora Nesi — non sono stati mini¬ 
mamente informati i presidenti e i direttori generali del pool di 
banche che hanno costituito il Nuovo Ambrosiano e che si sono 
riuniti nei giorni scorsi; né il consiglio d’amministrazione della 
Centrale. Schlesinger avrebbe, quindi, preso una decisione perso¬ 
nale che esula completamente dai suoi poteri statutari. 

Alcune settimane fa sia Nesi che Schlesinger e Bazoli — quest’ 
ultimo presidente del Nuovo Ambrosiano — avevano esposto le 
rispettive opinioni sulle soni del Gruppo Rizzoli e del «Corriere». I 
contrasti erano apparsi evidenti e riflettevano, ancora una volta, il 
conflitto di interessi che oppone i gruppi bancari che si sono con¬ 
sorziati per costituire il Nuovo Ambrosiano, assemblati secondo 
una logica da diverse parti giudicata nel segno della più tradiziona¬ 
le lottizzazione. 


ne dei mezzi di trasporto a 
—4,9%, quelle metallurgiche a 
—4,5%. Un po’ meglio (si fa 
per dire) va nelle industrie per 
prodotti energetici, quelle me¬ 
no consistenti, che calano an- 
ch’esse ma solo dello 0,2%. 

Valutando i dati anche TI* 
stat si mostra estremamente 
pessimista: l’occupazione — di¬ 
ce l'istituto di statistica — sta 
scendendo ad un ritmo costan¬ 
te (depurato cioè dai fattori 
•stagionali» e da quelli definiti 
accidentali) dello 0,3% per 
cento ogni mese. L’indice delle 
ore lavorate che nei primi mesi 
dell’anno sembrava stabilizzato 
— anche se a livelli bassi — ha 
ripreso a scendere. Per le retri¬ 
buzioni. con i contratti bloccati 
ormai da quasi un anno, la di¬ 
scesa rispetto all'inflazione 
continuerà e a ritmi più veloci. 

Roberto Roscani 
Noi grafico a cca nto ai titolo: 
l'andamento dai s ala ri e degli 
stipendi e dei prezzi al consu¬ 
mo del '78 ad oggi 
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«Madri di ma ggio» 

Quando gli affetti 
si trasformano 
in azione politica 


Anch'Io, come Giovanni 
Berlinguer (Unità 12 novem¬ 
bre), mi sono chiesta quali ri - 
flessioni meriti II ruolo svol- 
to dalle ‘madri di maggio » 
nel far diventare II problema > 
drammatico degli scomparsi • 
In Argentina tema di domi-, 
nlo pubblico. Afa alla do-■ 
manda «se la famìglia può , 
essere una forza rivoluziona- > 
r/a« non mi sento di rlspon - 1 
dere con un sì o con un no. 

Penso che In molla che ha 
fatto agire te ‘madri di mag¬ 
gio i» sla stata non tanto II 
senso della famiglia In quan¬ 
to tale, ma piuttosto I legami 
affettivi e di solidarietà li¬ 
mane, che certamente han¬ 
no anche origine da rapporti 
familiari, ma che hanno sa¬ 
puto trasformarsi in solida¬ 
rietà umnnn-politlca In mo¬ 
do da divenire un agire poli¬ 
tico. Preferisco quindi guar¬ 
dare più a fondo nel senti¬ 
menti di affetto che legano 
persone fra loro, madri e fi¬ 
gli, nonne c nipoti, marito c 
moglie comunque codificati, 
amici, posti di fronte a fatti 
che raggiungono livelli di a- 
bcrrazlonc c di violazione 
quali I casi di bambini parto¬ 
riti da madri in carcere e poi 
donati, o la *sparizione • co¬ 
me gioco cinico sulla speran¬ 
za di riabbracciare II proprio 
caro (meglio pensarlo scom¬ 
parso che certamente mor¬ 


to). 

MI chiedo insomma se tut¬ 
to questo risvolto tragico di 
sentimenti umani calpestati 
non possa esso stesso diven¬ 
tare forza rivoluzionarla ca¬ 
pace di trasformare, come è 
stato, donne semplici come 
le *madri di maggio* In silen¬ 
ziose, pazienti, Instancabili 
protagonlstc delle cronache 
politiche di oggi. Nel loro pe¬ 
regrinare per il mondo, chie¬ 
dere, denunciare vi è stato e 
vi è un intreccio tra la richie¬ 
sta di una solidarietà umana 
per II proprio caso, che è an¬ 
che Il caso di tanti altri, e 
quella politica che esse han¬ 
no sempre legato alla lotta 
per il ritorno alla democra¬ 
zia In Argentina, consapevoli 
che II loro dramma umano 
era dì per sé II marchio che 
più condannava la dittatura 
argentina e di cui esse stesse 
erano c sono le più feroci av¬ 
versarie. Lo ricordavano o- 
gni giovedì nella piazza di 
Maggio a Buenos Aires alle 
giunte militari, (Vidcla, Vio¬ 
la, Galtierl, Brignonc) con II 
loro corteo silenzioso e veni¬ 
vano irrise dai militari ar¬ 
gentini (che le hanno ribat¬ 
tezzate ‘le pazze di Maggio•). 

Ho avuto modo dì cono¬ 
scere alcune di queste donne, 
anche In Italia, voglio chia¬ 
marle le ‘madri di maggio• 


italiane. Organizzate nel vari 
comitati di parenti di scom¬ 
parsi, familiari di detenuti, 
avendo esse stesse patito II 
carcere e le violazioni più di¬ 
sgustose, In un contatto con¬ 
tinuo con le madri rimaste in 
Argentina, hanno fatto In 
cinque anni le ambasciatrici 
nel mondo e nel nostro Paese 
per la causa degli scomparsi. 
Hanno Iniziato con lo sciope¬ 
ro della fame per richiamare 
l’attenzione dell’opinione 
pubblica e del giornali, In tes¬ 
sendo una tela di rapporti 
con I partiti della sinistra e il 
nostro in particolare, le or¬ 
ganizzazioni di massa, l par¬ 
titi dell'arco democratico, le 
organizzazioni cattoliche. 
Con sacrifici personali han¬ 
no raccolto fondi ovunque 


fosse possibile per sostenere 
le loro Iniziative. Chi non ri¬ 
corda gli 83 milioni raccolti 
per far pubblicare a paga¬ 
mento sul quotidiano argen¬ 
tino ‘Clarini l’appello per la 
liberazione degli scomparsi? 
Era un appello firmato, tra lo 
molte altre personalità, dal 
segretari di tutti I partiti de¬ 
mocratici Italiani e provocò 
la protesta diplomatica da 
parte della giunta di Vidcla, 
che considerò la firma di 
Spadolini, (nel frattempo da 
segretario del PRI divenuto 
presidente del Consiglio), 
una Ingerenza del governo I- 
talìano negli affari argenti¬ 
ni. Ed infine ricordiamo le 
numerose, pressanti visite 
alla ambasciata argentina a 
Roma e le manifestazioni or¬ 


ganizzate con la lega per t di¬ 
ritti e la liberazione del popo¬ 
li. 

Queste donne cosi com¬ 
battive oggi sono Intervista¬ 
te dalla TV e dal giornali. 
Restano però sempre le sem¬ 
plici Angela, Vanda, Dora, 
degli anni In cui I loro appelli 
scritti non varcavano le por¬ 
tinerie del vari giornali, del 
vari ‘palazzi» dove non c’era 
quasi usciere che non le co¬ 
noscesse. E mi Chiedo allora 
come mal II loro dramma e la 
loro azione hanno sfiorato 
cosi poco II mondo femmini¬ 
le e femminista italiano. Ep- » 
pure quanta dignità e forza 1 
nel loro essere donne hanno , 
dimostrato, quanta capacità 1 
di diventare protagonlste, 
mettendo In luce — su que¬ 
sto concordo pienamente 
con Giovanni Berlinguer — 
un modo nuovo e originale di 
fare politica e di sapere coin¬ 
volgere le Istituzioni. Un mo¬ 
do di fare politica tanto di¬ 
verso da chi ha avuto biso¬ 
gno delle prime pagine del 
giornali per rammentarsi 
che esistevano gli •scompar¬ 
si » e magari per «ca vaicare la 
notizia d’effetto »; e anche un 
modo di concepire la politica 
che non la limita all’azione 
del partiti e delle organizza¬ 
zioni tradizionali. Pensando 
alle madri di plaza De Mùjo 


viene allora da domandarsi 
se non è in crisi tale conce¬ 
zione soprattutto quando l 
canali e gli strumenti del fa¬ 
re politica si distaccano dal 
•reale ». 

Mi premo poi aggiungere 
un’altra domanda: perché le 
nostre organizzazioni di par¬ 
tito, la FGCI, le organizza¬ 
zioni sindacali tradizional¬ 
mente attente alla solidarie¬ 
tà Internazionale si sentono 
cosi poco protagonlstc della 
causa del diritti umani In A- 
merlc a Latina salvo quelli 
calpestati nel Salvador, dove 
l’aspetto antimperialista è 
più marcato? Slamo forse 
anche noi vittime, nostro 
malgrado, di una eccessiva 
diplomazia nell'essere dalla 
parte di chi è oggetto di so¬ 
prusi e di Ingiustizie? Credo 
ci sla da riflettere sulle ‘ma¬ 
dri di maggio * anche per 
questo aspetto: nel pieno del¬ 
la crisi delle Falkland-Mnl- 
vine, dinanzi alla unità di 
tutti I Paesi dell’America La¬ 
tina, a sostegno della sovra¬ 
nità argentina sulle isole, In¬ 
nalzavano polemicamente e 
Plaza de Majo un cartello 
con la scritta: *Le Malvlnc 
sono argentine e ugualmen¬ 
te lo sono gli scomparsi». 

Cecilia Chiovini 

Deputata del PCI 


Della opportunità di tornare sul testo della legge 685 sugli 
stupefacenti e le tosslcominle si cominciò a parlare subito 
dopo la sua approvazione, nel 1975. Tre anni fa le commissio¬ 
ni Giustizia e Sanità della Camera formarono un comitato 
ristretto Incaricato di lavorare sulle diverse proposte di legge. 
Il comitato ha concordato, al termine di un lungo lavoro, una 
serie di norme trasmesse (gennaio ‘82) alle commissioni. Da 
quasi un anno, tuttavia, le resistenze che serpeggiano fra l 
democristiani e la sostanziale Indifferenza del rappresentanti 
del cosiddetto polo laico hanno bloccato l'Iter della legge, 
sostituita ancora una volta In questi giorni da altri provvedi¬ 
menti nell'ordine del giorno delle commissioni competenti. 

lì fatto è strano e merita di essere segnalato almeno per 
due motivi: la sostanziale convergenza delle posizioni finora 
espresse dal gruppi. Il rilievo e la drammaticità del problema 
alla cui corretta Impostazione la legge potrebbe dare un con¬ 
tributo Importante. Aggravando, innanzitutto, le pene previ¬ 
ste per gli spacciatori e varando norme sulle associazioni a 
delinquere capaci di facilitare l’Impegno della magistratura c 
delle forze dell'ordine contro un’organizzazione criminale In 
grado di difendersi con la tecnica della piovra: rinunciando al 
tentacolo colpito, cioè, c salvando, con l'aiuto di legali capaci 
di muoversi fra le pieghe della legge. Il cuore ed 11 cervello. 

Su molti altri punti, per altro, la nuova legge apre prospet¬ 
tive Importanti. Citerò qui, brevemente, la revisione delle ta¬ 
belle con la depenalizzazione delle droghe leggere (Il loro traf¬ 
fico verrebbe separato In modo definitivo da quello dell’eroi¬ 
na) senza arrivare, però, alla liberalizzazione completa ed 
all'Inevitabile, successivo diffondersi della produzione; la de¬ 
finizione della modica quantità di sostanza che può essere 


Tossicomanie 

Troppe resistenze 
a rendere più 
efficace la legge 

detenuta dal tossicodipendente secondo criteri che tengano 
conto del modo in cui, caso per caso, le caratteristiche proprie 
del farmaco si combinano con quelle dei singolo individuo; il 
blocco della pubblicità dei super alcolici, utile all’abbatti¬ 
mento definitivo del simbolo di una contraddizione palese 
nell'organizzazione sociale che consente la promozione della 
tossicomania più grave e più diffusa mentre afferma, a paro¬ 
le, di voler combattere la droga. 

E, ancora: l'attribuzione al servizio sanitario nazionale e, 
per esso alle USL, di una possibilità e di una responsabilità 
relativa alla predisposizione del servizi di diagnosi e cura 
nelle carceri; l’affidamento agli enti locali, d’accordo con I 


provveditorati e con i distretti scolastici, delle iniziative di 
informazione e di prevenzione nella scuola e la previsione di 
interventi specifici nelle caserme; l’indicazione, infine, di un 
progetto obiettivo, elaborato dalle Regioni e dalle USL ma 
opportunamente ed appositamente finanziato con il bilancio 
dello Stato, capace al Integrare le Iniziative pubbliche con 
quelle di base, creando una rete articolata di servizi In grado 
di dare risposte sul territorio alle famiglie, al ragazzi, agli 
operatori ed agli educatori In difficoltà. 

Concludendo la manifestazione di Verona, i’onoreyoie Nil¬ 
de Jottl ha ribadito l’Impegno suo di presidente della Camera 
e quello del Partito Comunista italiano per una rapida appro- 
' vazlone della legge. Nessuno di noi vuole neppure Ipotizzare 
che vi sia un qualche rapporto fra 11 comportamento delle 
altre forze politiche e l'Insieme di pressioni che le forze econo¬ 
miche sostenute In Italia dall’affare droga sono in grado di 
esercitare. Le famiglie e I gruppi sociali coinvolti In questo 
problema mostruoso potrebbero tuttavia pensarlo, sulla base 
delle Inadempienze e delle Incertezze che hanno definito, In 
dieci anni, quella che si va configurando come una vera e 
propria abdicazione dello Stato dalle sue responsabilità. 

un Parlamento che tace e rinvia, mentre tanta parte del 
Paese si mobilita intorno al problema droga, è un Parlamen¬ 
to che dà un contributo triste e pesante aldlstacco crescente 
tra la gente e le Istituzioni: un distacco che I comunisti Inten¬ 
dono colmare con la forza della propria iniziativa politica. 
Cominciando da qui, dal varo immediato di una legge seria, 
utile, e sgradevole solo a chi dalla droga tragga un Illecito 
profitto. 

Luigi Cancrini 

Psichiatra 


TEMI DEL GIORNO 


Ogni uomo deve «uscire dal 
nascondiglio» e partecipare con 
«impegno, speranza, fantasia». Valori 
non solo religiosi, ma anche sociali 
e umani - I passi da compiere perché 
si affermi la solidarietà - I giovani 

Il vescovo 
di Livorno: 


Riflessioni sui problemi della pace 



Una grande strada è 




Dal nostro inviato 

LIVORNO — «La Chiesa de¬ 
ve farsi portatrice di una gran¬ 
de mobilitazione di pace.. L’af¬ 
fermazione è centrale nella 
conversazione che avviamo con 
il vescovo di Livorno Alberto 
Abiondi in una saletta del pa¬ 
lazzo di vìa del Seminario. Non 
un'intervista, tiene a precisare 
ma una riflessione su un tema 
che richiede da ognuno «impe¬ 
gno, speranza, fantasia*. Quasi 
senza soluzione di continuità, 
sul filo della memoria, ripren¬ 
diamo il discorso iniziato all’in¬ 
domani della visita di Papa 
Giovanni Paolo II a Livorno, 
quando parlammo di fame, di 
Terzo Mondo, di emarginazio¬ 
ne. La pace sembra, oggi, il na¬ 
turale proseguimento di quel 
ragionamento. 

La pace in pericolo. La pace 
possibile, necessaria. Come 
raggiungerla tecando giu¬ 
stizia ai milioni di esseri u- 
mani che ogni giorno 
muoiono non solo per le 
guerre in atto, ma per una 
politica che prepara la 
guerra, bruciando enormi 
ricchezze? 

Alberto Abiondi, vescovo di 
Livorno dal 1970, tre lauree, e- 
sperto di ecumenismo, coglie 
subito il succo della questione: 
«Non si può parlare della stra¬ 
da, ma delle strade della pace. 
Una strada passa certamente 
attraverso la giustizia, ma un’ 
altra passa attraverso l'incon¬ 
tro, lo scambio, la conoscenza 
dei popoli. Non possiamo di¬ 
menticare nessuno di questi a- 
spetti per percorrere veramen¬ 
te le strade della pace*. Ma for¬ 
te, aggiunge, è insufficiente 
cercare solo «come realizzare la 
pace., un criterio che si è dimo¬ 
strato svuotato quando si è 
pensato di realizzarlo sui trat¬ 
tati, sulle convenzioni, sul ri¬ 
mase r ad p e cco . Dopo tanti in¬ 
cuocessi — lunghi quanto la 
■Scria dafl’nrnsnftà, ma divenu¬ 


ti più tragici negli ultimi tempi: 
il salto dalla freccia all’atomica 
dà un'altra dimensione al pro¬ 
blema — viene da chiedersi se 
prima di cercare le strade della 
pace, cioè il «come*, l’uomo non 
debba rendersi conto dei «per¬ 
ché. della pace. Lo spettro del¬ 
la distruzione universale non è 
un detenente sufficiente in 
mano a coloro che domani pos¬ 
sono scatenare la guerra. Nep¬ 
pure la pena di motte, del resto, 
lo è per i delitti. Monsignor A- 
biondi non rivendica nessuna 
esclusiva alla Chiesa ed al cri¬ 
stiano, indica semmai una com¬ 
petenza da condividere, in for¬ 
me diverse, con tutti gli altri. 
Educare il cuore alla pace, ebe è 
frutto d’amore, dice. Ritrovare 
le radici della pace nei valori 
cristiani di una comune pater¬ 
nità in Dio che impegna ad una 
comune fraternità. 

Una unità frutto di una 
«nuova cultura di pace», os¬ 
serviamo, ma in nome di 
valori comuni a tutte le fe¬ 
di, a tutte le culture— 

Le Chiese dovrebbero certa¬ 
mente far valere di più ciò che 
le unisce piuttosto di quel che 
le divide. Dovrebbero unirsi di 
più, non solo nei valori comuni 
religiosi, ma anche in quelli so¬ 
ciali. E monsignor A biondi ri¬ 
corda un professore dell'Acca¬ 
demia di Leningrado che, in un 
incontro ecumenico parlava di 
«liturgia dopo la liturgia., a si¬ 
gnificare che dopo aver incon¬ 
trato Dìo nel rito, sì doveva in¬ 
contrarlo nell’uomo. Di fronte a 
coloro che professano la loro fe¬ 
de in valori esclusivamente u- 
mani, soggiunge, c’è un senso 
della dignità dell’uomo con il 
uale ci si può trovare d’accor- 
o. 

Una nuova convivenza, al¬ 
lora? 

Fra il cristiano a colui che 
cristiano non ai ritiens ri crea 
un diverso modo di etera inaia¬ 
rne, complementare ma di in¬ 


tensità e forza diverse. Monsi¬ 
gnor Abiondi distingue fra con¬ 
vivenza, che a suo avviso si¬ 
gnifica rispettarsi, non lederei a 
vicenda, collaborare, escludere 
la violenza; e comunione, che 
per il cristiano vuol dire «soli¬ 
darietà., rispondere in conreto 
per l’altro, precisa. 

Sono temi che trovano mol¬ 
ta attenzione in Vescovado, 
in particolare quando af¬ 
frontiamo l’atteggiamento 
dei giovani dinanzi alla pa¬ 
ce, che a noi pare solidale. 


capace di superare in nome 
di questo bene supremo an¬ 
tiche separatezze ideologi¬ 
che. Incontriamo su questo 
aspetto deirotUmìsmo «ma 
fino a un certo punto». 
Non la chiamerei ancora soli¬ 
darietà, dice il vescovo, mi sem¬ 
brerebbero già uomini fatti, e 
non hanno grandi esempi cui i- 
spirarsi. I giovani, proaegue, 
hanno una componente impor¬ 
tante della solidarietà; l’univer¬ 
salità, il senso della non divisio¬ 
ne culturale, geografica, politi¬ 


ca, dell’apertura, della parteci¬ 
pazione, una attenzione univer¬ 
sale ai problemi dell’oggi e per 
il futuro, ma per arrivare alla 
pace sono n ecess ari ancora altri 
pesai verso la «solidarietà uma¬ 
na*. 

Viviamo una mutazione e- 
pocale che coinvolge tutti, 
ci sono nella Chiesa fer¬ 
menti nuovi in chi, di fron¬ 
te all’apocallae nucleare, 
avverte di dover mobilitare 
le cos ci e nz e e gli uomini? 
Monsignor Abiondi richiama 


le parole di Paolo VI nella «Ot- 
tuagesima Advegnati: «il mon¬ 
do ha bisogno di fantasia*. Io 
credo — dice — che la Chiesa 
debba inventare criteri educa¬ 
tivi, debba farei portatrice, mi 
passi il brutto termine, di una 
•crociata di pace*. Un criterio 
inventivo sono certamente le 
«presenze, del Papa, la severità 
del suo impegno, ma non pos¬ 
siamo delegare tutto a lui. Sa¬ 
rebbe un errore. Come realizza¬ 
re, dunque, nelle forme più di¬ 
verse, una crescita verso la pa¬ 
ce? Questo la Chiesa dovrebbe 
sentirlo come un impegno, ma 
l’ùnpegno della fantasia richie¬ 
de collaborazione, incontro in 
cui ognuno porti i propri valori. 
La riflessione volge al ter¬ 
mine. Esiste quindi un’uni¬ 
ca alternativa pesai bile: la 
ricomposizione unitaria 
del genere umano. 

L’unità delle Chiese, ripren¬ 
de monsignor Abiondi, l’unità 
delle nazioni e fra le nazioni, fra 
i popoli e fra gli uomini Unità, 
insiste, che vuoi dire comple¬ 
mentarietà, arricchimento vi¬ 
cendevole di diversi, ne! rispet¬ 
to, nella vicendevole responsa¬ 
bilità. Ma mentre Tuono cam¬ 
mina verso l’unità, perché non 
muoia prima di arrivare alla fi¬ 
ne del cammino ha bisogno di 
essere nutrito di speranza Per 
ausato tutti coloro, che su piani 
diversi hanno valori positivi da 
p ro po r re, devono farlo. Monsi¬ 
gnor Abiondi ricorda un libro 
in cui si paria «dell’uomo del 
nascondiglio., l’uomo che si na¬ 
sconde alle proprie responsabi¬ 
lità, che non partecipa perc h é 
ha paura di affidare le proprie 
speranze all’altro uomo. Co¬ 
struire la pace—dice accomia¬ 
tandoci » significa «far uscire 
l’uomo dal nascondiglio., a v a ra 
il co raggio di affidargli un po’ 
delia Boatta sp er anz e a cammi¬ 
nare in sie me. Questa è una 
grande strada daua pace. 

Renzo Cmiyli 



LETTERE 


I \LU UNITA- 

i 

Imposto dalla DC 
ii suol alleati 
come piatto unico 

Cara Unità. 

sono passale quasi due generazioni dalla 
itia nascita (1943): tanta storia, tante speran¬ 
te deluse; parecchia gioventù si consola con la 
iroga dopo aver visto morire i •sogni nel cas¬ 
tello• e da allora la DC è sempre stata al 
governo sola, o con altri partiti come misero 
<contorno politico », comparse In un film nel 
juale essa è stata la sola protagonista. Intatta 
ì oggi la sua vocazione al potere, la sua arro¬ 
ganza nell'occupazione feroce dello Stato e 
Jegli Enti di Stato. 

Stalo, lo ricordino i cattolici, lo ricordino i 
Tomponenti del pentapartito: non feudo, non 
proprietà privata di un partito bensì proprietà 
lei cittadini italiani, di lutti coloro che paga¬ 
no le imposte, anche se appartenenti all'oppo¬ 
sizione comunista. 

Ebbene, importante mi sembra analizzare 
te quel partito DCsi evolve, si rinnova o resta 
sempre quello del 1948. Vediamo l'uomo nuo¬ 
vo ai questo partito, colui che si presenta co¬ 
me interlocutore unico ed esclusivo agli •al¬ 
leati crepuscolari di governo•: Amintore Fan- 
fani. 

Chi è costui? E l’uomo nuovo come sarebbe¬ 
ro nuovi Sceiba. Gonelta. Tambronl. è il gran¬ 
de sconfìtto, il caduto dello scontro frontale 
del referendum del 1974. sul divorzio è lo 
•schiaffeggialo » dalle donne e dal popolo ita¬ 
liano che difese allora a grande maggioranza 
quella legge voluta dal Parlamento. 

Ebbene, l’uomo sconfìtto diventa II riesu¬ 
mato nuovo «cavallo di razza• della DC. di 
questa DC che premia i suoi fedelissimi allea¬ 
ti proponendo loro, come candidalo, questo 
piatto unico, senza ricordare la grande lezione 
democratica, civile, europea delle donne e del 
popolo italiano i quali, spazzando Amintore 
Fanfanl, difesero il Parlamento come organo 
rappresentativo della volontà popolare. 

DALMAZIO VISENTIN 
(Milano) 

Occorre farne Tobiettivo 
di iniziative di massa 

Cara Unità. 

le recenti vicende che hanno portato E. Roc¬ 
co ed E. Masina ad abbandonare il TG2. da 
un lato riportano alta ribalta il problema del¬ 
l’informazione pubblica e della lottizzazione, 
specie tra DC e PSI, delle cariche dirigenziali 
ari radio e tele giornali, ma dall’altro testi¬ 
moniano di una gravità della situazione che 
richiede un salto qualitativo e quantitativo 
del nostro partito nella lotta per il pluralismo 
e fa democrazia nell’Informazione. 

Non ci sembra più sufficiente denunciare le 
•malefatte » dei TG e le loro scandalose par¬ 
zialità (sul nostro giornale peraltro sarebbe 
opportuno un settimanale se non quotidiano 
elenco di queste disinformazioni); neppure li¬ 
mitarsi a un interessànte e approfondito di¬ 
battito in Comitato centrate: occorre fare del¬ 
la democratizzazione dell'informazione, spe¬ 
cie quella pubblica, pagata con il nostro dena¬ 
ro. l’obiettivo di iniziative di massa e di mani¬ 
festazioni come si i fatto per la casa e nella 
loita contro la droga e la criminalità. 

CORRADO CONTI e ANTONIO FRANZO 
(Garlate - Como) 

La «querelle» 
su «Querelle» 

Caro direttore. 

non ci fa meraviglia che un magistrato pos¬ 
sa emettere -giudizi» su un film — Querelle 
di Fassbinder — che a quanto pare (dichiara¬ 
zioni alla stampa) ha capito poco. Trova -de¬ 
scrittive» e •naturalistiche» scene quasi sim¬ 
boliche e motto «new expressionist»; trova ec¬ 
cessivo ciò che ci appare plausibile o forse, 
osando, puro; •gratuito» ciò che è chiave es¬ 
senziale per l’intera comprensione del film, 
ecc. ecc. 

Ci fa meraviglia piuttosto che il presidente 
di una di queste commissioni trovi solo •inno¬ 
centi » perché idioti i film di pura pornografìa 
e con ciò, assolvendoli, consenta a noi spetta¬ 
tori italiani adulti di vedere tutto o quasi tut¬ 
to nel vastissimo mercato a luce rossa e quindi 
-coiti anali», -masturbazioni» e altro; ma e- 
terosessualL Mentre ci si affretta a tutelare e 
a chiamare in causa -riserbi» medioevali in 
tutti i casi simili a Querelle; dove le poche 
cose che ci vengono mostrate sono terribil¬ 
mente consapevoli e soprattutto in versione 
omosessuale. 

Ci da credere con fermezza che la finta 
innocenza i sempre e comunque più colpevole 
di una sana consapevolezza; e da chiedere in 
ogni caso che si usino gli stessi pesi e le stesse 
misure. 

Per farla finita: che non ci siano più censori 
che hanno il diritto di decidere dove possiamo 
posare o no il nostro sguardo. 

ENZOTERZANO 
redattore di «Sipario* (Bologna) 

L’«overbooking» 
ovrerossia 
a chi tocca tocca 

Gentile direttore. 

faccio riferimento alla lettera pubblicata 
sutnjtùxh del 14 ottobre scorso, dal titolo 
«Vend iti 130 biglietti per 120 posti». 

In relazione a quanto lamentato daI sig. 
Giovanni Codone, secondo cui. pur avendo e- 
gli prenotato un posto sul volo Genova-Alghe- 
ro-Genava del 3 ottobre 1982. una volta pre¬ 
sentatosi in aeroporto non riusciva a partire 
perché c'erano •piu prenotati che posti», mi 
preme fare alcune precisazioni. 

Uno dei fatti, quello di prenotare una per¬ 
centuale in più di posti di quelli che costitui¬ 
scono la disponibilità effettiva deWaereo. i 
pràssi comune nell’industria de! trasporto ae¬ 
reo mondiale; accettata e praticata da tutte le 
compagnie intemazionali, essa i strettamente 
basata su statistiche ed analisi che determina¬ 
no. in pe r ce n tuale, il numero dei passeggeri 
che, pur essendo prenotati, non si presentano 
in aeroporto. (Chi, fra coloro che viaggiano, 
non ha mai avuto l’esperienza di tr o var si a 
bordo di un aereo con posti vuoti dopo che lo 
stesso era stato annunciato completo?). 

Vorrei sottolineare che. per quanto riguar¬ 
da l’Europa. T-overbooking» (cioè il prenota¬ 
re più posti di quanti disponibili sull'aereo), i 
regolato da precise norme emanate dalle com¬ 
pagnie aeree e approvate dai rispettivi gover¬ 
ni. Negli Stati Uniti esso i contemplato da 
apposite leggi. 

L’-everbooking». quindi, se da un lato pro¬ 
tegge la compagnia dal d ann o che subisce per 
il comportamento di quei passeggeri che ri 
uu n ci ando mi volo non si curano di disdire la 
prenotazione, dall’altro dà la possibilità di 
partire m coloro che magari ne hanno vera¬ 
mente bisogno ad ai quali si sarebbe dovuto 
negare il poeto. A questo punto vale la pena di 


ricordare che prenotarsi su un volo non costa 
nulla, e non esiste alcuna penalità pecuniaria 
per coloro che non rispettano la prenotazione 

Esiste tuttavia la possibilità, anche se re¬ 
mota. che tutti i passeggeri si presentino all' 
imbarco (e tale circostanza si è verificata per 
ii sig. Codone), e in questo caso la compagnia 
cerca di limitare al massimo le conseguenze, 
imbarcando il passeggero sul primo volo uti¬ 
le. 

PINO SCARAMUZZO 
capo servino slampa dcll’Alitalia (Roma) 

Dolore ma non sorpresa 

Cara Unità, 

l'uomo Walesa, lo ammetto, non mi è mai 
stato particolarmente simpatico: troppi rosa¬ 
ri, troppe madonne Stimavo invece il dirigen¬ 
te sindacale, il capo popolo, coraggioso ed 
istintivo, in grado di parlare il linguaggio 
semplice ed immediato della gente comune, 
degli operai c contadini; d'interpretare le loro 
aspirazioni ad una società non burocratizza¬ 
ta, più libera e con maggior benessere. 

Con questi presupposti, può oggi addolo¬ 
rarmi, ma non sorprendermi, la sua posizione 
net confronti del regime polacco, almeno come 
traspare dalie notizie che ci pervengono attra¬ 
verso i mezzi d'informazione polacchi ed in¬ 
ternazionali. 

Addolorarmi: perchè l'ambiguità dell'ex 
leader di Solidarnosc non può che restringere 
quella vasta base di consenso che il sindacato 
indipendente si era conquistata rompendo e- 
quiiibri solo apparentemente immutabili. 
Sorprendermi, invece no: perchè Walesa non 
ha fatto altro che uniformarsi all'esempio au¬ 
torevole che gli viene dall'episcopato del suo 
Paese (con l'imprimatur di Wojtyla, suppon¬ 
go) che ha imboccato decisamente la strada 
dell'accordo con il governo militare. 

Quasi sempre del resto la Chiesa cattolica 
ha privilegiato la ricerca dell'accordo con chi 
detiene il potere secolare. Il cattolico Walesa, 
quindi, non ha fatto niente di più e di diverso 
che inserirsi in questa rivisitata concezione 
evangelica del -dare a Cesare quello che è di 
Cesare ». 

Ma quanta tristezza, quanta solidarietà per 
coloro che, in Polonia, non piegano la schiena 
nelle J'abbriche o subiscono la galera e il con¬ 
fino. 

GIANFRANCO G. 

(Verona) 

Due strade? Una strada 

Cari compagni, 

vi scriviamo per dirvi che vi siamo vicini — 
e solidali — per lo sforzo che state facendo 
per rendere più «appetibile» il giornale. Siete 
sulla strada buona: andate avanti. Anche noi 
lavoriamo per la nostra strada: ve lo vogliamo 
dire nel caso che possa esservi utile e anche 
come un segno di solidarietà. Siamo al 103% 
nel lavoro degli abbonamenti per /'Unità e al 
104% per Rinascita. 

Lo scorso anno si era andati di poco oltre il 
97 ed il 94% rispettivamente. Erano tre anni 
che non veniva centrato l'obiettivo. Quest’an¬ 
no. malgrado le accresciute difficoltà politi¬ 
che ed economiche, si i arrivati ad un risulta¬ 
to più che positivo. Da sottolineare il lavoro 
del compagno Guido Meoni. responsabile del 
comitato provinciale «Amici dell’Unità» e di 
Mario Innocenti che ha collaborato costante- 
mente con lui. Il risultato è stato raggiunto 
anche grazie all’impegno accresciuto nelle se¬ 
zioni. soprattutto in quelle di Bottegone. 
Lamporecchio. Cerbaia ed in quella aziendale 
della Breda. 

LETTERA FIRMATA 
da un gropponi compagni diffusori 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

Adelina SASSINI, Milano; F. TEA, Geno¬ 
va; Giovanni DIMITRI, Santhià; Angelo 
FIORILI, Milano; Arotdo TEMPESTA, Pe¬ 
saro; UN GRUPPO di marittimi della Finma- 
re, Napoli; Aldo BOCCARDO, Borgomaro; 
UN GRUPPO di compagni di Ponte di Piave 
(•In una lettera del 2 novembre una giovane 
compagna di Bologna invita i compagni an¬ 
ziani a lasciare te vecchie posizioni da lei rite¬ 
nute superate. Ma di quali posizioni si tratta? 
E poi che dice che siano superate? Inoltre, 
sarebbe bene evitare questa classificazione di 
"compagni anziani" e "compagni non anzia¬ 
ni". che non significa proprio nulla»). 

Mario RUGGIERI, Bari (•Bisogna mettere 
la DC all’opposizione per lunghissimo tempo 
a riposarsi, a rigenerarsi, a mondarsi Vitale i 
per la salute della Repubblica e dei lavoratori 
un governo a 24 carati di credibilità e noi 
comunisti siamo indispensabili per convincere 
la gente che si deve cambiare musica, suona¬ 
tori e cassarmonica compresa»); UN GRUP¬ 
PO di lettori, Foligno (-Una nostra collega 
dipendente comunale. Eletta M.. attualmente 
degente presso TOspedale di Foligno, per es¬ 
sersi dovuta sottoporre ad un esame di labo¬ 
ratorio a Perugia ha dovuto pagare lire cento¬ 
cinquantamila di ticket. È proprio vero che i 
ticket sono più micidiali dei missili 1 »). 

Giuseppe LO COCO, Giarre («l’Unità sen¬ 
za il Fortebraccio quotidiano i come il Giro 
d’Italia senza i francesi e il Tour de Fran ce 
senza gli italiani»); Cosimo SILVESTRO, 
Brindisi (propone che i Collegi del probiviri 
delle sezioni si occupino del recupero dei com¬ 
pagni ritardatari nel tesseramento). Luigi 
ZACCARON. Cunardo (•Ogni tento i gior¬ 
nali danno notizia di malefatte di Cavalieri 
dei lavoro, imputati di vari reati Si dovrebbe 
usar più cautela nelle concessioni delle onori¬ 
ficenze e p rovveder e al ritiro di quelle date 
con troppa leggerezza ai disonesti»). 

Ivan BRAIAT, Crespino (critica il PCI per¬ 
ché non sostiene la proposta di lottare contro la 
RAI attraverso il non pagamento del canone); 
Davide RONCACCI, Sarte*no (»La propo¬ 
sta della Comfesercemi che parla di far adot¬ 
tare scaglionati in base alprò di affari an¬ 
nuo. i registratori di cassa, favorisce per qual¬ 
che anno proprio gli siessi evasori che si vor¬ 
rebbe colpire»); Un COMPAGNO di Catania 
residente a Milano (sulle «voci» di cui parli 
l’Unità ha già dato pubblica risposta. Se tu 
avessi firmato la lettera avre mm o potuto for¬ 
nirti la documentazione). 
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CITTA* DEL MESSICO - Un particolare del muro del «Grande Tempio», dove avvenivano i sacrifici 


A Palermo contro il clan Spatola-Gambino 


Via al processo 
che costò la vita 
al giudice Costa 

Stralciata la posizione di Michele Sindona detenuto negli 
Usa - Il traffico internazionale dell'eroina, la mafia e la P2 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Modi compiti, 
occhiali di tartaruga, bel 
mocassini, orologi d’oro che 
sbarbagliano riflessi da sotto 
le manette: cosi ieri mattina 
si sono presentati otto del se¬ 
dici imputati detenuti, più 
una ventina di quelli a piede 
libero, al gran processo che 
occuperà probabilmente fino 
a tutto 1*83 una sezione del 
Tribunale di Palermo costi¬ 
tuita col compito specifico ed 
importante di giudicare 76 
componenti del più compat¬ 
to ed emblematico clan ma¬ 
fioso specializzato nella pro¬ 
duzione e nel traffico inter¬ 


nazionale dell’eroina. È l’in¬ 
chiesta cui diede vita il valo¬ 
roso procuratore della Re¬ 
pubblica Gaetano Costa, che 
dopo aver disposto i primi 
provvedimenti — in contra¬ 
sto con altri magistrati del 
suo stesso ufficio — venne 
barbaramente trucidato. Da 
ieri gli imputati sono rimasti 
in 74. Per ragioni diverse so¬ 
no usciti di scena alla prima 
udienza dedicata ad una par¬ 
te dei preliminari, due perso¬ 
naggi di grosso nome. Il pri¬ 
mo e Michele Sindona. 

Rinviato a giudizio nella 
veste di gran consulente del 
clan Spatola-Inzerillo-Gam- 
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LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bollano 5 1 ' 
Verona 10 T 
Trieste 10 1 
Veneria 10 i: 
Milano 10 V 
Tonno 8 J 
Cuneo 4 : 

Genova 12 1! 
Bologna 10 i: 
Firenze 4 1< 
Pisa 7 V 

Ancona 7 1< 
Perugia 7 1( 
Pescara 4 11 
L'Aquila 5 5 

Roma U. 5 V 
Roma F. 7 1 
Campob. 5 1 
Bari 8 1 

Napoli 7 1 
Potenza 5 1 
S.M. L. 111 
Raggio C. 9 2 
Messina 13 1 
Palermo 15 1 
Catania 11 1 
Alghero 10 1 
Cagliari 11 1 


SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda la odierna situazione meteorologica. L'Italia A ancora compresa 
entro una vasta fascia depressionaria che dall'Europa nord-occidentale 
si estende sino al Mediterraneo. La fascia depressionaria e le perturba¬ 
zioni che vi si inseriscono tende a spostarsi varso Levante ed è seguita 
da un convogliamento di aria più fredda. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
inizialmente molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse ma 
durante il corso della giornata tendenza a parziale miglioramento a 
cominciare dal settore nord-occidentale e dalla fascia tirrenica. Su tutte 
le eitre regioni della penisola cielo molto nuvoloso o coperto con piogge 
diffuse localmente anche di forte insensitA. Nevicate sui rilievi alpini al dì 
sopra dei 1.500 metri e sui rilievi appenninici al di sopra dei 1.800 metri. 
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bino-Di Maggio (un unico, 
complicato, albero genealo¬ 
gico, con ramificazioni e ra¬ 
dici per metà in USA, metà a 
Palermo), Sindona compare 
davanti al giudici per avere 
messo su, nell’estate del 79, 
con l’aiuto di mafiosi e mas¬ 
soni di tre consorterie dege¬ 
nerate, gran parte dell’intri¬ 
co del suo falso sequestro. 
Per «legittimo impedimento» 
— ha ricordato il suo patro¬ 
no, l’avvocato Azzali di Mila¬ 
no — non può presenziare, 
come invece sostiene di vole¬ 
re. Sta scontando In Ameri¬ 
ca, cioè. Il primo del venti¬ 
cinque anni di carcere per il 
crack della Franklin Bank. 
Da qui la richiesta di stralcio 
della sua posizione (esporta¬ 
zione di valuta, falso e porto 
abusivo d’armi, la rivoltella 
con cui si fece sparare per si¬ 
mulare una fuga dai suoi 
presunti sequestratori, in 
una villa alle porte di Paler¬ 
mo). Il presidente Spina, do¬ 
po una riunione in camera di 
consiglio, ha comunicato di 
aver deciso di disporre un 
processo a parte per il banca¬ 
rottiere. 

Una soluzione scontata, 
ma che non ha mancato di 
provocare qualche disap¬ 
punto. Anche se, attraverso 
una serie di coimputati ami¬ 
ci di Sindona, della vic/^ida 
si parlerà, lo stralcio per il 
bancarottiere implica qual¬ 
che importante occasione 
perduta in questo processo. 
Che cl faceva Sindona a Pa¬ 
lermo? E perché, proprio in 
un periodo che coincide con 
l'inizio della catena dei 
•grandi delitti* siciliani? Che 
cosa si nasconde in questo 
intrico tra mafia, P2 ed altre 
Logge? Su questa vicenda, 
dalla inchiesta istruttoria- 
condotta dal giudice Gio¬ 
vanni Falcone, e già nata da 
tempo un’altra indagine- 
stralcio. 

Molto più spedita la proce¬ 
dura per ben altre sentenze: 
quelle, senza appello, decre¬ 
tate dalla mafia ai danni di 
molti degli stessi imputati. Il 
secondo personaggio depen¬ 
nato dalla lista degli inquisi¬ 
ti ieri mattina è, per esempio, 
Pietro Inzerillo. Un fratello 
del capomafia Salvatore, che 
venne rispedito dall'America 
a Palermo in un catafalco 
dopo essere stato ucciso dai 
suoi nemici. Pietro era uno 
degli undici Inzerillo rinviati 
a giudizio. E due di essi, 
Francesco e Rosario, sui 


I messicani in fila 
per l’inaugurazione del 
«Grande Tempio» azteco 

CITTÀ DEL MESSICO — Inaugurato domenica, con l’ingresso 
ad un pubblico foltissimo che ha fatto la fila dalle prime ore del 
mattino, il «Granae Tempio* di Tcnochtitlan, antica capitale del 
popolo degli Aztechi. L'opera è il risultato di cinque anni di scavi 
e di restauri. È un'enorme costruzione fatta di due blocchi in 
pietra e decorata alla base da statue che, presumibilmente, rap¬ 
presentano divinità del complesso culto azteco. Il tempio era il 
punto di raccordo e di riferimento dei culto in una civiltà che 
aveva raggiunto un alto livello di sviluppo e custodiva enormi 
ricchezze, ma I cui riti religiosi erano estremamente sanguinari 
e prevedevano sacrifici umani che, appunto, si celebravano nel 
Grande Tempio. La civiltà azteca fu praticamente distrutta dal¬ 
l'invasione dei conquistatori spagnoli, cattolicissimi ma non me¬ 
no sanguinari degli indigeni. Intanto, un’importante scoperta 
archeologica viene segnalata nell’arcipelago delle Isole Maldive, 
l/esploratore norvegese Thor lleyerdahl ha scoperto in una del¬ 
le numerose e tutt’ora inesplorate isole dell’arcipelago, un teni- 

f ilo del -dio sole* e, da alcuni geroglifici nei pressi del tempio, egli 
la dedotto che le isole erano presumibilmente abitate già circa 
3500 anni fa. lleyerdahl, conosciuto per aver guidato nel 1917 la 
spedizione del «Ron-tikl», ha detto che il tempio, in pietra calca¬ 
rea, sorge all’estremità meridionale dell'isola; all'interno sono 
stati trovati ammassi corallini fino a 12-15 metri di altezza, 
disposti in modo da sembrare una piramide a gradini astrono¬ 
micamente orientata verso i! sole. Sul muro meridionale l’esplo¬ 
ratore ha scoperto una rampa da cerimonie simile a quelle cicli’ 
antica Mesopotamia. Egli ha detto che ulteriori studi potrebbero 
rivelare connessioni tra la civiltà delle Maldivc c la civiltà delta 
valle dell’lndus, risalente al periodo tra il 2500 e il 1500 a.C. 


Disgrazia in miniera 
in Polonia, 17 morti 
La terza in pochi mesi 

VARSAVIA — Sono morti almeno in diciassette e, fra 1 feriti, 
undici sono gravemente ustionati. Ma non è che il primo bilan¬ 
cio di una sciagura mineraria, non certo la prima, soprattutto in 
questi ultimi tempi, verificatasi la notte fra domenica e lunedi a 
Hy torri, cittadina dell'Alta Slesia, nella miniera «Dymitrow». Ce¬ 
rano, da una prima ricostruzione, circa 66 lavoratori nella mi¬ 
niera. Lavoravano a circa 700 metri di profondità, per un’eserci¬ 
tazione antincendio, come in un primo tempo è stato detto, o per 
spegnere un incendio, come si è poi saputo. Ci sarebbe stato 
infatti, secondo l'agenzia ufficiale di stampa polacca, -Pap*. uno 
scoppio di gas. L'incendio era scoppiato la sera di domenica, lo 
scoppio mortale sarebbe avvenuto ail'l e 55. Nella miniera, assie¬ 
me ai minatori, c’erano esperti di salvataggio. Per sedici di loro 
la morte è stata istantanea, un altro operalo, trasportato in 
ospedale, è morto subito dopo, almeno 11 sono in gravi condizio¬ 
ni. soprattutto a causa di ustioni. Non si capisce bene se, intrap¬ 
polate a 700 metri, ci siano ancora molte persone. Sul posto si è 
recato il ministro dell'industria c dell’energia, generale Czeslaw 
Piotrouski, insieme ad un gruppo di esperti. E stata nominata 
una commissione speciale di inchiesta sulle cause della sciagura. 
Quello verificatosi ieri mattina c il terzo incidente mortale in 
questa miniera degli ultimi mesi. Il primo è avvenuto il 12 giu¬ 
gno scorso. Crollò una parete di sostegno e morirono dicci ope¬ 
rai. Il secondo c recentissimo è accaduto il 6 ottobre e, stando alle 
fonti ufficiali, sono morti sci minatori. Ma, a quanto pare, non 
c’è una sola miniera della zona dell’Alta Slesia, intorno alla città 
di Katowicc, nella quale si lavori in condizioni di mìnima sicu¬ 
rezza. 


Un disastro nazionale 
la siccità in Australia 
9.000 miliardi di danni 


SYDNEY — Lo stato di «disastro nazionale» e stato dichiarato in 
Australia a causa delia siccità che ha colpito circa 110 mila 
agricoltori con una perdita prevista per il paese nel prossimo 
anno di 7.500 milioni di dollari (circa 8.900 miliardi di lire) e una 
riduzione del 4% del prodotto nazionale lordo per gli anni 1982 e 
'83. Lo ha detto ieri, al suo ritorno dal convegno ministeriale del 
«Gatt» a Ginevra, il presidente della -Federazione nazionale. 
agricoltori* Michael Davidson. Secondo le stime della federazio¬ 
ne, le perdite dirette di produzione agricola toccheranno i 2.500 
milioni di dollari: quelle indirette nei settori legati all’agricoltu¬ 
ra saranno di 5.000 milioni di dollari. Le stime della Federazione 
agricoltori seguono di pochi giorni il rapporto annuale del- 
l’-Ufficio di economia agricola» del governo federale, che denun- ; 
eia un calo del 44% nella produzione rurale di quest’anno finan¬ 
ziario rispetto al precedente: in particolare, le esportazioni agri*, 
cole subiranno un calo del 7% nel 1982-'83. Secondo l’ufficio 
stesso, le perdite di produzione vanno attribuite principalmente 
alla siccità, la più gravo c prolungata in questo secolo, che strin¬ 
ge nella sua morsa oltre metà degli stati del Victoria, Nuovo ' 
Galles del sud c Australia meridionale. Gravemente colpiti sono 
stati i raccolti, che quest'anno si prevede saranno falcidiati de) 
28%. Particolarmente drammatica la perdita di produzione del 
frumento, che si calcola sarà del 45% nel prossimo anno. In 
aumento anche i costi di produzione degli agricoltori, che quest' 
anno sono saliti dcll’11% e si prevede saliranno ancora del 7% 
nel 1983. 



Le attività della banda internazionale scoperta a Trento 


Cornili unico «affare» armi 
per 200 milioni di dollari 

Soltanto pochi mesi fa è stato venduto uno stock di 25 elicotteri, 20 «Leopard» e venti-; 
cinquemila granate - Il «carico» passò per il territorio italiano - Il traffico della droga 


PALERMO - Il banco degli imputati con il boss Adamita in barella 


banco degli imputati, in ca¬ 
tene, hanno ascoltato Impas¬ 
sibili giudici e avvocati che 
ricordavano l'episodio. Il lo¬ 
ro congiunto venne mutila¬ 
to. e in bocca e sui genitali 
venne fatta trovare una 
manciata di dollari. 

Tra t 14 che ufficialmente 
vengono giudicati in contu¬ 
macia, ci sono pure molti 
fantasmi, come il 17enne 
Pietro Inzerillo, figlio di Sal¬ 
vatore, sparito da tempo dal¬ 
la circolazione, e come il boss 
Calogero Di Maggio, un al¬ 
tro, molto probabile, scom-, 
parso di lupara bianca. Tan¬ 
te traversie devono, poi, aver • 
spezzato la salute di Ema¬ 
nuele Adamita, trafficante 
siculo-americano, incastrato 
da un «pentito*, Frank Rolli, 
usato come agente provoca¬ 
tore infiltrato nei clan dell’e¬ 
roina, dalla DEA, l’anttnar- 
cotici americana. Emanuele 
Adamita è stato portato.In 
aula in barella. Poi ha chia¬ 
mato un infermiere, ed è sta¬ 
to subito ricondotto all’in- 
fermerla del carcere dell'Uc- 
ciardone col cuore in tumul¬ 
to. 

Secondo una mappa cor¬ 
rente, gran parte degli impu¬ 
tati sarebbero i «perdenti», la 
«penultima mafia», in decli¬ 
no dopo il conflitto tra co¬ 


sche, successivo agli arresti 
ed al fallimento dell'opera¬ 
zione Sindona. 

Ma qualcosa non va in 
questo schema, se Salvatore 
Montalto uno dei detenuti 
presenti in aula, colloquiava 
ieri mattina pieno di sorriso 
con gli Inzerillo, ammanet¬ 
tati accanto a lui. Montalto 
l'hanno arrestato venti gior¬ 
ni fa. Il rapporto dei 162, illu¬ 
strato da Dalla Chiesa al Vi¬ 
minale pochi giorni prima di 
morire, lo cita tra gli «emer¬ 
genti*. Al tempi oggetto dell’ 
inchiesta — anni 1979-80 — 
gravitava invece attorno a 
Totuccio Inzerillo, il più Im¬ 
portante del personaggi del 
clan, ucciso due anni fa a Pa¬ 
lermo a colpi di kalaschni-. 
kov. 

Rosario Spatola, il boss 
Imprenditore che brindava 
alla vigilia della campagna 
elettorale del 79 con l’ex mi¬ 
nistro Ruffini, ha rinunciato 
a comparire alla prima u- 
dienza. Non vuol farsi ritrar¬ 
re dalle telecamere di alme¬ 
no 5 tv estere che seguono il 
processo e da decine di foto- 
reporter. L’appuntamento è 
per venerdì 3 dicembre: il 
processo, ancora, deve prati¬ 
camente iniziare. 

Vincenzo Vasile 


TRENTO — In una sola vol¬ 
ta, appena pochi mesi fa. per 
le mani del siriano Henry 
Arsan e dei suoi collaborato¬ 
ri passarono ventìcinque eli¬ 
cotteri da guerra 209 AH-IG 
«Cobra» completi di mitra¬ 
gliatrici, una ventina di carri 
armati «Leopard», venticln- 
quemila granate di ogni tipo 
ed altre armi di provenienza 
americana ed europea. Il 
prezzo fu fissato in oltre 200 
milioni di dollari, equivalen¬ 
ti a circa 300 miliardi di lire 
italiane. Tutte queste armi, 
così come quelle trattate dal¬ 
la medesima organizzazione 
in periodi meno recenti, sono 
potute transitare sul suolo i« 
taliano senza che nessuno 
riuscisse a troncare in qual- . 
che modo questo traffico di 
morte. 

. C’è di più: pare che Henry 
Arsan sia riuscito per anni a 
mettersi al centro del com¬ 
mercio illecito di armi (paga¬ 
te prevalentemente con dro¬ 
ga), acquistando ingentissi¬ 
me partite di ordigni bellici 
addirittura fabbricati nel 
nostro Paese. E si tratta di 
armi raffinatissime, . che 
nemmeno il nostro esercito 
si sogna di avere. Armi con 
sistemi di puntamento in 
grado di competere con quel¬ 
li più all’avanguardia fab¬ 
bricati in altri Paesi dèi 
mondo. 

Arsan e la sua ditta — la 
Stibam, con sede a Milano — 
erano il punto di riferimen¬ 


to, il cervello motore, il cen¬ 
tro operativo senza il quale 
un’organizzazione tanto ra¬ 
mificata non sarebbe mal 
potuta esistere. Gli acquisti, 
naturalmente, erano effet¬ 
tuati in modo illecito — se¬ 
condo le ipotesi formulate 
dai magistrati dì Trento —, 
così come era illecito il rila¬ 
scio delle licenze di vendita, 
dal momento che, ovvia¬ 
mente, ci si serviva di presta- 
nomi. E, altra novità emersa 
ieri a Trento, oltre a Milano 
le città coinvolte in questo 
giro vorticoso sono state Va¬ 
rese (non solo in quanto luo¬ 
go d'abitazione di Henry Ar¬ 
san e delia moglie) e Torino. 

Le notizie sono trapelate 
alla fine di una giornata te¬ 
sa, lungo la quale sì sono 
snodati gli interrogatori dei 
personaggi arrestati recen¬ 
temente su mandato di cat¬ 
tura del giudice istruttore 
Carlo Palermo. Si è iniziato 
nella tarda mattinata, quan¬ 
do il fabbricante di armi Re¬ 
nato Gamba, di Gardone Val 
Trompia, è stato accompa¬ 
gnato dinanzi ai magistrati. 
Gamba, titolare di una ditta 
che porta il suo nome e fab¬ 
brica piccole pistole e armi 
da caccia, è stato interrogato 
per più di due ore. Il dottor 
Palermo, insieme al PM En¬ 
rico Cavalièri, sembra gli ab¬ 
bia contestato un lungo e- 
lenco dì fatti che, a malape¬ 
na, riescono ad essere rias¬ 
sunti nelle ipotesi di «asso¬ 


ciazione per delinquere». 
Reato per il quale, dal pome¬ 
riggio e sino a tarda sera, so¬ 
no sfilati davanti al magi¬ 
strato gli altri imputati: Gio¬ 
vanna Morandi, Eugenio 
Sacchi e Giuseppe Alberti 
(titolari di una delle più fa¬ 
mose armerie del centro di 
Milano) Mario Cappiello, E- 
dmondo Pagnoni e il siriano 
Al Maradni Mohammed Na¬ 
bli. 

Gamba, si diceva, sarebbe 
una delle tante pedine di cui 
si avvaleva l’organizzazione 
capeggiata da Henry Arsan. 
E, stando a queste voci, una 
pedina neanche di poco con¬ 
to. Per lui, come per gli altri, 
infatti, il mandato di cattura 
parlerebbe delle medesime 
operazioni, fra cui quella re¬ 
lativa alla enorme partita di 
armi che comprendeva eli¬ 
cotteri e carri armati. Il caso 
di Renato Gamba (come, del 
resto, quello degli armaioli 
milanesi) è emblematico e, in 
definitiva, sintetizza un po’ 
tutta la storia emersa dalle 
indagini avviate dal dottor 
Carlo Palermo. Come nella 
migliore delle tradizioni del¬ 
la narrativa gialla, ditte ap¬ 
parentemente pulite, perso¬ 
naggi insospettabili costitui¬ 
vano in realtà la parte som¬ 
mersa dell’iceberg rappre¬ 
sentato da uno dei più infa¬ 
mi commerci illeciti: armi e 
droga. Eroina e morfina che 
partivano dall’Oriente verso 
i paesi occidentali, armi che 


venivano fabbricate In Occl- , 
dente, spedite attraverso ca- , 
nali regolari e dirottate in- ! 
spiegabilmente verso appro- : 
di impensabili. Basti l’esem- j 
pio delie armi americane fi- ; 
nite in mano agli iraniani. > 
In questa storia c’è di tut- j 
to. Tutto il marcio passibile. ; 
Ieri, ad esempio, si notava la • 
facilità con cui certi imputa- i 
ti, in attesa dì deporre di ! 
fronte al giudice, ammette- ‘ 
vano di aver avuto contatti 1 
con l’Arsan, del resto docu¬ 
mentati puntualmente dall’ 
enorme quantità di carte se- j 
questrate dal giudice in casa i 
del siriano. E un avvocato j 
commentava, ricordando : 
che buona parte delle armi > 
leggere commerciate dagli ( 
armaioli di Milano erano 
state tròvate In alcuni covi di ' 
terroristi di casa nostra «àt- " 
traverso chissà quale giro*. 

L’organizzazione di Arsan, i 
Infatti, in tutti questi anni ha, 
alimentato il mercato del j 
terrore, oltre che quello delle . 

g uerre in Medio Oriente e in . 

aesl più lontani. E ancora : 
presto per dire se ogni pedi- 
na di questo grande gioco di j 
morte fosse consapevole di - 
ogni momento che costituì- | 
va l’intero traffico. Quel che . 
è certo è che per troppo tem- 1 
po si sono sottovalutati tanti j 
piccoli segnali che avrebbero : 
potuto far scoprire prima l’e- ! 
sistenza di questa organizza- : 
zione. i 

Fabio Zanchi ! 


Ancora oscura la vicenda del funzionario bulgaro accusato per l’attentato al Papa 

Antonov ricorre al Tribunale della libertà 



Befcir Ctlenlc 


ROMA — Il funzionario bulga¬ 
ro Serghej Antonov, accusato 
di complicità con l’attentatore 
del Papa, continua a procla¬ 
marsi innocente e ha deciso di 
ricorrere al Tribunale delia li¬ 
bertà, l’organismo di recente ì- 
stituzione che verifica la legitti¬ 
mità dei provvedimenti di arre¬ 
sto. Il ricorso sarà presentato 
questa mattina dai due legali 
dei dipendente della Baikanair 
che solo ieri, per la prima volta, 
hanno potuto prendere in esa¬ 
me le accuse contestate nel 
mandato di cattura del giudice 
romano Ilario Martella. 

La vicenda del bulgaro non 
sembra destinata, dunque, a 
chiarirsi molto in fretta. Il fun¬ 


zionario sarà probabilmente in¬ 
terrogato nuovamente oggi o 
domani mentre non è stato an¬ 
cora annunciato il confronto in 
carcere con il terrorista Alì A- 
gca, l’uomo che sparò al Ponte¬ 
fice e che, a quanto sembra, ha 
da tempo iniziato a collaborare 
con la magistratura. Ma men¬ 
tre il funzionario Antonov con¬ 
tinua a proclamarsi innocente e 
mentre il governo di Sofia ha 
già compiuto i primi passi di¬ 
plomatici chiedendone il rila¬ 
scio e contestando l’assurdità 
delle accuse, si accavallano 
nuove voci sul ruolo del bulgaro 
e sulle indagini del giudice. Se¬ 
condo alcune indiscrezioni, che 
non hanno ricevuto alcuna con¬ 


ferma, si starebbe indagando, 
sempre in merito all’attentato 
al Papa, anche su un altro di¬ 
plomatico bulgaro Teodor Ai- 
vazov che lavora all’ambasciata 
di Roma come cassiere. 

-1 quotidiani turchi pubblica¬ 
no con evidenza la notizia se¬ 
condo cui un mandato di cattu¬ 
ra sarebbe stato spiccato dal 
giudice Martella nei confronti 
di Aivazov, ma la voce non è 
stata confermata dagli inqui¬ 
renti italiani. All'ambasciata 
bulgara, ieri sera, hanno affer¬ 
mato di non essere a conoscien- 
za di alcuna accusa nei suoi 
confronti. Dal canto loro gli in¬ 
vestigatori continuano soltanto 
a ribadire la legittimità del 


mandato di cattura emesso cin¬ 
que giorni fa contro Antonov. 
Sulle accuse specifiche a lui 
contestate continua, tuttavia, il 
riserbo più assoluto. Non han¬ 
no trovato conferma nemmeno 
le voci, circolate nei giorni scor¬ 
si, secondo cui il nome di Anto¬ 
nov è saltato fuori dopo gli in¬ 
terrogatori di Cedar Musa Cer- 
dar, uno dei quattro turchi ac¬ 
cusati di complicità con Ali A- 
gca, l’attentatore del Papa. 
Cerdar è stato interrogato nelle 
settimane scorse a Francoforte 
dal giudice Martella. 

Oltre ad Omer Bagci, il turco 
che fornì ad Agca a Milano la 
pistola usata per l’attentato, gli 
altri due turchi ricercati sono 


Orai Celik e Beckir Celenk. Il 
primo è un terrorista fascista, il ; 
secondo è una sorta di boss ma -1 
fioso turco, sicuramente impli- ; 
cato in un vasto traffico di armi. 
e stupefacenti. Celenk, il cui ! 
nome venne alla ribalta già un ■ 
anno fa, sembra essere conside¬ 
rato un possibile anello di colle¬ 
gamento tra i presunti man¬ 
danti dell’attentato e Ali Agca. 
Sarebbe stato questo personag¬ 
gio a offrire tre milioni di mar¬ 
chi ad Agca per l’assassinio del 
Papa. < 

Secondo le autorità turche 
Celenk sarebbe da un pezzo 
fuori del paese e si sarebbe rifu¬ 
giato in Bulgaria. 
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nazionale 

\ 

sui 

problemi 

sanitari 


ROMA — Alla «ricetta» di 
Fanfanl e De Mita, che 
punta non solo sui «tagli» 
sulla spesa sanitaria e sui 
ticket ma addirittura sulla 
privatizzazione detrassi* 
stenza, con un arretramen- 
to storico-culturale di oltre 
mezzo secolo, il PCI con¬ 
trappone una «terapia d'ur¬ 
to». fatta di misure straor¬ 
dinarie di rigore e di risa¬ 
namento. 

Il giudizio dei comunisti 
sul servizio sanitario nazio¬ 
nale nato dalla riforma del 
dicembre 1978, è estrema- 
mente preoccupato, critico 
ma non catastrofico. 

È un bilancio — ha detto 
Iginio Ariemma, aprendo 
ieri 1 lavori della seconda 
assemblea del PCI sulla sa¬ 
nità — che seppure in una 
situazione di crisi, di diffi¬ 
coltà. ha dimostrato la sua 
validità, particolarmente in 

a uelle Regioni e Comuni 
ove II governo locale e l 
nuovi organi di gestione 
decentrati hanno seguito 
una politica di rigore, di 
cambiamento. 

Il problema politico del 
momento — ha sottolinea¬ 
to Ariemma — è quello di 
contrastare e respingere il 
disegno antlriformatore In 
atto, di rilanciare e portare 
avanti il processo di attua¬ 
zione della riforma, modifi¬ 
cando quegli aspetti che si 
sono dimostrati difettosi. 
Da qui un gruppo di propo¬ 
ste anche innovative. 

Terapia d’urto e proposte 
di miglioramento della leg¬ 
ge di riforma sono state 
conseguenti all'analisi del¬ 
la politica governativa. 
Una analisi che ha percorso 
non solo la relazione di A- 
riemma ma tutto il dibatti¬ 
to, presenti i compagni 
Chlaromonte, Cossutta e 
Napolitano della direzione 
del partito, Adriana Lodi, 
dirigenti comunisti a livello 
regionale e locale, parla¬ 
mentari. centinaia di com¬ 
pagni amministratori delle 
Usi, presidenti e assessori 
regionali, sindaci, rappre¬ 
sentanti delle categorie me¬ 
diche e della confederazio¬ 
ne unitaria. 

La critica alle misure 
proposte da Fanfani sulla 
sanità (ticket più pesanti 
sui medicinali e sulle anali¬ 
si, nuovi ticket sulle visite e 
sul ricoveri) si può così sin¬ 
tetizzare: 1) il rigore è più 
apparente che reale perché 
vengono modificati i mec¬ 
canismi di spreco; 2) sono 
inefficaci e difficilmente 
applicabili. 

Inoltre le scelte proposte 
dal nuovo governo conti¬ 
nuano a basarsi su una 
doppia falsità: che In Italia 
la spesa sanitaria sla au¬ 
mentata, mentre è vero il 
contrario; che lo spreco sia 
colpa delle Usi. 

Causa principale della 
ingovernabilità sanitaria 
— ha ricordato Ariemma, 
ed hanno poi ribadito i 
compagni Vestrl e Franca 
Prisco, rispettivamente as¬ 
sessori alla sanità in Tosca¬ 
na e al Comune di Roma — 
è la mancata approvazione 
da parte del Parlamento del 

f ilano sanitario nazionale. 
1 pentapartito lo tiene 
bloccato da tre anni perché 
non vuole la programma¬ 
zione della spesa; vuole in¬ 
vece mano libera, usando la 
legge finanziaria per tra¬ 
sferire le entrate destinate 
alla sanità in altri settori 
(negli armamenti, ad esem¬ 
pio); per lasciare immutati I 
meccanismi che fanno lie¬ 
vitare la spesa in settori co¬ 
me i farmaci e le analisi; 
per continuare ad investire 
nel settore ospedaliero a fi¬ 
ni clientelar! (Gaspari inse¬ 
gna). 

A queste scelte sbagliate 
si aggiunge la mancata de¬ 
finizione del contratto uni¬ 
co del personale del servizio 
sanitario (620.000 unità) 
con la conseguenza di una 
conflittualità permanente 
a tutto detrimento dei fun¬ 
zionamento dei servizi. 

Ed ecco la terapia d'urto 
proposta dal PCI. Farmaci: 
eliminare i ticket e ridurre 
invece i medicinali a quelli 
(1.500-2.000) che l'Organiz¬ 
zazione mondiale della sa¬ 
nità ha indicato come indi¬ 
spensabili, lasciando fuori 
dal prontuario gli altri che 
dovrebbero essere a carico 
di chi li vuole comprare; a- 
naltsr. rendere produttivi e 
competitivi gli ambulatori 
e i laboratori diagnostici 
del settore pubblico, ridu¬ 
cendo drasticamente il set¬ 
tore privato; ospedali: bloc¬ 
co di nuove costruzioni e ri¬ 
conversione delle strutture 
eccedenti; personale, defini¬ 
zione immediata del con¬ 
tralto unico in modo da 
realizzare una omogeneiz¬ 
zazione retributiva, coin¬ 
volgendo tutti gli operatori 
ad una politica di produtti¬ 
vità del servizi pubblici, an¬ 
che con la creazione di un 



Per la sanità terapia 
d’urto, propone il PCI 

Serrata critica della «ricetta Fanfani» - Occorre che siano modificati i meccanismi 
airorigine di sprechi e clientelismo -1 settori su cui agire: farmaci, analisi, ospedali - In 
che modo rendere efficienti le USL - Gli interventi di studiosi e sindacalisti 


Zeffirelli denunciato perché 
ha turbato l’asta di Cinecittà 


ROMA — Il regista cinematografico Franco Zeffirelli è stato de¬ 
nunciato alla Procura della Repubblica per turbativa d'asta. Ad 
accusare Zeffirelli è Romana Grottanclli, titolare di una gallerìa 
d'arte di via del Babuino, alla quale i fratelli Cimino, proprietari 
degli oggetti, hanno affidato il compito di vendere tutto il materia- 
le scenicoche è servito per ambientare i film girati a Cinecittà negli 
anni Venti e Trenta. La denuncia della Grottanclli, che sarà inter¬ 
rogata domani dal sostituto procuratore Antonio Marini, al quale 
è affidata l’inchiesta, fa riferimento alle dichiarazioni che Zeffirelli 
fece all'inizio di novembre ad alcuni quotidiani romani per critica¬ 
re l’iniziativa di mettere all'asta gli oggetti di Cinecittà 


«fondo autogestito» che fac¬ 
cia superare l'attuale ana¬ 
cronistico e perverso siste¬ 
ma delle compartecipazioni 
e del plurlncarlchi, pre¬ 
miando la professionalità a 
cominciare dal tempo pie¬ 
no. 

Sullo stato delle Unità 
sanitarie è poi necessaria 
una «operazione verità». Se 
vi sono Usi male ammini¬ 
strate, vi sono anche molte 
Usi dove la spesa è conte¬ 
nuta con un miglioramento 
qualitativo dell’assistenza. 
Il PCI respinge la tendenza 
a trasformare le Usi In enti 
autonomi o aziende muni¬ 
cipalizzate. Le Usi devono 
restare organismi operativi 
del Comuni al quali sem¬ 
mai deve essere assicurata 
una maggiore responsabili¬ 
tà di direzione e di controllo 


della gestione. 

Queste le innovazioni che 
il PCI chiede nel governo 
delle Usi: 1) imporre un ta¬ 
glio netto alla pratica del 
clientelismo e della lottiz¬ 
zazione; 2) ridurre 11 nume¬ 
ro dei componenti del co¬ 
mitati di gestione e precisa¬ 
re criteri di scelta (compe¬ 
tenza e onestà); 3) parteci¬ 
pazione del dirigenti ammi¬ 
nistrativi e di tutti gli ope¬ 
ratori sanitari attraverso 
comitati tecnici-consultivi 
con parere anche vincolan¬ 
te su certe materie, istituire 
il difensore civico, eletto 
dal consiglio comunale in 
ogni Usi, al quale 1 cittadini 
possano rivolgersi per far 
valere 1 loro diritti. 

L’ultima parte della rela¬ 
zione di Ariemma è stata 
dedicata al superamento di 


limiti nell'iniziativa politi¬ 
ca del comunisti, alla ne¬ 
cessità di un maggiore gra¬ 
do di unità nell'orienta¬ 
mento, dai gruppi dirigenti 
alla base. 

Come abbiamo accenna¬ 
to Il dibattito è stato vasto e 
impegnato. Oltre al contri¬ 
buii citati, sono Intervenuti 
o hanno presentato comu¬ 
nicazioni parlamentari (Pa- 
lopoll e Merzarlo del gruppi 
della Camera e del Senato), 
presidenti di Usi e dirigenti 
al partito (Marcello Stefa¬ 
nini delle Marche, Massimo 
Calarco di Messina, Giulio 
Poli di Torino, Roberto Zic- 
cardl della Campania, E- 
manuele Sanna della Sar¬ 
degna, Roberto DI Rosa di 
Genova, Flavia Croseto di 
Livorno, Assunta Pinottl di 
Perugia, Anna Padrazzl di 


Milano), studiosi (Leonardo 
Santi della lega tumori, Al¬ 
bano Del Favero del Policli¬ 
nico di Perugia, Agostino 
Pirelladl Psichiatria demo¬ 
cratica, Severino Delogu). 

Hanno portato il giudizio 
del movimento sindacale 
Donatella Turtura, segre¬ 
tario nazionale della CGIL, 
e Rino Giuliani della segre¬ 
teria nazionale unitaria 
Funzione pubblea sanità. 
Donatella Turtura ha moti¬ 
vato il «no» alla privatizza¬ 
zione della medicina. La sa¬ 
lute — ha detto — non può 
essere considerata una oc¬ 
chiuta occasione di profit¬ 
to, né materia di scarico di 
responsabilità per lo Stato; 
essa è un grande valore per 
la formazione della ricchez¬ 
za sociale. 

Concetto Testai 


Centro cefalee 
stop alle 
prenotazioni 

FIRENZE — Il centro cefa¬ 
lee di Careggi, l'unico Istitu¬ 
to specializzato In Italia per 
la cura de) mal di testa, dal 1° 
gennaio non accetterà più 
prenotazioni. Il centro non è 
più in grado di far fronte alle 
migliala di richieste. 

Secondo ii professor Fede¬ 
rico Sicuteri, che dirige l’é¬ 
quipe del centro cefalee, il 
servizio avrebbe bisogno al¬ 
meno di altri tre locali e di 
un infermiere ausiliario. Già 
ora, per ottenere un appun¬ 
tamento, è necessario aspet¬ 
tare da sei mesi ad un anno. 


, Favoriva i 
privati, 
destituito 

PADOVA — Il primario del la¬ 
boratorio di analisi dell’ospeda¬ 
le di Este è stato denunciato al¬ 
la procura e destituito dall'in¬ 
carico. La commissione dell’U¬ 
nità sanitaria locale ha accerta¬ 
to che il professore La Paglia 
ogni volta che si presentava un 
paziente alfaccettazione, lo in¬ 
viava all'Antores, un laborato¬ 
rio d'analisi privato, vicino all’ 
ospedale pubblico. Mentre il 
laboratorio pubblico rimnnevn 
inattivo, questo laboratorio 
privato inviava all'USL — con 
In quale era convenzionato — 
fatture dell’ordine dei 30-40 
milioni mensili. 


Malattie «da 
e patologie 

ROMA — Una recente indagine dell'ISTATsul¬ 
lo stato di salute degli italiani ha rivelato che il 
24 per cento dei cittadini, al momento in cui è 
stata posta la domanda, ha dichiarato di •esse - 
re- o di -sentirsi- male. A meno di grosse inesat¬ 
tezze, questo dato molto difficilmente può esse¬ 
re trasformato in elementi e parametri diagno¬ 
stici, ma rende certamente conto della diffusio¬ 
ne generale degli stati di disagio. 

La statistica suggerisce ancora che l'italiano 
riceve, durante l'anno, otto ricette mediche, 
consuma circa trenta confezioni di farmaci, si fa 
esaminare tre volte il sangue e quasi quattro 
volte si sottopone ad accertamenti diagnostici, 
compresa una radiografia. E poi che un cittadi¬ 
no su cinque, sempre nell'arco di un anno, viene 
ricoverato in ospedale. Si capisce bene che que¬ 
ste cifre, moltiplicate per quanti siamo nel pae¬ 
se. si traducono in una spesa sanitaria di mi¬ 
gliaia di miliardi. Ma lasciando, per una volta, 
questo tipo di contabilità da una parte, vediamo 
invece di sapere qualcosa di più sulla salute del¬ 
la collettività, in generale, per decidere se essa 
ha subito dei regressi o ha fatto registrare dei 


progresso» 

da miseria 

/ 

miglioramenti. Una delle proposte più originati 
e interessanti, che è venuta dall'assemblea na¬ 
zionale del PCI, è appunto quella di impegnare 
il Parlamento non solo per un’indagine conosci¬ 
tiva sull’attuazione della riforma, ma anche per 
una verifica sullo stato di salute degli italiani. 
Sarebbe un modo, da parte dello Stato, di pro¬ 
durre cultura, di fornire informazione (utiliz¬ 
zando le ricerche dell'ISTAT, gli osservatori e- 
pidemiologici di Regioni e Comuni, i materiali 
dei congressi e gli studi degli specialisti) e, in 
ultima analisi, di farsi promotore di una vasta 
educazione sanitaria. Così, ad esempio, si ren¬ 
derebbe accessibile, alla coscienza dei più, un 
dato: quello secondo cui il più alto numero di 
suicidi, in Italia, è dovuto agli arnioni, alle per¬ 
sone, cioè, al di sopra dei sessantacinque anni. E 
non è, anche questo, un fatto di « malattia» — 
malattia sociale, economica, certo non solo sani¬ 
taria — che colpisce una fascia di popolazione. 
destinata a rappresentare, nel Duemila, più del 
20 per cento degli italianiì 

Intanto, sommariamente, vale dire che se in 
Italia ci sono stati miglioramenti sensibili per 


quanto riguarda la salute degli italiani, non po¬ 
chi e di non poco conto restano tuttavia i segnali 
negativi. La preoccupazione riguarda soprat¬ 
tutto il fatto che la patologia della miseria con¬ 
tinua ad interessare, in modo particolare, le a- 
ree più povere del Mezzogiorno: le malattie in¬ 
fettive e parassitane, quelle vecchie e quelle 
nuove, ammontano a più di tre milioni e mezzo 
l'anno. Elevata è ancora la mortalità infantile in 
aree come Napoli, Bari e Palermo. La tubercolo¬ 
si è in diminuzione, ma rimane — secondo gli 
indici dell'Organizzazione mondiale della Sani¬ 
tà — un problema sociale in tutte le regioni. 
Contemporaneamente, si stanno diffondendo le 
malattie degenerative e soprattutto i tumori su¬ 
biscono una crescita costante, mentre un altro 
fenomeno preoccupante è la diffusione dei di¬ 
sturbi psichici e nervosi. 

In particolare, il discorso che si fa oggi sulle 
malattie infettive — ha detto all’assemblea del 
PCI Tepidemiologo Severino Delogu — è abba¬ 
stanza ambiguo. Si afferma che queste stiano 
diminuendo, mentre sarebbero in ascesa le ma¬ 
lattie degenerative, croniche e invalidanti (so¬ 
prattutto tumori e cardiopatie). In effetti, que¬ 
sto è vero fino ad un certo punto, perché è più 
corretto dire che le malattie degenerative tendo¬ 
no a sopravanzare quelle infettive, che non solo 
persistono ma che a volte mostrano una ripresa. 

Certo è scomparsa la polio, non c’è più vaiolo 
e lo stesso colera, fortunatamente, non si riaf¬ 
faccia dopo Vultima epidemia. Ma nel bilancio 


degli insuccessi, oltre che dei successi, va messa 
la crescita a dismisura dell'epatite virale B: ol¬ 
tre 40.000casi denunciati, ogni anno, in Italia. E 
questo — ha detto Delogu — è un caso tipico di 
allentamento delle difese sanitarie: perché, con 
il passaggio delle competenze dagli uffici di igie¬ 
ne dei Comuni, che avevano una grossa tradizio¬ 
ne, alle Unità sanitarie locali, che hanno pochis¬ 
simi fondi in dotazione per i controlli, c'è stato 
un generale scadimento. 

In Italia si segnalano pure alcune patologie 
infettive emergenti: è il caso della legioneUosi, 
che è una polmonite ad alta letalità: c’è un certo 
aumento della malaria; c’è un ritorno di malat¬ 
tie veneree c di malattie parassitane: e tra que¬ 
ste, alcune di derivazione animale come la bru¬ 
cellosi, l’echinococcosi, la toxoplasmosi. 

Sui tumori va fatta una precisazione impor¬ 
tante. Prima esisteva una differenza marcata 
tra Nord e Sud, tra -malattie del progresso• (o 
della distorsione del progresso) e patologia della 
miseria. Oggi, questa situazione è compieta- 
mente cambiata: i tumori nelle regioni meridio¬ 
nali — ha detto Delogu — sono diffusi quanto in 
quelle settentrionali. E ciò significa che al Nord 
c’è stato un certo freno, dovuto ai maggiori con¬ 
trolli, e che al Sud invece il fenomeno è andato 
avanti. 

Ultimo dato che non invita all’ottimismo: lo 
stesso innalzamento della durata della vita sem¬ 
bra subire, negli ultimi tempi, un arresto. 

Giancarlo Angotoni 


Non ci saranno candidati alle 
elezioni a nome di Italia Nostra 

ROMA — Il Consiglio direttivo di Itnlin Nostra ha discusso l’ipo¬ 
tesi di formazione di listo verdi confermando che il suo ruolo è 
quello «di informazione e di formazione dell’opinione pubblica». 
Perciò, «nel pieno rispetto degli autonomi orientamenti politici dei 
suoi membri — afferma — esclude l'adesione dell’associazione 
stessa a formazioni sia partitiche, sin internssociative, sia federati¬ 
ve a fini elettorali». II Consiglio direttivo ha anche escluso che 
possano essere presentati a nome di Italia Nostra candidati ad 
elezioni sia politiche, sia amministrative locali. Ugualmente viené 
escluso che l'associazione, i suoi consigli regionali e le sue sezioni 
possano essere impegnati dirottamento in campagne elettorali. 

Arrestato un agente di custodia 
sospettato di essere camorrista 

NAPOLI — Un agente di custodia «ausiliario» del carcere dell’isola 
della Gorgona (in provincia di Livorno) è stato arrestato sotto 
l’accusa di fare parte deH’orgnnizznzione camorristica «Nuova Fa¬ 
miglia». Insieme a lui sono stati arrestati anche due camorristi, 
mentre altri sei affiliati alla «Nuova Famiglia» sono stati raggiunti 
dal provvedimento giudiziario all’interno del carcere livornese, 
dove erano detenuti. Secondo le indagini (coperte dal segreto i- 
struttorio) della Procura napoletana, la banda si preparava a «giu¬ 
stiziare* un cutoliano detenuto nello stesso carcere. All'agente 
spettava un compito di «copertura» durante l’omicidio. 


Il Partito - 


I primi risultati del tesseramento 

Dopo le «10 giornate» che hanno segnato un positivo risulta¬ 
to. continua l'impegno delle sezioni territoriali e di fabbrica, e 
dei circoli della FGCI, per il tesseramento e il proselitismo. Nu¬ 
merose sono le sezioni che hanno superato il 100%, e quelle 
che si sono fissate questo obiettivo per la dato del Congresso. 
Tra i risultati più significativi citiamo le sezioni di Rosta, di Can- 
diolo, della Olivetti Sca. dell'ltalgas, la «quarta TT» e la «deci¬ 
ma» di Torino, tutte oltre il 100 % ; le sezioni di Cisliano. Dubbia¬ 
no, Cambriago, Pozzo d’Adda. lo «Gramsci» di Vimercata, di 
Merlino, di San Zenone al Lambro, in provincia di Milano: la 
sezione «Gramsci» della Savio di Pordenone, la «Coop-Tip» di 
Modena, la Sezione di Piano di Mommio nel comune di Massaro- 
sa. nella federazione di Viareggio. Incoraggianti anche alcuni 
risultati della FGCI, come nella federazione di Forlì che ha già 
raggiunto il 68,80% degli iscritti dell'anno scorso, con 179 
reclutati e nella federazione di Bologna dove la percentuale rag¬ 
giunta «upera il 40 %. 

Manifestazioni 

OGGI — Bufalini. Roma Pietralata; Cossutta, Viareggio; Oe- 
chetto, Catanzaro; Pajetta, Torino; Libertini, Bologna; Nardi, 
Potenza; Boldrini, Milano. 

Convocazione 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di mercoledì 1 dicembre. 


Nelle edicole un’altra rivista «per ricchi» 


Capital-Sport, ovvero 
l’importanza di sentirsi 
importanti per sport 


Da anni cf sfiora II sospet¬ 
to che II lusso prima che im¬ 
morale, sla irrimediabilmen¬ 
te cretino. 

Nel suo piccolo il mensile 
•Sport-Capita /», che in questi 
giorni si mostra con sventa¬ 
ta lietezza nelle edicole delle 
principali città Italiane, è 
una lampante conferma di 
questa teoria. Come le altre 
tre testate del gruppo Capi¬ 
tal (-Auto », •Linea* e •Dena¬ 
ro », tutte promanazlonl del 
Corriere della Sera), anche 11 
nuovo mensile si rivolge sen¬ 
za indugi a un pubblico ac¬ 
curatamente selezionato: 
quello, per dirla in breve, di 
chi ha molti quattrini e ci 
tiene a farlo sapere. Fin qui, 
niente di malvagio o preoc¬ 
cupante. Hanno giornali di 
categoria gii artigiani, l poli¬ 
ziotti, 1 negozianti, I reduci, I 
mutilati, le dame di carità, 
non si vede perché proprio l 
ricchi, poveretti, dovrebbero 
restarne senza. 

Il problema sta, come si 
diceva un tempo, nel mes¬ 
saggio. Fate conto di essere 
molto ricchi, situazione, in 
sé, benedetta e auspicabile 
per chiunque, persino per f 
ricchi medesimi. Che cosa vi 
racconta •Sport-Capital»? 
Breve elenco: a) che il signor 
Giorgio Trombetta Paniga- 
di, amministratore delegato 
della Mondadori, «a cin¬ 
quantanni suonati non fa 
passare una giornata senza 
lanciare la sfida, alle 13 In 
punto, al Tennis ambrosia¬ 
no • (chiarimento: Il Tennis 
ambrosiano non è — come la 
costruzione della frase Iasce- 
rebbe credere — un signore 
milanese che di cognome fa 
Tennis, bensì II luogo nel 
quale II signor Giorgio 
Trombetta Panlgadl lancia 
la sua sfida alle 13 In punto, e 
guai a sgarrare di un minu¬ 
to); b) che l’avvocato Agnelli, 
travolto come un qualunque 
Fantozzi mentre faceva la 
coda allo skl-llft, è ormai 
guarito e sta per ritornare 
sulle piste (ricorrendo, Im¬ 
maginiamo, al buon vecchio 
elicottero); c) che »ls giovane 
commercialista milanese 
Anna Zanchl gioca al golf 
club di Villa d'Esfe», e chi Pa¬ 
rrebbe mal detto; d) che Lu¬ 
ca Corderò di Montezemolo, 
ex direttore sportivo della 
Ferrari ed ora massimo diri- 



Un «blitz» in TV 


per annunciarne 
Fuscita « Ma chi 


gioca a boccette? 



la copertina a una Voto aH’in- 
temo dalla nuova rivista 


gente di massime Istituzioni 
agneWane, ritorna allo sci 
(non per evitare, come si po¬ 
trebbe Ingenuamente presu¬ 
mere, che l'avvocato venga 
nuovamente triturato dalle 
masse domenicali, ma con T 
altrettanto lodevole Intento 
di •seguire suo figlio Mat¬ 
teo». 

Ma •Capital-Sport» non si 
acconten ta di descrivere e Il¬ 
lustrare le evoluzioni musco¬ 
lari di così insigni protagoni¬ 
sti del nostro secolo. Ivo, fa 
molto di più. Ecco dunque, a 
pagina 148, un brillante ser¬ 
vizio su de dieci palestre più 
esclusive di Roma», dove II 
sudore olezza di Chanel e 
nella sauna p ot am i Incon¬ 


trare, accldentacclo che col¬ 
po, nlentepopodimenoché 
Helletta Caracciolo, che non 
sappiamo chi cavolo sla ma 
con quel nome dev’essere si¬ 
curamente Il massimo. A pa¬ 
gina 140, invece, ii raffinatis¬ 
simo titolo «a me le gambe 
signora » Introduce un servi¬ 
zio di urtante attualità: •Co¬ 
me cf si veste per una passeg¬ 
giata a cavallo? E come si 
aiuta un’amazzone a monta¬ 
re In sella?» Ecco risolto al¬ 
meno uno degli assillanti 
problemi della vita di tutti i 
giorni. 

Insomma, •Capital-Sport • 
é tassativo: se volete fare 
sport come si deve, da gente 
che si distingue, da classe di¬ 
rigente, dovete fare come vi 
diciamo noL Se non incon¬ 
trate sulle piste di sci Gianni 
Agnelli che schiva impiega¬ 
ti -slavina o Luca di Monte¬ 
zemolo che erudisce II frugo- 
letto, siete nessuno. Se alle 
ore 13 (mi raccomando, in 
punto) non siete al Tennis 
ambrosiano per raccogliere 
la sfida di Giorgio Trombet¬ 
ta Panlgadl, potete andare a 
nascondervi. Se non siete 
mal stati partner di Heiietta 
Caracciolo In una serie di e- 
sercizi col cerchio e la palla, 
avete chiuso. 

La speranza è che I ricchi 
Intelligenti (ce ne sarà pure 
qualcuno), dopo aver letto 
•Capital-Sort», si iscrivano 
subito a un torneo di boccet¬ 
te, vadano a giocare a pallo¬ 
ne al giardinetti e disarcioni¬ 
no a suon di ululati la prima 
amazzone che passa di IL 
Quanto al ricchi stupidi, essi 
sono, come si diceva, una 
maggioranza schiacciante e 
rumorosa. Si meritano un 
abbonamento a vita a •Capi¬ 
tal-Sport». 

Michele Serre 

P.S. — Domenica pome¬ 
riggio, nella trasmissione te¬ 
levisiva •Blitz», Il nuovo 
mensile i stato presentato 
con ampio rilievo pubblicità • 
rio. Dispiace che Gianni Ml- 
nà, vecchio conoscitore di 
sport e grande amico di Mu- 
hammad AB, abbia fatto 
confusione tra sportivi Im¬ 
portanti e persone che si fin¬ 
gono importanti solo per 
sport j- 


...e una ragione c’è. Con Cariplo 
per conoscere subito gli insoluti. 



CASSA M RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


Un altro servìzio 
utile e 


tempestivo. 


Conoscere con la massima tempestività 
le eventuali insolvenze dei debitori 
è una esigenza alla quale 
il sistema bancario ha Finora risposto 
con tempi assai lunghi (20 e più giorni). 

Oggi la Cariplo è la prima banca 
in Italia ad offrire questo servizio 
eccezionale per la sua rapidità. 

Entro 3 giorni dall’accertamento 
dell’insolvenza è infatti possibile, 
grazie ad una gestione 
ampiamente automatizzata, 
avere notizie del mancato pagamento 
degli effetti (ricevute, tratte, cambiali) 
presentati per l’incasso e pagabili 
presso dipendenze Cariplo. 

Il servizio "Informazione Rapida Esito 
Insoluti” è a disposizione di tutti i 
correntisti Cariplo tramite una semplice 
richiesta che è valida per tutte le 
presentazioni di effetti. . 

La Cariplo i all’avanguardia neiroflrire 
ai suoi clienti servizi pratici e numerosi. 
Cariplo vuol dire rapidità, solidità, 
efficienza in tutte le operazioni bancarie. 
È U banca che sa curare al meglio 
gli interessi dei suoi correntisti, 
in ogni settore. 


Offre ta pii completa gamma di servizi bancari aOe famiglie, aDe im¬ 
prese ed agli end. Una risposta esauriente ad egri esigenza fbumzia- 
rta a breve, m edi» clang» termine,fc presente hi teda Italia e alTcstc- 
re c#a ara rete di 4*4 sterletti e affici, c e itg ad la «tea*# reale”, 

amiti dei qaatò datati di SfrtrfUAat emeriti fnarinami 24 ere sa 24. 

m » * 

Riserve patrìmonieB (comprese le gestioni «messe) dopo reppravarione dd bisndo ài Si titi: L U39.0S4.177.622 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


I primi risultati nelle grandi città delineano una tendenza costante 


Gli studenti hanno votato in massa 
Netto il successo per la sinistra 

Secondo una rilevazione del ministero della Pubblica Istruzione l'affluenza alle urne è stata del 71,9% contro 
il 30% del '79-'80 e il 60,9% del dicembre scorso - In calo le liste dei cattolici di Comunione e liberazione 


ROMA — Una grande parte¬ 
cipazione al voto e una netta 
affermazione delle liste unita¬ 
rie di sinistra e progresso, tò 
questa la tendenza che emer¬ 
ge dai primi risultati del voto 
nelle scuole che interessavano 
due milioni di studenti. 1 dati, 
sia pure parziali, sono omoge¬ 
nei per tutte le grandi città 
italiane. La percentuale dei 
votanti, stando alln rilevazio¬ 
ne per campione del ministe¬ 
ro è del 71% contro il 30',' del 
*79-80 e il G0,9 r ; del dicembre 
scorso. 

Secondo dati forniti dallo 
FC.CI il successo delle liste di 
sinistra (alle quali non parte¬ 
cipavano DI’ e PUDl’, che 
hanno scelto l'astensione) 
raggiunge la maggioranza as¬ 
soluta, toccando punte del 
60% in alcune città. 

Bisognerà comunque atten¬ 
dere parecchi giorni prirnu di 
avere i risultati definitivi per¬ 
ché quelli raccolti finora sono 
limitati olle grandi città. 

In netta minoranza i voti al¬ 
le liste cattoliche, spesso 


schierate su posizioni integra- 
liste (Comunione e Liberazio¬ 
ne), quasi inesistenti quelli di 
estrema destra. Il compagno 
Marco Fumagalli, segretario 
della FOCI in uno dichiara¬ 
zione sottolinea come si deli¬ 
nei «un'avanzata delle liste u- 
nitarie e di progresso, delle 
quali lu FfìCI è stata in molti 
casi promotrice e in larga par¬ 
te forza fondamentale. I gio¬ 
vani comunisti esprimono In 
loro soddisfazione per questi 
risultati che possono costitui¬ 
re una spinta in avanti alle 
forze che si battono per la ri¬ 
forma della scuola e per rin¬ 
novare e ridare efficienza alla 
democrazia scolastica». 

Ma vediamo nel dettaglio 
alcune città. 

NAPOLI — I risultati si ri¬ 
feriscono a 22 distretti su 26 
di Napoli e provincia. La par¬ 
tecipazione dei genitori è sta¬ 
ta del 25,9%, quella degli stu¬ 
denti del 47,42 (l’anno scorso 
fu del 32%). L’affluenza rela¬ 
tivamente limitata si spiega 
col fatto che a Napoli si è vo¬ 


tato solo domenica e che molti 
sono gli studenti pendolari 
che nel giorno di festa sono 
rimasti ni loro paesi. 

Le liste di sinistra hanno a- 
vuto comunque il 62%. Netta 
è stata l’affermazione anche 
nelle scuole dove in passato 
non c’era stata presenza delln 
sinistra e dove quest’anno si 
sono avute molte iniziative 
come quelle contro la camor¬ 
ra. I cattolici sono al 16% , In 
destra al 7% ; le liste corpora¬ 
tive legate «ai bisogni delle 
classi» (non in senso sociale 
ma scolastico) hanno avuto il 
15%. 

BOLOGNA — In 19 scuole 
su 33 hn votato il 64,33% de¬ 
gli studenti. Sinistra 63,95; 
Comunione e liberazione 9,92; 
cattolici moderati 10,95; de¬ 
stra 2,54; liste laiche 0,5; altre 
12,23. 

FIRENZE — I risultati si 
riferiscono a 13 scuole su 35 
che però raccolgono il 60% 
della popolazione scolastica. 
La sinistra raggiunge il 
59,63%; i cattolici il 34,44%; 


le liste di area socialista il 2 % ; 
nitri il 4%. 

TORINO — In 20 scuole su 
82 il 70%. degli studenti è an¬ 
dato a votare, decretando un 
netto successo delle liste di si¬ 
nistra con il 68% dei voti; i 
cattolici sono al 27%; le liste 
laiche al 5%. Tra i risultati 
delln provincia spicca quello 
del liceo scientifico di Ivrea, 
una delle scuole con una lun¬ 
ga tradizione di astensioni¬ 
smo, dove ha votato il 55% 
degli studenti attribuendo al¬ 
ln sinistra il 90% dei suffragi. 

ROMA — In 30 scuole su 
100 la percentuale dei votanti 
è stata del 65%> contro il 40% 
dello scorso anno. La sinistra 
ha ottenuto il 63,3% dei voti; : 
cattolici, quasi tutti di CL ha 
avuto il 17'7 ; la destra lo 
0,7%, le liste moderate il 
10%, quelle interne l'8%. AI 
liceo Mamiani la lista di sini¬ 
stra ha avuto il 76,5 % dei vo¬ 
ti. 

MILANO — Maggioranza 
relativa, 43,92% per le liste di 
sinistra nel capoluogo lom¬ 


bardo, dove comunque la per¬ 
centuale dei votanti, stando ai 
risultati di 41 scuole su 150 è 
stata molto elevata (63,71). 
Comunione e liberazione hn 
ottenuto il 25,53% ; i cattolici 
progressisti il 6,77%; la destra 
il 3,79%; i laici il 3,25%; le 
liste studentesche unitnrie il 
4,35%; altre liste il 12,39%. 

GENOVA — Più del 70% 
degli studenti genovesi è an¬ 
dato a votare. In base ai dati 
elaborati dalla FGCI su un 
campione di 15 scuole che in¬ 
teressavano 14 mila studenti 
le liste di sinistra hnnno rac¬ 
colto il 61 % dei voti (lo scorso 
anno avevano il 55%); lo 
schieramento cattolico c mo¬ 
derato hn ottenuto il 36%. ri¬ 
spetto al 40,5% dello scorso 
anno. Quasi inesistente la de¬ 
stra estrema, presente solo in 
4 istituti e che nel gruppo di 
scuole campione ha ottenuto 
poco più dell’1%. L’avanzata 
delle liste di sinistra è ancora 
più significativa se si conside¬ 
ra che l’anno scorso avevn vo¬ 
tato 6olo il 50% degli studen¬ 
ti. 


Travolta dall'arresto del presidente, il de Di Fresco 


Si (limette a Palermo la giunta provinciale 

Nicoletti attacca la proposta Lauricella 

Il segretario regionale de definisce un'armata Brancaleone il «governo dei migliori» proposto per la Sicilia 
Ma non tutti sono d'accordo nello scudocrociato ~ Anche nel Partito socialista scontro di posizioni 


PALERMO —- Lo scandalo dell’appalto 
«pilotato» per le forniture di antiparas¬ 
sitari per alberi ad alto fusto (quintali 
di materiale mai utilizzato, ma lauta¬ 
mente pagati sovrapprezzo dalla Pro¬ 
vincia di Palermo a società fittizie) ha 
travolto la giunta centrista tripartita 
OC-PSDI-PRI. presieduta dal de Erne¬ 
sto Di Fresco. L'esponente fanfaniano, 
su cui è stata aperta anche una indagi¬ 
ne relativa ad un giro di assegni, era 


stato raggiunto da un mandato di cat¬ 
tura del giudice istruttore Giovanni 
Barrile mercoledì scorso, assieme ad 
altre quattro persone: funzionari ed in¬ 
testatari delle imprese che avevano 
ottenuto l'appalto, nel corso della sua 
gestione dell’assessorato all'agricoltu¬ 
ra. Oggi Di Fresco verrà interrogato in 
carcere. Ieri mattina, dopo che il tribu¬ 
nale della libertà (presidente Curti 
Gialdina) aveva rinviato ogni decisione 


sul ricorso, presentato dagli interessa¬ 
ti. la giunta, presieduta dall’assessore 
anziano, il de Marcantonio Bellomare 
si è riunita per dimettersi. In prece¬ 
denza gli assessori avevano fatto sa¬ 
pere di non aver alcuna intenzione di 
lasciare i loro incarichi. Ma allo scopo 
di evitare un dibattito in Consiglio — 
l'assemblea era^già convocata per la 
serata ed il PCI aveva reclamato le di¬ 


missioni di Di Fresco già nel giugno 
scorso, al momento dell'invio delle pri¬ 
me comunicazioni giudiziarie — il tri¬ 
partito ò stato costretto ad aprire la 
crisi. In una nota emessa al termina 
della riunione di giunta si dice che le 
dimissioni sarebbero state decise, co¬ 
munque, allo scopo di «far chiarezza», 
seppure con tanto ritardo, .sulle fre¬ 
quentissime accuse di malgoverno, di 
cui l'amministrazione è oggetto. - • - 
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Se volete farvi gratis un 
regalo di Natale 
comprate I! Espresso : 
vi troverete il primo 
dei due giochi preparati 
proprio per voi. 



IL GIOCO DELLA 
METR OPOLITAN A 1” 

y«'< x- ‘ ■ mm 


mi 



Il gioco della ... . . . . . . 

metropolitana” è fantascienza, 

diviso in due petrolio, camorra, 

sezioni giocatali anche festivals. musica, giungla, 

separatamente. Gioco dell’oca, ecc. in un mix divertentissimo, 
attualità, politica, guerra, sesso. È un gioco facile 

PROPOSTO DA: 

CONTAX - L'Espresso 






Og gi in edicola. 






Dalla nostra redazione 

PALERMO — Tentano di e- 
sorcizzarlu, seppellirla, comun¬ 
que di snaturarla. Ma la propo¬ 
sta a sorpresa di Salvatore Lau¬ 
ricella, socialista, presidente 
dell’ARS. sta già avendo il me¬ 
rito — nelle ultime 72 ore - di 
spezzare il circolo vizioso verti¬ 
cismo-routine, che ha caratte¬ 
rizzato fin qui il dibattito sulla 
soluzione della crisi alla Regio¬ 
ne siciliana. 

I*auriccila, di fronte alle e- 
mergenze che si aggravano nel¬ 
l’isola. aveva rotto gli indugi 
con un intervento pubblicato 
venerdì sera dal quotidiano •!,’ 
Ora*. Ci vuole un governo — 
questa la sua conclusione — 
che raccolga e utilizzi le energie 


migliori all’ARS, col compito di 
definire e realizzare un pro¬ 
gramma fondato sul rilancio 
dell’autonomia, della program¬ 
mazione, dello lotta alla mafia e 
al sottosviluppo. 

Privilegiare dunque i conte¬ 
nuti, non le formule. E per far¬ 
lo, chiamare a far parte dell’e¬ 
secutivo «politici competenti», 
con l’obhligo di rispettare il 
programma, ancor prima che 
gli orientamenti dei singoli par¬ 
titi di appartenenza. Ancora 
più esplicitamente aveva defi¬ 
nito impraticabili un -governo 
di tecnici-, un -governo di 
stretta osservanza partitica-, 
un -governo legato al manuale 
Cencelli-, 

Rosario Nicoletti, segretario 


Bari: giunta minoritaria 
laico-socialista 


BARI — Ieri a tarda ora l’avv. 
Franco De Lucia, socialista, è 
stato eletto sindaco di Bari, a 
capo di una giunta minoritaria 
laico-socialista. Il nuovo sinda¬ 
co, lo stesso che era a capo dì 
una giunta pentapartita entra¬ 
ta in crisi un mese e mezzo ad¬ 
dietro. ha ricevuto i voti del 
PSI. PSDI. PRI e PLI e dei due 


indipendenti, in tutto 27 voti ' 
su 60. PCI e DC hanno votato 
scheda bianca. Aprendo la crisi 
il 16 ottobre scorso i partiti so¬ 
cialisti e laici avevano accusato 
la Democrazia cristiana di rap¬ 
presentare «un ostacolo insor¬ 
montabile allo spedito cammi¬ 
no dell’amministrazione per 1’ 
attuazione degli obiettiva pro¬ 
grammatici*. 


AVVISO DI GARA 

MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA PER L'APPALTO 
DEI LAVORI Ol RISTRUTTURAZIONE DEI LOCALI DEL 
SERVIZIO RADIOLOGIA EO OPERE ANNESSE DEL 
PRESIDIO OSPEDALIERO DI LAGONEGRO 

Si rende noto che m esecuzione della deliberazione del Comitato di Gestio¬ 
ne adottata nella seduta del P-9-1982 al n. 984. esecutoria nei sensi di 
legge. TUnità Sanitaria Locale N. 4 con sede in via S. Francesco. 1 in 
lagonegro (Potenza), deve procedere ad esperire licitazione privata per 
Taccono dei lavori di ristrutturazione dei locali di pronto soccorso ed opere 
annesse del servizio di radiologia del presidio Ospedaliero di Lagonegro 
sito in viale Colombo. 

La licitazione sarà tenuta col metodo di cui alla lettera a) detrarr 1 della 
Legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

I lavori, il cui importo complessivo di L. 300.000.000 è ripartito in 
Lavori a misura - edili L. 145 527.000 

Impianto riscaldamento e condizionamento L 26.029.000 

Impianto idrico L * 16.175.000 

Impianto elettrico L. 60.128.000 

Totale L. 247.859 000 

sono finanziati con fondi dell USL. già allogati ne! bilancio 1931. 

Per poter chiedere l'ammissione alla gara di che trattasi l'impresa dovrà 
essere iscritta all'Albo dei costruttori per le categorie di cui ai singoli 
capitolati e per i seguenti importi 

Opere edili l. 160 000 000 

» elettriche L. 70 000 000 

» tecniche e condizionamenti L. 35000000 

• idrico-igienico-san itane L 25 000.000 

I lavori saranno affidati ad unica impresa 

In deroga a quanto previsto nei singoli capitolati la durata dei lavori e 
stabilita in novanta (90) giorni lavorativi a partire dalla data di consegna. 
Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla gara entro il termine 
di giorni quindici (15) dalla data di pubblicazione del presente avviso Tale 
domanda dovrà pervenire esclusivamente per posta 
La richiesta di invito non vincola I U S L N 4 

Lagonegro. fi 30 novembre 1982 

IL PRESIDENTE: Prof. Francesco Costanza 


regionale de — intervistato dai 
giornali cittadini —, Intuendo 
lo spirito innovativo dell'auto¬ 
revole presa di posizione ha 
perduto le staffe. Governo di 
competenti? Macché, solo -u- 
narmata Brancaleone •- Una 
svolta nella crisi del pentapar¬ 
tito? Niente altro — ha detto - 
che «milazzismo*. Restituire al- 
l’ARS il suo potere decisionale? 
Qui Nicoletti si avvolge nelle 
nebbie: -La proposta di Lauri- 
cella va contro tutto il processo 
di maturazione politica unita¬ 
ria socialmente aggregante, 
culturalmente all’altezza del 
livello più alto del dibattito po¬ 
litico nazionale ». -È un pro¬ 
cesso — prosegue — che è stato 
portato avanti in questi anni e 
che è l'unica via per far avan¬ 
zare la Sicilia sul terreno poli¬ 
tico, per darle credito morale e 
politico, forza nella lotta con¬ 
tro la mafia, nella battaglia per 
lo sviluppo dell'isola•. 

Ma, nonostante i toni esagi¬ 
tati, Nicoletti non riesce a zitti¬ 
re i suoi stessi amici di partito. 
Giuseppe Lo Curzio, de: -La 
proposta di Lauricella non va 
rigettata ». E aggiunge: -Mi di¬ 
spiace che Nicoletti risponda 
in modo pesante e nervoso, an¬ 
che se Lauricella non può pen¬ 
sare che la DC vada allo sban¬ 
do, mettendosi da parte-. Se¬ 
gnali di aperto interesse dal ca¬ 
pogruppo repubblicano Enzo 
Santacroce: - Lauricella vuol 


solo fare uscire l’ARS dall'im¬ 
mobilismo ». 

Fredda e formale invece la 
replica di Anseimo Guarraci, 
segretario regionale socialista: 
•Questa proposta — dichiara 
aU’“Unità” — non è all'ordine 
del giorno del dibattito nel 
PSI. Esprime un punto di vista 
personale di Lauricella, forse 
più pressato dalla sua veste di 
presidente dell'Assemblea re¬ 
gionale siciliana che da quella 
di dirigente del partito-. 

E un fatto però che lo stesso 
Lauricella (si trova a Barcello¬ 
na in visita al parlamento cata¬ 
lano, con la delegazione dell’uf- 
ficio di presidenza dell’ARS) 
rincara la dose: -La statica raf¬ 
figurazione dei partiti sui vec¬ 
chi logori schemi... deve poter 
suscitare riflessioni e motivi di 
ragione, non certo reazioni 
dettate da intemperanze o da 
nevrosi -. 

Si preannuncia così un di¬ 
battito serrato fra le forze poli¬ 
tiche della disciolta maggioran¬ 
za, lacerate da un finto dilem¬ 
ma: -Riesumare vecchie for¬ 
mule o guardare in faccia la 
questione comunista ?*. Lauri- 
cella sceglie la seconda strada 
confrontandosi cosi con l'esi¬ 
genza posta con forza dai co¬ 
munisti siciliani all’indomani 
del delitto Della Chiesa: un go¬ 
verno -nuovo e diverso », rinno¬ 
vato nella sua compagine, ca¬ 


ratterizzato da un netto pro¬ 
gramma antimafia. 

Cambieranno gli orienta¬ 
menti del vecchio pentaparti¬ 
to ? Il ras del partito repubbli¬ 
cano, Aristide Gunneìla, ne 
sembra preoccupato. Ha con¬ 
vocato a tamburo battente, per 
oggi, la riunione dell'area laica 
e socialista nell’evidente ten¬ 
tativo di innalzare fili spinati. 

Saverio Lodato 


Assassinio Cori: 
processo senza 
i br imputati 

VENEZIA — Non si sono pre¬ 
sentati in aula i tre capi delle 
Brigate rosse sotto processo ieri 
per gli omicidi aell’ingegner 
Sergio Gori, vicedirettore del 
Petrolchimico di Marcherà, e 
del commissario Alfredo Alba¬ 
nese, vicecapo della Digos ve¬ 
neziana, compiuti dalla colon¬ 
na veneta nei primi sei mesi de) 
1980. 

A giugno, quando furono 
processati gli altri undici impu¬ 
tati della colonna veneta re¬ 
sponsabili dei due delitti, la lo¬ 
ro posizione era stata stralciata 
perché non potevano esser pre¬ 
senti a Venezia, dato che erano 
sotto processo a Roma, per il 
delitto Moro. Adesso che pote¬ 
vano venire, hanno preferito 
invece restarsene nella capita¬ 
le. 


È il presidente della giunta regionale 


Scandalo urbanistico coinvolge 
noto esponente de del Veneto 


Detta nostra redazione 

VENEZIA — II presidente 
democristiano della giunta 
regionale Carlo Bernini e il 
suo segretario particolare 
Giorgio Spigariol sono tra i 
25 imputati di un'inchiesta 
giudiziaria che, originata da 
un episodio apparentemente 
marginale come l'abbatti¬ 
mento abusivo di un muro in 
un palazzetto rinascimenta¬ 
le di Mestre vincolato dalle 
Belle Arti, ha riservato cla¬ 
morosi sviluppi, portando al¬ 
la luce una serie di abusi edi¬ 
lizi e scandali d’altro genere. 

In un primo tempo, dopo 
che all’arresto del costrutto¬ 
re mestrino Giovanni Chi- 
neliato erano seguiti altri ot¬ 
to ordini di cattura tra cui il 
vicecomandante dei vigili 
urbani di Mestre, un archi¬ 
tetto e due geometri dell’uf¬ 
ficio tecnico comunale, un 
noto professionista sociali¬ 
sta, l’architetto Giovanni Za¬ 
netti e un legale di grido co¬ 
me l’avvocato Giorgio Pesà e 
un agente immobiliare si era 
pensato che l'ambito della 


scandalosa vicenda fosse cir¬ 
coscritto ad alcuni uffici co¬ 
munali. Irregolarità edilizie 
e uno sconcertante traffico 
di multe e ammende, sia per 
infrazioni stradali sia di al¬ 
tro genere, cancellate o ridi¬ 
mensionate. 

Poi, invece, per effetto di 
intercettazioni telefoniche e 
di confessioni di qualche Im¬ 
putato, l’indagine sembra 
essersi allargata a molte al¬ 
tre attività edilizie cui il co¬ 
struttore finito in carcere e i 
professionisti suoi coimpu¬ 
tati hanno messo mano. 

■ In questo quadro sono e- 
mersl anche rapporti tra 
Chineliato e il presidente del¬ 
la giunta regionale che han¬ 
no portato anche la massima 
autorità del Veneto tra gli 
imputati di questa vicenda. 
Bernini e il suo braccio de¬ 
stro sono accusati del reato 
di corruzione assieme al Chi¬ 
neliato. 

Nel capo d’imputazione si 
legge testualmente che il co¬ 
struttore mestrino avrebbe 
•conferito* e promesso van¬ 


taggi e utilità (mettere a di¬ 
sposizione di entrambi la 
propria villa, a Bemini l’ae¬ 
reo personale, scontare a 
Spigariol effetti cambiari e 
mutuare denaro) per ottene¬ 
re la concessione di un fi¬ 
nanziamento di competenza 
regionale richiesto da Lucia¬ 
na Sabbatelli (la convivente 
di Chineliato ndr) nonché in¬ 
terventi illeciti presso la so¬ 
vrintendenza alle Belle Arti 
che aveva sospeso i lavori di 
cui al capo 18, cioè li famoso 
muro abbattuto nell’edificio 
cinquecentesco all’angolo 
tra via Palazzo e Calle del 
Gambero. 

Bernini, Spigariol e Chi¬ 
neliato sono altresì accusati, 
assieme all’architetto di area 
socialista Plinio Danieli, di 
interesse privato in atti d’uf¬ 
ficio per aver «fatto prevalere 
l’offerta di locazione della 
società FRADE (di cui Da¬ 
nieli è il legale rappresentan¬ 
te), votando la deliberazione 
di giunta con cui si approva- 
va la stipula del contratto di 
locazione*. 

Roberto Boli* 
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Dall’URSS 
«segnali» per 
una soluzione 
politica 

NEW YORK — L’URSS sta considerando la possibilità di una 
soluzione politica che consenta II ritiro delle sue truppe dall* 
Afghanistan? Un’Ipotesi in tal senso sembrerebbe legittimata 
da due Interviste: una, breve ma significativa, rilasciata al 
settimanale statunitense «Time* dal direttore dell’Istituto so¬ 
vietico per gli USA e il Canada, Georgi Arbatov; l’altra del 
presidente del Pakistan, generale Zia Ul-Haq, pubblicata dal¬ 
l’autorevole quotidiano londinese «Financial Times». 

Ad Arbatov, gli intervistatori hanno chiesto se gli incontri 
di Yuri Andropov con il primo ministro indiano Indirà Gan¬ 
dhi, con 11 presidente pakistano Zia Ul-Haq e con il presidente 
afghano Babrak Karmal abbiano prodotto qualche novità. 
Arbatov ha risposto: «Non conosco I contenuti di quel collo¬ 
qui, ma l’Unione Sovietica ha costantemente cercato una so¬ 
luzione politica per il problema afghano. Noi pensiamo che 
esso dovrebbe essere risolto con strumenti politici». 

Nell’intervista. Arbatov ha inoltre replicato con queste pa¬ 
role alle tesi esposte dal segretario di Stato, Shultz, in materia 
di rapporti tra USA e URSS: «Siamo pronti a migliorare le 
relazioni con gli Stati Uniti; ma non pensiamo che vi dobbia¬ 
mo qualcosa o che I leaders americani, compreso 11 segretario 
Shultz. debbano porci delle precondlzionl. Noi non dobbiamo 
. dimostrazione preventiva che siamo dei bravi 
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STATI UNITI Il presidente visiterà Brasile, Colombia, Costarica, Honduras 


Reagan cerca in America Latina 
un rilancio dopo le Falkland 

Incontrerà anche i presidenti del Salvador e del Guatemala - Impegno a continuare la lotta contro Cuba e il 
Nicaragua - Il viaggio reso possibile dalla ricucitura operata da Shultz dopo la disastrosa gestione di Haig 
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ragazzi, per poi sentirvi dire che siete tanto gentili da trattare 
con noi per normalizzare 1 nostri rapporti, voi chiedete che vi 
facciamo delle concessioni ai colloqui di Ginevra sulle armi, a 
Madrid sul diritti umani, sull'Afghanistan,sulla Polonia. Noi 
potremmo presentarvi una analoga lista di richieste, come 
precondizlone, ma non lo facciamo». 

Da parte sua dopo il suo incontro a Mosca, durante I fune¬ 
rali di Breznev, con Andropov, il presidente del Pakistan, Zia 
Ul-Haq, ha detto di attendersi dall’URSS «un fresco approc¬ 
cio e flessibilità* sulla questione delle truppe sovietiche In 




Zia ha affermato che Andropov gli ha assicurato la volontà 
dell’URSS di ritirare le proprie truppe «a certe condizioni, 
ovviamente, e molte cose dovranno accadere prima». «Riten¬ 
go — ha aggiunto Zia — che i sovietici dicano la verità». Il 
presidente del Pakistan ha ammonito, tuttavia, che sarebbe 
un errore attendersi un’Immediata evacuazione sovietica. Ie¬ 
ri sera, intanto, l’assemblea generale dcll’ONU ha sollecitato 
l’immediato ritiro di «tutte le forze straniere* dal territorio 
afghano. La risoluzione non nomina esplicitamente l'URSS, 
ma sottolinea che l’assemblea generale dell’ONU è «grave¬ 
mente preoccupata per il perdurante intervento in Afghani- 
stan», aggiungendo che il popolo afghano ha il diritto ai «de¬ 
cidere lì proprio sistema economico, politico e sociale*. La 
risoluzione (approvata da 114 paesi membri con 13 astensioni 
e 21 voti contrari) invita il segretario Perez de Cuellar a prose¬ 
guire la sua opera per una soluzione politica del problema. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Rea¬ 
gan parte oggi per un viag¬ 
gio nell’America Latina, la 
zona del mondo dove la poli¬ 
tica estera dcll’ammlnlstra- 
zlone repubblicana ha Intro¬ 
dotto 1 maggiori cambia¬ 
menti rispetto alla linea se¬ 
guita da Carter e ha incon¬ 
trato le difficoltà più serie. 
In cinque giorni visiterà 
quattro paesi (Brasile, Co¬ 
lombia, Costarica e Hondu¬ 
ras) c incontrerà sei presi¬ 
denti (a San Josè vedrà an¬ 
che il salvadoregno Alvaro 
Magano e a Teguclgalpa an¬ 
che Il guatemalteco Efrain 
Rlos Montt). 

Gli scopi di questa missio¬ 
ne politica sono sostanzial¬ 
mente tre, In evidente con¬ 
traddizione tra loro. Il leader 
americano si prefigge Innan¬ 
zitutto di suturare definiti¬ 
vamente le ferite aperte dal¬ 
la guerra per le Falkland- 
Malvlne, in seguito all’ap¬ 
poggio dato dagli Stati Uniti 
alla Gran Bretagna in una 
guerra che l popoli dell’Ame¬ 
rica Latina giudicarono co¬ 
me una manifestazione di 
colonialismo. Il secondo o- 
blettivo è l’Impegno a conti¬ 
nuare la lotta contro Cuba e 
il Nicaragua, 1 due paesi che 
hanno compiuto il delitto di 
darsi regimi non graditi a 
Washington. Il terzo è una 
nuova presa di posizione a 
favore della democrazia e 
delle istituzioni democrati¬ 
che nell’America Latina, 1- 
pocrita copertura del soste¬ 
gno che l’amministrazione 
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Mitterrand e Indirà: 
no ai blocctii militari 

Il presidente francese rilancia la politica internazionale di Parigi con 
un ambizioso progetto terzomondista - «Un ruolo comune per la pace»» 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Siamo di fronte 
al rilancio del disegno terzo¬ 
mondista di Mitterrand? La 
tappa Indiana del suo viag¬ 
gio Iniziato la settimana 
scorsa al Cairo (dove ha det¬ 
to che il destino della pace In 
Medio oriente è strettamente 
connesso alla necessità di ri¬ 
conoscere 1 diritti non solo di 
Israele ma anche del popolo 
palestinese), non è certa¬ 
mente, come si è detto alla 
vigilia, una «tappa ordina¬ 
ria». Essa si configura, si af¬ 
ferma aU’Eliseo, come «11 
viaggio della Francia In uno 
del Paesi chiave del terzo 
mondo». 

Il messaggio che Mitter¬ 
rand ha lanciato ieri dal Par¬ 
lamento Indiano per una a- 
zione energica del paesi in¬ 
dustrializzati contro 11 sotto- 
sviluppo è venuto a ridare 
forza ad una politica che era 
parsa negli ultimi tempi per¬ 
dere Il suo iniziale respiro. 
Molte cose prima di questo 
viaggio in India avevano fat¬ 
to pensare che le difficoltà e- 
conomiche con cui sta facen¬ 
do i conti Parigi, e le costri¬ 
zioni Imposte dall’aspra con¬ 
flittualità che permane nelle 
relazioni est-ovest e nord- 
sud, avessero consigliato più 
di un cedimento alle «ferree 
leggi della Realpolitik». Era 
la tesi sostenuta ancora alla 
vigilia di questo viaggio dal¬ 
l’editorialista di «Le Monde» 
che spiegava con «la priorità 
accordata da Mitterrand al¬ 
l’Africa francofona» (col ver¬ 
tice franco-africano di Kin- 
shasa) o col «valzer di esita¬ 
zioni sull’affare delle Malvi- 
ne» questo «ritorno al reali¬ 
smo». Con in più la consape¬ 
volezza, si diceva, che «la so¬ 
lidarietà proclamata dalla 
Francia con il terzo mondo 
non può che esprimersi in un 
dialogo nord-sud ancora di 
là da venire, perché gli Stati 


Uniti non Io vogliono*. 

Ieri, dinanzi alle due Ca¬ 
mere Indiane riunite Mitter¬ 
rand sembra aver voluto fare 
giustizia di queste Ipotesi. 
Non solo ha di nuovo insisti¬ 
to sulla necessaria riforma 
del sistema monetario inter¬ 
nazionale, per una migliore 
retribuzione delle materie 
prime, per l’autoalimenta- 
zlone, l'Indipendenza ener¬ 
getica e la ristrutturazione 
dei meccanismi di distribu¬ 
zione della banca mondiale e 
del fondo monetario (i punti 
cardine del dialogo nord-sud 
che gli Stati Uniti rifiutano 
di porre sul tappeto); ma ha 
precisato la collocazione del 
tutto particolare della Fran¬ 
cia nel contesto mondiale o- 
dlerno. 

«Benché appartenenti a 
mondi differenti e con ami¬ 
cizie diverse, la Francia e 1’ 
India — ha detto Mitterrand 
— nutrono la medesima 
preoccupazione di non voler 
perpetuare l’esistenza dei 
blocchi militari che genera¬ 
no conflitti e ostacolano lo 
sviluppo. Io so — ha aggiun¬ 
to — che 1 popoli del mondo 
non possono ritenersi soddi¬ 
sfatti della realtà di oggi». 

Le nuove relazioni stabili¬ 
te sut piano economico con 
l’India, raccordo firmato ter! 
sulle tecnologie francesi per 
l’arricchimento dell’uranio 
(che sostituiranno quelle a- 
merlcane). la prospettiva di 
una differenziazione nelle 
forniture di armi che la 
Francia offre a Nuova Delhi, 
i progetti di collaborazione 
tecnica, industriale e cultu¬ 
rale. andranno di pari passo - 
con lo sviluppo delie relazio¬ 
ni politiche in una visione 
dei problemi del mondo che è 
stata definita «assai vicina». 
Il portavoce francese, riassu¬ 
mendo I colloqui che Mitter¬ 
rand ha avuto in questi gior¬ 
ni con Indirà Gandhi, ha det¬ 


to che si è parlato del- 
r«impatto della crisi econo¬ 
mica sulle relazioni nord- 
sud» e della «necessità di tro¬ 
vare una soluzione, che deve 
passare attraverso il dialo¬ 
go». A proposito delle rela¬ 
zioni est-ovest si «è affronta¬ 
ta la situazione nuova crea¬ 
tasi dopo la morte di Bre¬ 
znev» cercando di Individua¬ 
re le eventuali possibilità di . 
apertura poiché «rimila, co¬ 
me la Francia, ritengono di 
avere un ruolo da svolgere 
nel senso della pace». 

La «tappa indiana» ripro¬ 
pone quindi i temi di una fi¬ 
losofia più di una volta e- 
spressa da Mitterrand: l’ap¬ 
partenenza all’Alleanza a- 
tlantica non deve impedire 
alla Francia di svolgere una 
politica indipendente nel 
confronti dei Paesi del terzo 
mondo che rifiutano di do¬ 
ver scegliere tra Mosca e Wa¬ 
shington. La condanna sen¬ 
za mezzi termini dell’inter¬ 
vento in Afghanistan o delle 
ingerenze in Polonia, va di 
pari passo con {'altrettanto 
ferma condanna delle pres¬ 
sioni militari americane nel 
! Salvador (la dichiarazione 
franco-messicana dello scor¬ 
so anno) delle azioni destabi¬ 
lizzatrici in Nicaragua; col 
rifiuto di accettare le ingiun¬ 
zioni di Washington a propo¬ 
sito delle relazioni commer¬ 
ciali con l'URSS. 

È questa posizione, che 
Mitterrand ha prospettato a 
Nuova Delhi, nella convin¬ 
zione che questa linea possa 
suscitare l'interesse di nu¬ 
merosi Paesi del sud alla ri¬ 
cerca, come l’India, di una 
via indipendente del loro svi¬ 
luppo e di relazioni nuove e 
giuste con Paesi che, come la 
Francia, non si ritengono 
soltanto un anello del siste¬ 
ma dominante al nord. 

Franco Fabiani 


L’esercito cerca di bloccare 
l’accesso all’ospedale italiano 


BEIRUT — L’esercito libanese sta rendendo la 
vita difficile agli ospedali palestinesi dei campi di 
Sabra e Chat ila e anche, all'ospedale militare ita¬ 
liano. che oltre ai soldati della Fona multinazio¬ 
nale assiste ogni giorno decine di profughi pale¬ 
stinesi e di libanesi poveri. Sabato e domenica i 
soldati hanno sequestrato nel campo palestinese 
di Chatila un deposito di medicinali che serviva 
per gli ospedali «Gaza» e «Akka» (quest'ultimo ha 
riaperto proprio ieri, con l’aiuto dei medici italia¬ 
ni, il reparto chirurgico, che era stato devastato 
dai bombardamenti israeliani); si trattava di me¬ 
dicinali in parte comprati dalla Mezzaluna rossa 


palestinese, in parte regalati all’ospedale dal con¬ 
tingente italiano. Ieri mattina poi i soldati liba¬ 
nesi hanno messo un posto di blocco davanti all’ 
ospedale militare italiano cercando di impedire 
l’acceeso ai civili, ed hanno addirittura spetto il 
fuoco per fermare una macchina con un malato: 
sono intervenuti ufficiali italiani e il posto dì 
NoccoiiUtotolto. 

" Circa I medicinali sequestrati, fonti della pre¬ 
sidenza affermano cht erano stati introdotti in 
Libano «senza la prescritta autorizzazione del 
ministero della Sanità»; ma i dirigenti della Mez¬ 
zaluna rosta palestinese temono che si tenda in 
realtà a impedire il funzionamento delle istitu¬ 
zioni palestinesi in Libano. 


Reagan continua a dare a ti¬ 
ranni sanguinari e corrotti. 

L’importanza del viaggio 
sta pero anche in altro: nella 
precarietà della situazione e- 
conomica di questa regione 
dove il Brasile, che pure è II 
più ricco e ambizioso stato 
del continente, è afflitto da 
un debito estero di 80 miliar¬ 
di di dollari, da un’Inflazione 
che sfiora il 100 per cento, da 
abissi di miseria, e nei muta¬ 
menti politici segnalati dai 
successi dell’opposizione nel¬ 
le prime elezioni che il Brasi¬ 
le ha tenuto da quando I mi¬ 
litari presero il potere con la 
forza nel 1964, dal sostanzia¬ 
le Insuccesso della strategia 
statunitense nel Salvador, 
dal peso che la cosiddetta 
«questione del comuniSmo» 
nell’America centrale ha a* 
vuto sul vertice politico e sul¬ 
l'opinione pubblica degli 
USA. 

Era stato appena costitui¬ 
to il gabinetto Reagan che A- 
lexander Haig, entrando con 
piglio militaresco nel Dipar¬ 
timento di Stato, annuncia¬ 
va che nel Salvador sarebbe 
stata «tirata una linea» per 
bloccare il comuniSmo. La li¬ 
quidazione della guerriglia, 
che per Washington era un 
fenomeno importato dall’e¬ 
sterno, cioè da Cuba e dal Ni¬ 
caragua, avrebbe dovuto es¬ 
sere la conseguenza di un’o¬ 
perazione militare e di una 
iniziativa politica. L’esercito 
al soldo della giunta al pote¬ 
re, con buona parte degli uf¬ 
ficiali istruiti in campi dei 
berretti verdi USA e grazie 
alle armi e ai consiglieri yan- 


kces, in poco tempo avrebbe 
sbaragliato i guerriglieri. Le 
elezioni In un clima da guer¬ 
ra civile avrebbero dovuto 
garantire un equilibrio di 
centro-destra con l’emargi¬ 
nazione del Fronte Farabun- 
do Marti e dell’ala più san¬ 
guinaria del militari. A di¬ 
stanza di due anni dall’e¬ 
nunciazione di questo pro¬ 
getto, la guerriglia non è sta¬ 
ta sconfitta e II potere è finito 
In mano a uno dei più feroci 
caudlllos militari, D’Aubuis- 
son. Appena eletto, Reagan 
aveva destituito l’ambascia¬ 
tore americano nel Salvador, 
Robert Whlte, perché troppo 
critico nel confronti del de¬ 
litti compiuti dai militari, 
sostituendolo con Deane 
Ilinton. Ebbene, qualche set¬ 
timana fa, è stato questo am¬ 


basciatore a constatare che 
la continuazione degli aiuti 
militari americani non ave¬ 
va migliorato la situazione 
del «dlrltU umani», anzi non 
consentiva neppure di pro¬ 
cessare gli assassini di due 
sindacalisti statunitensi che 
avevano prestato la loro ope¬ 
ra per la riforma agraria. 

La politica perseguita da 
Haigh nell’America centrale 
si fondava sullo schema, 
semplicistico per non dire 
rozzo, che In questa zona, a 
•un passo da casa», gli USA 
potessero conquistare con 
pochissima spesa e senza al¬ 
cun rischio una eloquente 
vittoria politica «contro il co¬ 
muniSmo», cioè contro Cuba 
e il Nicaragua, considerati 
come corpi estranei e come 
agenti di Mosca. Ma all’orl- 


GUERRIGLIA IN SALVADOR 

SAN SALVADOR — Le forze armate dei Safvsdor preparano un'altra offensiva 
contro la guerriglia nel dipartimento di Moraran. L'altro ieri, in un'altra zona del 
Paese, a Usulutan. i guerriglieri hanno attaccato un treno. 

MINISTRO DEGLI ESTERI ISRAELIANO IN ZAIRE 

KINSHASA — Il ministro degli Esteri israeliano Yitzaak Shamir A giunto raltro 
ieri a Kinshasa. capitate dello Zaire, per la prima visita di un ministro israeliano 
da quando i due Paesi hanno ripreso, il 14 maggio scorso, lo loro relazioni 
diplomatiche. 

POLONIA: LIBERATI ALTRI INTERNATI 

VARSAVIA — Il ministro degli Interni ha fatto liberare nei giorni scorsi 327 
persone internate in diversi centri detta Polonia. Lo annuncia l'agenzia di stampa 
polacca «Pap». L'agenzia non precisa il numero delle persone che restano ancora 
internate. 


gine di tale strategia c’era 
una elaborazione teorica e 
politica dovuta alla penna 
della politologa democratica 
Jeanc Kirkpatrick, l’autrice 
del celebre articolo scritto 
nel novembre 1979 sulla rivi¬ 
sta «Commentary* per demo¬ 
lire la politica carteriana dei 
diritti umani. In questo 
scritto, che avrebbe fruttato 
alla signora Kirkpatrick la 
carica di ambasciatrice dell’ 
amministrazione Reagan al- 
l’ONU, si faceva la famosa 
distinzione tra regimi totali¬ 
tari (governati da rivoluzio¬ 
nari ostili agli USA) e ragiml 
autoritari (In mano a tiranni 
amici degli americani). I pri¬ 
mi dovevano essere trattati 
con ostilità, 1 secondi con be¬ 
nevolenza. In questo schema 
si inseriva, a sorpresa, la va¬ 
riante della guerra anglo-ar¬ 
gentina della scorsa prima¬ 
vera, con risultati politica¬ 
mente devastanti per gli 
USA. 

Dopo le dimissioni di 
Haigh, Il suo successore 
George Shultz ha cercato di 
rammendare lo strappo su¬ 
bito dalle relazioni tra II gi¬ 
gante nordamericano e il su¬ 
bcontinente. Il fatto che 
Reagan possa compiere que¬ 
sto viaggio è considerato un 
successo del nuovo segreta¬ 
rio di Stato. Ma l’accortezza 
con la quale la diplomazia 
statunitense ha cercato di ri¬ 
salire la china è solo la faccia 
di una situazione poliedrica. 
Si sà, ad esempio, che Shultz 
è ostile alle operazioni segre¬ 
te messe In atto dalla CIA 
per destabilizzare il governo 


sandlnlsta de! Nicaragua 
partendo da basi sistemate 
nello Honduras. Ma nessuno 
può garantire che l'amba¬ 
sciatore americano, le cen¬ 
trali di spionaggio statuni¬ 
tensi, il Pentagono e altri ap¬ 
parati si comportino di con¬ 
seguenza. Al contrarlo, c’è 
tutta una scuola, tra I diplo¬ 
matici c l militari americani, 
che teorizza forme di inter¬ 
vento diretto nel paesi dell’ 
America centrale e non ha 11 
«complesso del Vietnam». D’ 
altra parte occorre dire che 
la storica lezione del Viet¬ 
nam è tanto attuale da ren¬ 
dere praticamente Impossi¬ 
bile anche al più interventi¬ 
sta del governanti americani 
di coinvolgere direttamente 
militari statuntcnsi In ope¬ 
razioni che ricordino quelle 
messe In moto per sostenere 
1 tlrannelli di Saigon. 

VI è, infine, un contenzioso 
economico. Molti governi 
dell’America Latina critica¬ 
no Reagan per gli alti tassi di 
interesse che hanno 11 dupli¬ 
ce effetto di deprimere il 
mercato e di alzare tl costo 
del debiti esteri, e per le mi¬ 
sure protezionistiche che gli 
USA hanno alzato contro le 
esportazioni sovvenzionate 
dallo Stato. Da parte ameri¬ 
cana — questo è certo — non 
saranno prospettati nuovi 
programmi di aiuti. Basterà 
il cosiddetto «Plano per 11 Ba¬ 
cino Caraibico» che prevede 
uno stanziamento di 350 mi¬ 
lioni di dollari. Quasi una 
goccia nel mare dei bisogni 
latino-americani. 

Aniello Coppola 


SS 


Criticato 
e rimosso 
ministro 
dei 

trasporti 


MOSCA — Il ministro più cri¬ 
ticato dell'URSS, Ivan Pavlo- 
vski, dal ‘77 alla guida del dica¬ 
stero dei trasporti, ha perso ieri 
il posto. È la prima rimozione 
della nuova »ern Andropov». 

Il presidium del Soviet su¬ 
premo — si apprende dall'a¬ 
genzia TASS — ha deciso di so¬ 
stituire Pavlovski con Nikolni 
Konariov, dal ’76 primo vice 
ministro dei trasporti. 

Sessantanni, dal ’41 nel 
mondo delle ferrovie con man¬ 
sioni direttivo, Pavlovski era 
diventato una «celebrità» nel 
’79: in un discorso davanti al 
•plenum» del comitato centrale 
del PCUS, il defunto leader 
Leonid Breznzv sferrò contro 
di lui un durissimo attacco per 
l'incfficicnza e la caoticità delle 
ferrovie. Pavlovski fu tirato in 
ballo da Breznev con tanto di 
nome e cognome, assieme ad al¬ 
cuni altri ministri meritevoli di 
una energica «tirata d’orec¬ 
chie». 

Al marasma esistente nelle 
ferrovie, che tra l’altro provoca 
gravissimi danni aH'agricoltura 
(più del venti per cento della 
frutta e della verdura marcisce 
in viaggio), Juri Andropov ha 
dedicato una settimana fa un 
capitolo importante del suo 
primo vero discorso da segreta¬ 
rio generale del PCUS, parlan¬ 
do davanti al «plenum» del Co¬ 
mitato centrale. Andropov ave¬ 
va citato il ministero dei tra¬ 
sporti come un esempio di cat¬ 
tiva gestione e inefficienza no¬ 
nostante la «considerevole assi¬ 
stenza del governo». 


Quando lavori, pasta liquida Iko Mani. 
Dura con lo sporco. Morbida con le tue mani, 




Mentre lavori, 
quando le tue mani si 
sporcano di unto e di 
grasso, hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfettamente, rispettando l’equilibrio 
naturale della tua pelle.' 

Iko Mani è pasta liquida, le sue 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di “sporco da lavoro”, 
lasciando le mani morbide e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi, quindi in più è - 
anche molto conveniente. 

Garantito dalla 

(«Johnson max 


Iko Nani Perché le tue mani 
m sono fatte solo per lavorare. 
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Provare Iko Marti non costa niente. Fai spedire dalla tua ditta questo tagliando. 

riceverà un ca m pione gratuito. 


FIRMA O TIMBRO 
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Gravi cfisagi par gi scioperi 

Ora i bancari riprendono a trattare 


Da domani mattina sindacati e aziende di credito s’incontrano di nuovo - Oggi continuano gli scioperi -1 commercianti non hanno più 
liquidi: difficile cambiare gli assegni - Stipendi e pensioni bloccati, la prospettiva di lunghissime code per autotassazione e condono 


ROMA — Fine mese, tem¬ 
po di tasche vuote c conti 
da saldare. A fa molte azien¬ 
de non danno lo stipendio 
per mancanza di liquidi; al¬ 
tri lavoratori che riscuoto¬ 
no direttamente in banca 
sono a secco (e il caso degli 
insegnanti a cui viene de¬ 
positato il compenso nelle 
agenzie vicine alle rispetti¬ 
ve sedi di lavoro). Lo stesso 
vale per i pensionati che 
hanno delegato le banche 
alla riscossione. 

Insomma, è tutto para¬ 
lizzato c quei preziosi pez¬ 
zetti di carta che sono gli 
assegni, ormai entrati in 
uso corrente anche per le 
domestiche economie, non 
hanno più alcun valore. Ne 
ho II cassetto pieno — dice, 
a Noma, un macellaio del 
quartiere popolare di San 
Lorenzo, mostrando scon¬ 
solato, una cassa con pochi 
spiccioli c un mucchietto di 
assegni. —- Sono di venti, 
trenta mila lire. Cosa vuole 
che ci faccia? Quando vado 
al mattatoio non posso cer¬ 
to pagare con mille pezzi di 
carta di altrettanti anonimi 
emittenti ». E i conti si al¬ 
lungano. «Finché possiamo 

— aggiunge il macellaio — 
accettiamo di far credito, se 
conosciamo il cliente, di ve¬ 
nir pagati con assegni. Ma 
anche noi abbiamo bisogno 
di liquidi «. 

Al quartiere Purioli dove, 
spiegano I commercianti, Il 
ricorso all’assegno è più 
frequente, si pongono gli 
stessi problemi. •Anzi è an¬ 
che peggio — dice un altro 
negoziante — perché qui 
vengono a chiederti di cam¬ 
biare anche per tre o quat- 
trocentomila lire, per paga¬ 
re, magari solo diecimila li¬ 
re ». 

E allora?-Una volta lo fai 

— risponde — la seconda 
borbotti, ma cedi. Ma la ter¬ 
za rispondi no c il risultato 
è che la merce non la ven¬ 
di 

Ecco, ./a merce non si 
vende. -Èchiaro — dice una 
fruttivendola di via Torre- 
vecchia, un quartiere peri¬ 
ferico di Roma — che con i 
clienti accetti di far credito 
o anche di essere pagato 
con assegni. Ma, poi, ai 
mercati generali con che 
paghi? Il grossista, ovvia¬ 
mente non accetta questa 
forma di pagamento: non 
può fidarsi di cento persone 
che non conosce. Se poi V 
assegno è a vuoto da chi va 
a piangere? In sostanza, o 


ROMA — Dopo dicci giorni esatti dalla 
clamorosa rottura notturna, la trattativa 
per il rinnovo del contratto dei bancari ri¬ 
comincia a muoversi. Domani, infatti, il 
sindacato dei bancari Cgil, Cisl e L/il e Fobi 
tornerà a discutere di orario di lavoro, di 
flessibilità dell’apertura degli sportelli e di 
aumenti di stipendio. 

La parola decisiva a favore del ritorno al 
dialogo è venuta ieri mattina alla fine dell’ 
atteso incontro tra i massimi responsabili 
delln Federazione unitaria. Lama, Camiti e 
Benvenuto (erano anche presenti i segreta¬ 
ri confederali Caravini, Mattina, Merli, 
Hrandini e il segretario aggiunto della Cgil, 
Marianetti) e le dirigenze delle associazioni 
dei banchieri. Assicrcdito e Arri. 

Una riunione non certo facile, non solo 

f icr le distanze che si erano accumulate tra 
e posizioni in campo ma anche per il cla¬ 
more che tutta la «vertenza bancari» ha su¬ 
scitato per i pesanti disagi creati ai cittadi¬ 
ni. E tutto questo in un momento assai 
delicato per l’incombere, in questo fine me¬ 
se, di importanti scadenze fiscali come il 
condono o l'autotassazione, 

A questo proposito, sempre ieri, il mini¬ 
stro delle Finanze ha confermato il mini¬ 
slittamento per questi obblighi. In un co¬ 
municato, infatti, ti è ribadito che non sa- 


paghiamo con nostri asse¬ 
gni o in contanti-. 

Ovviamente, mancando 
questi anche al mercati ge¬ 
nerali il commercio rischia 
di entrare in crisi. Il perico¬ 
lo che si venda meno allar¬ 
ma ormai ogni commer¬ 
ciante. Al mercato di via 
Trionfale, uno dei più gros- 


ranno considerati «tardivi, i versamenti in 
banca per autotassazione di acconto Irpef, 
Ilor, addizionale straordinaria e per il con¬ 
dono, purché — continua il comunicato — 
siano effettuati entro il primo giorno utile 
dopo il ritorno alla normalità degli istituti 
di credito. Una formulazione molto ambi¬ 
gua in quanto è difficile pensare che il gior¬ 
no dopo In fine delle agitazioni (ma quali? 
fili autonomi continuano fino aldicem¬ 
bre) In normalità possa ritornare d’incanto 
nelle banche dopo tanto scompiglio. E pro¬ 
prio seguendo questo ragionamento che da 
pivi parti si è chiesto un vero e proprio atto 
di proroga per il condono e l’nutotassazio- 
ne. Lo stesso PCI, col gruppo comunista 
della commissione Finanze della Camera, 
lo ha chiesto formalmente, e cosi anche il 
gruppo democristiano. 

Ma ritorniamo all’incontro di ieri matti¬ 
na al Cnel tra federazione unitaria e ban¬ 
che. La stessa durata della discussione (ol¬ 
tre tre ore) può assumere un duplice si¬ 
gnificato. Da un lato come il tentativo di 
sbloccare una vertenza difficile, dall’altro 
di far riguadagnare le simpatie dei bancari 
agli occhi della gente e dei lavoratori dopo 
mesi di disagi evitando nuovi e più pesanti 
scioperi. 

La stessa dichiarazione di Agostino Ma¬ 


rianetti, «a caldo», dopo la maxi-riunione 
con gli istituti bancari parla chiaro. «Una 
ripresa delle trattative contrattuali non 
potrà non influire sulle forme di lotta deci¬ 
se dalla categoria». 

Un invito che non sembra sia stato preso 
in seria considerazione dai lavoratori auto¬ 
nomi organizzati (pochi si dice) dalla Fi!- 
cea-Cisal che per tutta risposta hanno pro¬ 
clamato altre otto ore di sciopero articolato 
da effettuarsi entro il 3 dicombre prossimo. 

A questo punto che cosa accadrà? t,n 
parola passa nelle mani delle organizzazio¬ 
ni di categoria dei bancari aderenti olia 
FLB (federazione lavoratori unitaria) che 
dovranno esaminare il risultato della riu¬ 
nione al Cnel e decidere il loro nuovo com¬ 
portamento. Al loro attivo c’è la ripresa al 
tavolo della trattativa ottenuta con l’inter¬ 
mediazione dei dirigenti della Federazione 
unitaria: una netta sconfitta della «linea 
dura» dei banchieri. Per questa mattina, 
dunque, è stato convocato il direttivo FLB 
che dovrebbe sanzionare la ripresa del dia¬ 
logo anche se tutto non è cosi scontalo. 

Per finire, sempre domani, si incontre¬ 
ranno Federazione unitaria e Banca d’Ita¬ 
lia per sbloccare anche qui la trattativa per 
il contratto di lavoro. 

Renzo Santelli 


si di Roma, sono tutti 
preoccupati. Qui fare credi¬ 
to è più difficile perché la 
clientela varia. E, comun¬ 
que, non si può fare a meno 
di liquidi. «Già perché se noi 
non versiamo — spiegano 
— i conti correnti restano 
in rosso e anche i nostri as¬ 


segni diventano senza valo¬ 
re ». 

Persino in quei negozi 
che non vendono al minuto 
(un centro di arredamento 
o una boutique) gli affari 
stanno subendo lievi, ma 
sensibili rallentamenti. Ma 
se il commercio è quello 


che, almeno apparente¬ 
mente, risente di più, o più 
direttamente dello sciopero 
delle banche, non è II solo 
ad essere in crisi. Chi più, 
chi meno ha a che fare con 
gli sportelli bancari e que¬ 
sto sciopero crea non poche 
difficoltà. 


Parastato: niente contratto 
(e rischi per le pensioni Inps) 


ROMA — Non c’è solo Fan- 
fant a mettere In pericolo l’a¬ 
deguamento annuo delle 
pensioni alla dinamica sala¬ 
riale e gli scatti — benché 
«rallentati» — della scala 
mobile dei pensionati: o. me¬ 
glio, Fanfani li può mettere 
in pericolo due volte. Anche 
Ieri, un nuovo incontro del 
sindacati con Schietroma, 
ministro uscente della Fun¬ 
zionepubblica, halasriato le. 
cose come stavano per il con¬ 
tratto — scaduto da quasi un 
anno — del parastato. Tutto 
è demandato, ha detto Schie¬ 
troma, al nuovo governo In 
formazione. Anzi, ieri Di 
Glesl ha fatto «appello» ai la¬ 
voratori dell’Inps perché si 
astengano da altre proteste. 

Come si sa, in queste setti¬ 
mane all’Inps si sta metten¬ 
do a punto il conteggio che 
consentirà di «sfornare» qua¬ 
si automaticamente le pen¬ 
sioni aggiornate il 1° gennaio 


alla cosiddetta «dinamica sa¬ 
lariale» (quel 3,8% In più che 
la legge finanziaria aveva 
decurtato al 2,5%) e via via 
con gli scatti di contingenza 
a febbraio, luglio e ottobre 
1983 (scatti quadrimestrali, 
ma che oltre ad avere il pun¬ 


to più leggero rispetto a sala¬ 
ri e stipendi, fanno riferi¬ 
mento agli adeguamenti al 
costo vita di sei mesi prima). 
Oli scioperi del personale per 
il contratto — ha rivelato, al¬ 
larmato, il consiglio di am¬ 
ministrazione dell'Istituto 


In Emilia-Romagna 39 progetti 
per programmare lo sviluppo 

BOLOGNA — La giunta regionale PCI-PDUP e la federazio¬ 
ne sindacale unitaria Cgil-Cisl-Uil deU'Emilia-Romagna 
hanno sottoscritto un importante ed ampio accordo in tema 
di qualificazione dell’apparato produttivo e di politica indu¬ 
striale. Alla base dell'intesa — che segue di pochi giorni un’ 
altra sulle questioni relative al mercato del lavoro — c’è una 
comune individuazione nella politica di programmazione del 
metodo giusto per far fronte alla crisi. L'intesa è stata siglata 
alla vigilia del voto del consiglio sul piano poliennale ed i 39 
progetti che lo compongono. 


— s’inseriscono in questa de¬ 
licata fase mettendo in forse 
tutto il gigantesco meccani¬ 
smo. Eppure è stato proprio 
il governo — oggi ritardata¬ 
rio — ad acuire il malcon¬ 
tento dei dipendenti dell’In- 
ps, un tempo tra ie categorie 
più pagate del pubblico im¬ 
piègo, oggi ulteriormente 
«declassati» dopo la recente 
legge sulla dirigenza statale. 
E questo proprio nel momen¬ 
to in cui l’Istituto ha chiesto 
a tutti i propri dipendenti 
uno sforzo eccezionale non 
solo per eliminare disfunzio¬ 
ni e ritardi, ma anche per da¬ 
re esemplo di rigore ed effi¬ 
cienza: all'Inps ora tutti 
«timbrano il cartellino» in 
entrata e in uscita e nei nuo¬ 
vo contratto sono previsti 
miglioramenti legati alia 
produttività. Che qualcuno 

— anche per questa via — 
giochi allo sfascio dell’Inps? 


Sono nei pasticci, per c- 
semplo, tutti coloro che u- 
sano le agenzie di credito 
per pagare cambiali o affit¬ 
ti. Già II mese scorso, con la 
prima fetta di agitazione 
del bancari molti paga¬ 
menti sono stati ritardati. E 
anche questa volta è stato 
necessario far ricorso ad un 
provvedimento speciale per 
rinviare (al primo giorno u- 
tllc dopo la fine degli scio¬ 
peri) il pagamento del con¬ 
dono fiscale e dcll’autotas- 
sazione. Ma non tutti lo 
sanno e comunque, si può 
facilmente immaginare il 
caos che regnerà davanti a- 
gìl sportelli appena l’attivi¬ 
tà delle banche tornerà re¬ 
golare e migliala di persone 
si affretteranno a pagare 
per evitare sanzioni. 

Intanto, davanti alle 
banche si formano i capan¬ 
nelli di gente che spera di 
essere fortunata e trovare 
gli uffici aperti proprio in 
quel momento. Così, può 
capitare di arrivare davanti 
alla propria agenzia di cre¬ 
dito, alle 8,30 del mattino, 
pieni di speranza che sla 
possibile entrare, e vedersi 
Invece, attaccare sotto gli 
occhi II cartello « sciopero » 

«Ma non è possibile — si 
lamentava Ieri mattina u- 
n'anziana signora diente 
dell’agenzia 9 del Banco di 
Santo Spirito, a cui era ca¬ 
pitata, appunto, questa sor¬ 
te —. Sono venuta anche 
venerdì, devo riscuotere dei 
soldi, non posso continuare 
a farmeli prestare a destra 
e sinistra ». 

E, quasi convinta che le 
sue esigenze particolari a- 
vrebbero commosso qual¬ 
che Impiegato (ma gli spor¬ 
telli erano malinconica¬ 
mente deserti), ha comin¬ 
ciato a picchiare contro le 
pesanti porte antiproiettile, 
mentre accanto a lei altra 
gente si radunava, prote¬ 
stava, raccontava le proprie 
disavventure con le ban¬ 
che. 

• Poi, arriva-un-signore e 
dice che, poco più In là, fan¬ 
no entrare uno a Ila volta e 
cambiano gli assegni. Un 
piccolo corteo si sposta ce¬ 
lermente, ma inutilmente 
perché nella banca che si 
diceva miracolosamente a- 
perta, in realtà gli impiega¬ 
ti svolgevano solo lavoro 
interno, non attività di cas¬ 
sa. Così la lunga sofferenza 
continua... 


Marina Natoli 



Il dollaro ha perso 
20 lire: l'interesse 
scenderà ancora? 

Attesa per più decise iniezioni monetarie negli Stati Uniti - Ri¬ 
sale l’oro - La sterlina al centro di conflitti in Inghilterra 


ROMA — Secco tonfo Ieri del 
dollaro che ha perso terreno 
rispetto a tutte le principali 
valute. Nel confronti della li¬ 
ra Il regresso è di ben 20 pun¬ 
ti: la moneta americana quo¬ 
tava venerdì scorso 1459 lire 
cd è scesa Ieri a 1440,25. Forti 
rivalutazioni hanno fatto re¬ 
gistrare in particolare anche 
il marco e il franco svizzero. 
Solo la sterlina mostra anco¬ 
ra segni di debolezza, ma ha 
comunque recuperato qual¬ 
cosa rispetto ai valori mini¬ 
mi ai quali era stata trattata 
la scorsa settimana. L’oro è 
risalito rapidamente a 432 
dollari l’oncia. 

Questa volta la flessione 
delia valuta americana sem¬ 
bra andare al di là dei cosid¬ 
detti aggiustamenti tecnici 
che negli ultimi mesi sono 
stati solo il preannuncio di 
ulteriori balzi in avanti. In 
tutti 1 principali mercati fi¬ 
nanziari le cause di fondo 
dell’arretramento vengono 
attribuite alia convinzione 
che vi sarà un altro abbassa¬ 
mento dei tassi di interesse, 
dopo la riduzione decisa al¬ 
cuni giorni fa del tasso di 
sconto. Il livello raggiunto 
dal deficit della bilancia 
commerciale In ottobre (5,3 
miliardi di dollari) e 11 pessi¬ 
mismo che comincia a circo¬ 
lare sulle prospettive a breve 
e medio termine dell’econo¬ 
mia americana, hanno con¬ 
vinto molti operatori a smo¬ 
bilitare le loro posizioni in 
dollari. Si ritiene che difficil¬ 
mente il mercato del dollaro 
potrà continuare ad offrire i 
livelli di remunerazione del 
capitale che ha garantito fi¬ 
nora. 

Il movimento di capitali in 
atto sembra abbia preso so¬ 
prattutto la direzione dell’a¬ 
rea del marco, oltre a quella 
tradizionale del franco sviz¬ 
zero. Alcune valutazioni del¬ 
la situazione dell’economia 
tedesca, rese note in questi 
giorni, anticipano alla se¬ 
conda metà dell'83 la presu¬ 
mibile data della ripresa del¬ 
l’espansione e questo fatto 
non.può.evidentemente non¬ 
avere una certa importanza 
negli orientamenti dei gran¬ 
di finanzieri. 

Per quanto riguarda la lira 
e il mercato europeo, va co¬ 
munque ricordato che l’inde¬ 
bolimento del dollaro e il 
conseguente apprezzamento 
del marco, insieme a indubbi 
effetti positivi sui movimenti 
commerciali, sono destinati 
a produrre anche tensioni al¬ 
l’interno del sistema mone¬ 
tario europeo. La lira ieri ha 
perso un po’ rispetto al mar¬ 
co e ha tenuto nei confronti 
del franco francese. Sono per 


il momento oscillazioni di 
modesta entità. La cronica 
debolezza delle economie Ita¬ 
liana e francese non sarebbe 
però in grado di reggere l li¬ 
miti di oscillazione fissati 
dagli accordi monetari euro¬ 
pei. se l’indebolimento del 
dollaro si traducesse in un 
proporzionale rafforzamen¬ 
to del marco in tempi brevi c 
se il nuovo governo del de¬ 
mocristiano Khol approfit¬ 
tasse della situazione per 
sposare una politica del 
«marco forte». 

La sterlina è rimasta ieri 
appesa alla determinazione 
del governo Inglese di difen¬ 
derne la quotazione, non è 


chiaro con quali mezzi dato 
che la situazione economica 
interna non dà segni di ri¬ 
presa. Il partito laburista ha 
indicato l'obblcttlvo di una 
svalutazione del 30%, quale 
traguardo di medio termine 
in un insieme di misure ri¬ 
volte a ridurre la disoccupa¬ 
zione di un milione di perso¬ 
ne all’anno. I conservatori 
contestano questa manovra 
ma non dicono come potran¬ 
no evitare che i disoccupati 
•legali» raggiungano 1 3,5 mi¬ 
lioni entro 1*83. li rialzo dell’ 
interesse necessario al soste¬ 
gno della sterlina non mi¬ 
gliorerebbe questa prospetti¬ 


va. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
29/11 /’82 

26/11 /’82 

Dollaro USA 

1440.25 

1459.50 

Dollaro canadese 

1162.05 

1180.625 

Merco tedesco 

578.575 

577.25 

Fiorino olandese 

525.45 

525.205 

Franco belga 

29.494 

29.474 

Franco francese 

204.73 

204.145 

Sterlina inglese 

2313,25 

2335,90 

Sterlina irlandese 

1951.65 

1951.95 

Corona danese 

164.695 

164.19 

Corona norvegese 

203.32 

203,195 

Corona svedese 

193.435 

194.475 

Franco svizzero 

674.595 

672,13 

Scellino austriaco 

82.352 

82.097 

Escudo portoghese 

15.75 

15.875 

Peseta spagnola 

12.181 

12.212 

Yen giapponese 

5,767 

5.781 

ECU , 

1341.13 

1341.11 

Oro fino per gr. (Milano) 

19.200 

19.400 


Oggi a Roma protesta 
delVACE Siemens 
«No alla chiusura» 

Nostro servizio 

L’AQUILA — Oggi, a Roma, operai e sindacato porteranno sotto le 
finestre del ministero deH’Industria la protesta di un’intera Valle 
— la Valle Peligna — per il voltafaccia del governo dimissionario 
nei .confronti della fabbrica ACE (componenti elettronici, gruppo 
Siemens) di Sulmorfa, che rischia lo smantellamento. La Siemens 
propone il mantenimento di 350 dei'600 Occupati solo nel breve 
periodo e la messa in cassa integrazione speciale degli altri 250, 
senza che ci sia alcun piano credibile, né strategico, ne di azienda. 

Due settimane fa — rovesciando gli impegni presi per un anno 
intero dal governo in numerosi incontri con il sindacato, le forze 

K litiche, i sindaci, la giunta e il consiglio regionale d’Abruzzo — 
x sottosegretario airindustria, Rebecchini, ha comunicato con 
un telegramma la totale adesione sua e del governo alla grave 
posizione della Siemens. Il governo, dunque, e il ministero dell’In¬ 
dustria accettano che la Siemens Elettra-ACE chiuda a Sulmona, 
pur avendo aumentato quest’anno fatturato e commercializzazio¬ 
ne. E intendono concedere la cassa integrazione non per una ricon¬ 
versione produttiva, ma per passare dalla produzione alla sola 
commercializzazione. La Valle Peligna —- con lo sciopero generale 
del 24 novembre scorso — ha già detto «no» a questo disegno 
suicida, un puro e semplice regalo alla multinazionale tedesca. 




Con la versione DieseH 
Fiorino batte ogni record 
di risparmio veloce^H 


Chi non conosce il 
Fiorino? Il piccolo, 
glorioso, infaticabile, 

grande Fiorino. Nelle sue ben quattro versioni, Furgone, 
Combinato, Pick-up e Panorama (una vera auto con 5 
posti fronte-marcia e ampio spazio per 
il carico). Fiorino appare dove meno te 
l’aspetti. Sbuca dai vicoli, svicola nel 
traffico, si arrampica in montagna, 
sfreccia in autostrada a 135 km all’ora. 

Nei 2,5 metri cubi del suo vano di carico, 
squadrato e razionale come un vero 
container, trasporta ben 1/2 tonnellata 
come se niente fosse. E riserva al suo 


Fior 



guidatore le attenzioni e l’ospitalità di una vera automobi¬ 
le. Perché Fiorino è proprio questo: un’automobile fon¬ 
data sul lavoro, fanaticadell’efficienza, maniaca del rispar¬ 
mio. Per questo adesso c’è anche Fiorino Diesel. Il più 
piccolo Diesel veloce del mondo, insuperabile nell’econo¬ 
mia di esercizio: dai 17 km con 1 litro 
§ di gasolio delle versioni Furgone, Com- 
? » = binato e Panorama, al record dei 20 
1 f | km con un litro del Pick-up. Osservatelo 
— all’opera, caricatelo di incarichi, 
mettetelo alla prova, rendetegli 
la vita dura: il vostro Fiorino, ' ' 

Diesel o benzina, di niente e di ^JCQ* |P 
nessuno ha paura. 



•. 

• * 


A X. *1^ té* ' * . . . « 
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«Caso Piemonte» un anno dopo 


Dal nostro Inviato 

TORINO — Giusto un anno 
fa II governo pentapartltlco 
si spinse fin qui, In una spe¬ 
dizione che avrebbe dovuto 
offrire al paese una prova 
concreta della sua efficienza 
(o, se si vuole usare in termi¬ 
nologia cara al vertice del 
PSI, della sua concezione 
della •governabilità•). Qual¬ 
cuno ricorderà quei giorni: 
Spadolini che incontra le 
massime autorità della città 
e della Regione; Il sindaco 
Diego Novelli che butta li. 
Improvvisando, una battuta 
che esula dal discorso uffi¬ 
ciale, incentrato sugli aspetti 
più preoccupanti delia crisi 
economica della città (•Per¬ 
ché non ci lascia qui un mi¬ 
nistro In ostaggio — disse 
pressappoco Novelli — in 
modo che possa farsi un’idea 
meno superficiale del pro¬ 
blemi che incontriamo?-); c 
Spadolini, infine, che ag¬ 
giunge a sua volta una po¬ 
stilla al discorso ufficiale: 
•Ottima Idea, incaricherò al¬ 
lo scopo il ministro del Ri¬ 
lancio, La Malfa». 

Qualcuno, nel PSI, pensò 
di trovarsi di fronte a una 
specie di gioco delle parti tra 
PCI e PRI, c si affrettò a de¬ 
nunciarlo. Stampa c televi¬ 
sioni si gettarono sulla noti¬ 
zia inusuale, c nacque la de¬ 
finizione di •proconsole-, co¬ 
niata per Indicare il ministro 
repubblicano. 

Ma Voti. Giorgio La Malfa 
non aveva neppure termina¬ 
to di sistemarsi nell’ufficio 
che gli era stato riservato in 
Prefettura, che già un altro 
ministro arrivava a dar 
manforte nell'improba fati¬ 
ca: era il socialdemocratico 
Nicoiazzl, responsabile del 
dicastero dei Lavori pubbli¬ 
ci. In fondo, tra gli 84 proget¬ 
ti speciali predisposti dalla 
Regione Piemonte per fare 
fronte alla crisi, ce n’era per 
forza qualcuno che poteva 
Interessarlo... 

A questo punto la corsa 
era aperta, c altri ministri 
piemontesi erano attesi all’ 
appello: potevano forse la¬ 
sciare il collegio in mano av¬ 
verse? No, non potevano. E 
cosi, In rapida successione, 
calarono a Torino altri due 
ministri, il liberale Altissimo 
( Sanità) c il democristiano 
Bodrato (Pubblica istruzio¬ 
ne). Un concentrato di po¬ 
tenti straordinario per una 
città e una regione che paga¬ 
vano I prezzi di una crisi an- 
ch'essa del tutto eccezionale. 
E giacché nessuno di costoro 
muove mal un passo senza 
adeguata pubblicità, per al¬ 
cuni giorni quotidiani, perio¬ 
dici e telegiornali magnifi¬ 
carono i solenni Impegni as¬ 
sunti dagli uomini del penta¬ 
partito (con la sola eccezio¬ 
ne, in quella circostanza, dei 
socialisti, forse perché all’e¬ 
poca non avevano alcun mi¬ 
nistro piemontese). 

Poi, smessi i panni dell’cc- 
cczionalità, i -proconsoli • 
tornarono a Roma. Avevano 
preso visione dei problemi e 
ascoltato la voce degli am¬ 
ministratori piemontesi. I 
dati che riempivano le loro 
cartelle disegnavano i con¬ 
torni del •caso Piemonte•: 
300aziende dichiaratamente 
in crisi, 115 mila lavoratori 
in cassa integrazione, 22 mi¬ 
la posti di lavoro perduti in 
un anno, un tessuto indu¬ 
striale colpito non solo nella 
colonna portante dell'auto, 
ma anche in altri pilastri im¬ 
portanti: la carta, l’elettroni¬ 
ca di consumo, la componen¬ 
tistica, la plastica. Per fare 
fronte a questa situazione, la 
Regione aveva predisposto 
84 progetti di intervento che 
attendevano di essere finan¬ 
ziati; riguardavano l’approv¬ 
vigionamento energetico, la 
grande viabilità, la forma¬ 
zione professionale e altri 
settori ancora. »Non chiede¬ 
vamo soldi al governo — dice 
il compagno Dino Sanloren- 
zo, vicepresidente della giun¬ 
ta regionale — ma di attuare 
una politica industriale nuo¬ 
va, attiva, a sostegno della 
ripresa dell’economia pie¬ 
montese-. 

Sanlorenzo non è d’accor¬ 
do con chi sostiene che la Re¬ 
gione, in questo anno con il 
governo non ha ottenuto 
proprio niente. •Il piano per 
l’elettronica civile (che in 
pratica significa la salvezza 
della Indesit); la legge sui re¬ 
gistratori di cassa, quella sul 
disinquinamento del Po e il 
provvedimento analogo per 
la Valle Scrivia sono anche 
frutto della nostra mobilita¬ 
zione, del nostro impegno, 
delle proposte che abbiamo 
avanzato noi nel nostro pia¬ 
no di sviluppo. E sono state 
deliberate (ma bisognerà ve¬ 
dere ora quando si passerà 
alla realizzazione pratica) 
importanti opere viarie che 
facevano parte dei nostri 
progetti. Ma certo la sequela 
delle cose non fatte supera di 
gran lunga i pochi provvedi¬ 
menti adottati. Sono manca¬ 
te in particolare tutte le 
grandi questioni di carattere 
generale: una diversa politi¬ 
ca del credito, una vera poli¬ 
tica industriale. Il governo 
Spadolini — aggiunge infine 
Sanlorenzo — e caduto senza 
aver fatto la cosa più impor¬ 
tante e urgente, e cioè convo¬ 
care le parti per ottenere dal¬ 
la Fiat il rispetto degli accor¬ 
di firmati sulla cassa inte¬ 
grazione con il sindacato-. 

In effetti l’ex presidente 
del Consiglio è tornato diver¬ 
se settimane fa a Torino, 
questa volta senza •procon¬ 
soli * di sorta c senza velleità 
efficientisttche, ma solo per 
una celebrazione garibaldi¬ 
na. Si è offeso per I fischi che 
gli hanno rivolto alcuni ope¬ 
rai In cassa integrazione. Si è 
offeso, ma si è Ben guardato 
dalTlntervenlre — come sa¬ 
rebbe stato suo preciso dove¬ 
re-sulla Fiat per ottenere il 


Torino: partiti 
i ministri restano 
solo le promesse 

Il governo non è riuscito nemmeno a far rispettare dalla Fiat gli 
accordi - Nonostante le difficoltà iniziative di Regione e Comune 
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rientro in fabbrica dei 300 la¬ 
voratori che la casa torinese 
tiene ancora abusivamente ’ 
fuori dal cancelli. 

E in più è andata avanti 
nei fatti una linea di strozza¬ 
mento delle Regioni c degli 
enti locali. Su un bilancio 
complessivo dì circa 3.000 
miliardi, la Regione Picmon- 


Nella Marcellino 
replica a Lombardi: 
adesso lo sciopero 
è «retrocultura»? ì 


A proposito dell'intervista 
a Giancarlo Lombardi, della 
giunta della Confindustria e 
vice presidente della Feder- 
tessile, pubblicata venerdì 
scorso, riceviamo da Nella 
Marcellino, segretario gene¬ 
rale della Federazione lavo¬ 
ratori tessili, una lettera che 
volentieri pubblichiamo. 

Caro direttore, l’ing. Lom¬ 
bardi nell’intervista rilascia¬ 
ta a l’Unità prende le distan¬ 
ze dai «falchi» della Confin- 
dustria e dice che sarebbe un 
clamoroso errore politico 
puntare alla sconfitta del sin¬ 
dacato. Non è la prima volta 
che l’ing. Lombardi assume 
atteggiamenti diversi dai 
Mandelli e dai Merloni. Ne 
prendo atto. Ma sta di fatto 
che, malgrado tutte le aper¬ 
ture fatte dal sindacato, dal 
31 maggio di quest’anno il 


Censimento agricolo: 
slitta di 15 giorni 


mm 


te può contare infatti solo su 
38 miliardi di •spesa libera-, 
non direttamente vincolati, 
cioè, da stretti obblighi di 
legge. 

E il quadro generale è mol¬ 
to peggiorato dall’epoca del 
girotondo dei *proconsoli». 
Se non altro perché si sono 
ampliate le aree di difficoltà. 


m.mà, 


perché la crisi ha raggiunto 
quasi 500 aziende, perché si è 
esteso ulteriormente il ricor¬ 
so alla cassa integrazione. DI 
•tossine » nel tessuto sociale 
la crisi ne immette in abbon¬ 
danza. Eppure la città mo¬ 
stra anche segni di ripresa, 
pur restando in una situazio¬ 
ne di equilibrio delicatissi¬ 


mo. Uno di questi segni è la 
caduta degli indici della de¬ 
linquenza, del delitti, delle 
violenze. Prova che, magari 
senza la grancassa che ac¬ 
compagno un anno la il go¬ 
verno In trasferta, le forze 
che amministrano città c 
Regione hanno saputo fare il 
loro mestiere. In sette anni, 
da che c’è la giunta di sini¬ 
stra in Comune, non c’è mai 
stata una crisi; e anche le fa¬ 
si di dibattito tra le forze del¬ 
la maggioranza non hanno 
mal arrestato il lavoro dell’ 
amministrazione. Sono lon¬ 
tani I tempi In cui un sindaco 
democristiano si rifugiò nel 
bar di fronte per sottrarsi al¬ 
le proteste di un gruppo di 
senzatetto: questo palazzo — 
dice ora Novelli, nel suo uffi¬ 
cio in Cfomunc — non è stato 
abbandonato una sola ora. E 
sì che per Torino non sono 
certo stati anni facili. 

Nel limiti del possibile, di¬ 
ce oggi II sindaco, tentiamo 
di programmare quello che 
non si fa a livello nazionale. 
Una programmazione che 
guarda al 2000, c che si muo¬ 
ve contemporaneamente sul 
fronte degli Interventi 
•strutturali-, mobilitando le 
migliori energie del privati, 
in modo da arrivare là dove 
non si potrebbe col soli mezzi 
del Comune, e di quelli 
•strutturali », avendo impa¬ 
rato da tempo che non c’c ri¬ 
presa economica senza la di¬ 
fesa della convivenza civile c 
l’espansione del tessuto della 
democrazia. 

1400 miliardi investiti dal¬ 
l’amministrazione comunale 
nell’82 fanno parte della pri¬ 
ma parte del programma; il 
contributo alla formazione 
di una cooperativa di ex de¬ 
tenuti alla quale affidare al¬ 
cune opere di manutenzione 
ordinaria (consentendo 
quindi a questi uomini un 
reinserimento nel lavoro) fa 
parte della seconda. Sono so¬ 
lo esempi, è ovvio. Ma sono 
già da soli tanto più concreti 
delle tante chiacchiere e del¬ 
la pura propaganda messa lo • 
campo sempre qui, giusto un 
anno fa (e due governi fa). 

Dario Venegoni 


Una nuova rivista 
si aggira per l’Italia 







E 

ogni settimana in edicola 
dal 26 Novembre 




l’espresso migliore a qualunque ora con la Nuova Caffettiera Espresso Moulinex. 


contratto nazionale dei lavo¬ 
ratori tessili ed abbigliamen¬ 
to è scaduto e la Feuertessile 
non dà segni di volerlo rinno¬ 
vare. 

Quanto all’affermazione di 
Lombardi che mi riguarda 

[ ìersonalmente («Ho sentito 
a signora Marcellino invita¬ 
re allq scontro e a perseguire 
con violenza i padroni»), non 
è nel mio stile invitare alla 
violenza, e l’ing. Lombardi lo 
sa, ma è nella mia profonda 
convinzione sapere — e dar¬ 
ne piena consapevolezza ai 
lavoratori — che quando non 
c’è ragionevolezza da parte 
degli imprenditori l’unica via 
è quella dello scontro da affi¬ 
dare ai rapporti di forza tra 
lavoratori e padronato: cosa 
c’entra questo con la cosidet¬ 
ta «retrocultura» non lo so. 

Nella Marcellino 






fili 





«Alluminio Italia»: 
impianti in pericolo 

VENEZIA — FLM di Venezia e Consiglio (fi fabbrica della «Alluminio Italia» 
hanno denunciato, in un fonoyamma ad autorità locali e governo, che la 
direzione non si è presentata ieri in azienda. Aggiungono che la scorta (fi gasolio 
sta per esaurirsi con la conseguente possibile chiusura degli impianti. I danni 
sarebbero «riversibili perché l'interruzione dovrebbe avvenire gradualmente, con 
oltre quaranta giorni di tempo. 

In agitazione i lavoratori 
della Cirio 

NAPOLI — I lavoratori della Crio sono in agitazione. Ieri ti è svolta a San 
Giovanni a Tettuccio una assemblea in cui si è sottolineata la necessità (fi 
accelerare i tempi del rilancio produttivo della Cirio e (fi riaprre un confronto 
complessivo con l'azienda e con la SM E. la Finanziaria pubblica da cui dipende. 













Commutatore a 3 posizioni, termostato 
e spiaci controllo, funzionamento auto * 
maino con pompa. 

Piastra di preriscaldamento delle tazze 
e supporto per riporre il povtafNtro. 

Accessori in dotazione: 

1 portato, 1 Atro peri tazza, 1 filtro 
per 2 tazze e 1 misurino per caffè. 




ROMA — Le operazioni per il censimento agricolo che dovevano concludersi 
099>- sono state prorogate di una-due settimane. Emo a Questo momento, 
infatti, solo il 75% dei comuni ha terminato il censimento. 

Via libera .(con riserva) 
a PEC e CIRENE 

ROMA — N ministro del Bilancio ha trasmesso al ClPE le conclusioni deVappo¬ 
sita commissione suOa realizzazione dei reattori nucleari sperimenti’' ?PEC» e 
«CIRENE» (i progetti sono del 64 e per completarli occorrono 1.465 m«fiar<fi). 
Essi — «fice la relazione — potranno essere realizzati «solo se si verificheranno 
una sene <fi condizioni che ne garantiscono Tutifità economica», diversamente 
vanno sospesi i lavori per recuperare fondi e materiali ancora utifizzabifi. 

Incontro per la Maraldi 
alla Regione Marche 

ANCONA — Si avvicina la scadenza della gestione cottoti risanale del Tubificio 
Marakfi (fi Ancona. La situazione dello statuii mento i (fi estrema precarietà. 
Attualmente opera al 50 per cento dele sue capacità lavorando quasi esclusiva¬ 
mente per I URSS. Sulla situazione attuale e sufle prospettive u è svolto ieri un 
incontro aHa Regione Marche. . . 

Porto di Genova: 
accordo consorzio>portuali 

GENOVA — È stato raggiunto un accordo fra il Consorzio autonomo del porto 
<fi Genova e la Compagnia portuali. Fissa un nuovo modello d» erogazione dei 
servizi e del lavoro portuale 

Autotreni bloccati al Brennero 

BOLZANO — Uno sciopero (fi 24 ore dei doganieri m servizio al valico del 
Brennero ha provocato, ieri, gravi disagi al trafhco pesante. Sul versante austria¬ 
co sono rimasti bloccati, in attesa <fi entrare in Italia, oltre settecento autotreni. 

L'Umbria si prepara 
•no sciopero generale 

PERUGIA — Il 14 «ficembre i lavoratori umbri attueranno uno sciopero generale 
E la risposta alla decisione deOa Fiat-Te*nd (fi chiudere lo stabilimento di Terni 
e della Montedison efi ridurre la propria manodopera. Prosegue intanto l'occupa¬ 
zione delio stabilimento della Fiat. 
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Così vive 
ancora la 
sfida di 
Schnitzler 


G LI aforismi c i pensieri sulln guerra di Arthur Schnitzler 
sono significativi non soltanto perché illuminano singo 
larmcnte un aspetto pressoché sconosciuto della perso 
nahtà del grande drammaturgo e narratore austriaco ma 
anche perché, nel loro impianto estremamente coerente, rimanda 
no ad un momento di non trascurabile interesse nella storia dell’ 
opposizione pacifista in alcuni limitati settori deWintellighcmia 
tedesca all’epoca del primo conflitto mondiale. 

Diversa dall’atteggiamento di un Romain Rolland, di un Heinri 
eh Mann o di un Hermann Hesse — al quale, per alcuni aspetti, 
sembra talora avvicinarsi — la posizione di Schnitzler non è priva, 
ad onta della sua lineare ed equilibrata compostezza, di accensioni 
sarcastiche e di scatti di amarn denuncia. E dire, come fa il prefato 
re. per altro accurato e attento, che l’ideologia sulla quale si fonda 
il pensiero di Schnitzler è quella liberale, è soltanto sfiorare la 
nervatura profonda di questo atteggiamento. 

Schnitzler si riferisce con insistenza a ciò che costituisce, per lui, 
il motore interno del •dogma della guerra», vale a dire .l’assoluti 
smo». La parola va intesa nella sua accezione più ampia e cioè come 
il sistema del potere taut-court, sul quale si fonda il complesso 
della macchina statuale con quelle sue articolazioni specifiche, la 
diplomazia e i vertici deU’apparato militare, a cui va riferita in 
primo luogo l’impudicizia professionale della guerra. 

Ma assolutismo è né più né meno che assolutizzazione del prin 
cipio d'autorità contrapposto all'individuo come centro di libera 
autodeterminazione e quindi come ineliminabile possibilità del 
•fantastico». 

Al di là delle determinazioni ideologiche antiassolutiste come 
liberalismo e democrazia, va dunque sottolineata la qualità irridu 
cibile dell’umano come individuo, in quanto antitesi permanente e 
sostanziale ad un’autorità che integra nel suo codice di valori e 
quindi nei suoi apparati di mistificazione ideologica il principio 
guerra divenuto un suo preciso cardine strutturale. 




pe t incoia 


Accanto • in batto 
duo immagini della 
Grande Guerra; al 
centro un ritratto 
di Arthur Schni- 
tzler 




La Galleria Sabauda 
compie 150 anni 
Un convegno a Torino 


TORINO — I centocinquant’anni della Galle» 
rie Sabauda (creata a Torino dal re Carlo Alber* 
to nel 1832» e ricca, oltre che di importanti r»c- 
colte di scuola italiana e piemontese, di una 
collezione di dipinti olandesi e fiamminghi ap¬ 
partenuta ad Eugenio di Savoia) sono stati ri¬ 
cordati con un Convegno internazionale su «La 
conservazione nel Musei» che si è svolto nel 
capoluogo piemontese, a Palazzo Lascaris. 

Esperti dei restauro e delia conservazione di 
manufatti museali sono convenuti dall'Italia, 
dalla Francia, dalla Germania, dal Belgio, dall' 
Inghilterra e dall’Olanda per tracciare la map¬ 
pa più aggiornata delle pratiche e dei progetti 
di cultura dei musei e discutere i problemi della 
tecnologia, dell'architettura, dell'allestimento 
e dell’uso degli spazi espositivi. 


Scoperto in Francia 
un «cimitero » 
di sauri e dinosauri? 


PARIGI — Una grande quantità di fossili di 
grandi dimensioni, che potrebbero appartene¬ 
re genericamente a sauri e in particolare a di¬ 
nosauri, è stata rinvenuta nell'alta valle dell* 
Aude, nella Francia meridionale. La scoperta e 
stata fatta causalmente da un cacciatore che 
ha visto affiorare da sotto il muretto di delimi¬ 
tazione di un campo un enorme osso: subito si e 
parlato dell’esistenza di un vero «cimitero» di 
dinosauri (ma scavi non sono stati ancora com- 

f liuti). Comunque un esperto della zona ha con- 
errnato che si tratta di reperti di sauri, risalen¬ 
ti, quindi, all’era mesozoica, che si trovqano in 
una struttura geologica della lunghezza di cir¬ 
ca 300 metri composta essenzialmente di arena¬ 
rie e marne databile al cretaceo superiore, cioè 
circa 70 milioni di anni fa 
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S E si prescinde dal fatto che la critica schnitzleriana della 
guerra, pur toccandone la radice politica, al di fuori di 
qualsiasi .filosofia della guerra» e quindi di qualsiasi ra¬ 
zionalizzazione, risulta astratta proprio a causa della 
mancanza di una analisi storico-politico-sociale circostanziata, re 
sta tuttavia innegabile l’importanza di una demolizione della mito 
logia della guerra come «necessità fatale» e come «purificazione 
Schnitzler fa infdtti giustizia di ogni residuo di storiografia mu 
numentale (nel senso nietzscheano) come pure di ogni «teleologia 
secolarizzata di tipo ottocentesco, qual è presente negli indirizzi 
della «scuola prussiana» alla Treitschke, e riconduce il «vocabolario 
della guerra» al linguaggio dei suoi «autori», che sono «i diplomatici, 
i militari, i potenti». La correzione di questo vocabolario deve 


Mentre agli inizi del Novecento 
anche intellettuali come 
Thomas Mann sostenevano 
la necessità «purificatrice 
della guerra, tra le poche voci 
contrarie si levò quella dello 


scrittore austriaco Arthur 


Schnitzler. Ora i suoi aforismi 


vengono ripubblicati: ecco il 
suo attualissimo atto d 9 accusa 
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Il Pacifista 
e gli Stupidi 


avvenire ad opera di chi parla ancora la lingua degli schiavi, «i 
reduci, le vedove, gli orfani, i medici e i poeti». 

Se si pensa alia situazione storica in cui Schnitzler è venuto 
annotando in segreto questi suoi pensieri che gli avrebbero procu¬ 
rato, se resi pubblici, denigrazioni e condanne più infamanti di 
quelle con cui fu additato a ludibrio Io Hesse degli articoli apparsi 
nella «Neue Ziircher Zeitung» del ’14 e del T7, ci si potrà rendere 
conto dell’acutezza con cui lo scrittore austriaco individua nel- 
r«assolutismo» la logica di quella «mobilitazione totale» che troverà 
nello slogan della guerra come grande purificatrice la sua parola 
d’ordine. Di quale impurità infatti la guerra avrebbe dovuto libera¬ 
re il mondo secondo il Thomas Mann de i Pensieri sulla guerra, i 
Betram, i Lienhard. gli I. Hart: i Gundolf? Non soltanto le impuri¬ 
tà della Zivtlisation democratico-liberale, ma quelle delle perver¬ 
sità erotiche della decadenza, dell’anarchismo e dell’immoralismo, 
della disgregazione dell’arte nel nichilismo, dell’estetismo alla mo¬ 
da. di quella che Thomas Mann chiamava «mentalità da can can». 


UESTA temperie intellettuale del primo Novecento, va- 
■ m riamente dispiegata nell’area simbolistico-decadente e 
W neoromantica, costituiva infatti, per gli scrittori apolo- 
geti della guerra, un pericoloso attentati? a quell’ossofu- 
fo dewbutontà che l’eccidiodel T4 avrebbe dovuto ripristinare col 
ferro e col fuoco, rifondando nella «comunità» l’impotenza civile e 
politica dello scrittore, la sua frustrazione d’emarginato nell’asset¬ 
to dei nuovi rapporti di produzione creato dal capitalismo imperia¬ 
listico. 

Il «moralismo» dei «purificatori» disposti a bruciare, mercé le 
grandi carneficine sui campi di battaglia, l’impuro isolamento del 
poeta, mirava ad arrestare quel processo di relativizzazione dei 
valori che avrebbe finito per intaccare verticalmente la piramide 
del potere, minandone alla base la legittimità. Sotto l’entusiasmo 
bellicista si nascondeva appunto la repressione deH’«erotico* e non 
a caso Schnitzler insiste sulla necessità che le persone razionali 
usino «il loro raziocinio per prendere il potere, invece che per 
rallegrarsi della propria giustizia e della propria saggezza». Rim¬ 
proverando alle generazioni dell’anteguerra l’arbitrio della «pura 
relatività». H. Bahr doveva necessariamente vedere nella guerra 
•un qualcosa di nuovo, di altro, di sconosciuto* e quindi la possibi¬ 
lità di realizzare ancora un «assoluto». 


dell'.assolutismo», e che sta li l’origine di ogni atrocità. E questa 
nuova consapevolezza, maturata negli anni dei primi grandi mas¬ 
sacri di questo secolo, che ci induce a considerare in una prospetti¬ 
va menofonvenzionalmente rigida il fondo autenticamente demo¬ 
cratico, più che liberale, della appassionata meditazione schnitzle¬ 
riana cosi ricca di insegnamenti anche per noi testimoni o vittime, 
talora troppo rassegnate, di altre provocazioni «assolutista». 

Ferruccio Masini 


Era finita da poco la guerra quando 
Jacques Prévert, magari mediato da Ju- 
liette Greco, entrò nel nostro bagaglio 
giovanile, messo assieme come un mer¬ 
catino UNRA. E tra le poesie di «Paro- 
les» una, «Barbara», accadeva di ripeter¬ 
la malinconicamente a memoria, «Je 
dis tu à tous ceux que j’aime». Ma acca¬ 
deva anche di battere il naso su un ver¬ 
so di fresco-sperimentata evidenza, di 
disarmata elementarità, che dava il 
senso di quel «breve incontro»; «Quelle 
connerie la guerre». Era in effetti una 
poesia sulla stupidità della guerra. 
Quale? 

Man mano che ci si allontana dagli 
avvenimenti e che la prospettiva con¬ 
sente d’avere una visione più completa 
e complessiva, ci si accorge (o questa è 
almeno la mia sensazione) che le due 
guerre mondiali, T4-T8 e ’39-’45, sono 
due fasi d’un medesimo evento, più an¬ 
cora che d’un medesimo fenomeno, la 
stessa guerra.Culturalmente parlando 
s’intende. Se in mezzo ci si inette l’Etio¬ 
pia. la Spagna, la Cina, si ha pure l’anel¬ 
lo di congiunzione, in uno sviluppo di 
coerente logicità e continuità. 

•Quelle connerie», dunque, «Le guerre 
’14-’45», che è, tra tutte le precedenti, il 
più «naturale» prodotto di una civiltà, 
frutto spontaneo di una gestazione cul¬ 
turale adeguata. Non è questo però l’og¬ 
getto di queste riflessioni preliminari, 
benché la premessa sia per me inevita¬ 
bile. Si tratta delle prime reazioni, epi¬ 
dermiche e sulla memoria, alla lettura 
di un libretto di aforismi di Arthur 
Schnitzler, •£ un tempo tornerà la pa¬ 
ce...» (a cura e con introduzione di Gio¬ 
vanni Lanza, Feltrinelli, pagine 100, lire 
6 . 000 ). 

In una cinquantina di pagine sono 
raccolti gli aforismi che Schnitzler 
scrisse attorno all’attualissimo tema 
della guerra tra 11 1914 e il 1919, imme¬ 
diatamente (1914 cioè) ponendosi in 
una posizione direi d'assoluta anoma¬ 
lia, se il problema è colto nell'«essere 
ben preparati alla pace come alla guer¬ 
ra», m termini ribaltati rispetto alle lo¬ 
giche marziali. Perché, dice, «La pace 
può scoppiare in ogni momento. Poveri 
voi, ae noo siete preparati*. 

Per prepararsi, allora, Schnitzler in¬ 
daga attorno al senso del fenomeno, 
cerca di capire il senso della guerra pro¬ 


prio mentre la guerra è tragicamente in 
atto, con quelle nuove crudeltà (l’Inva¬ 
sione tedesca del Belgio, per esempio) 
destinate a farsi presto mitiche. Mentre 
la sua parte è vittoriosa, insomma: a 
scanso di equivoci, scegliendo una col- 
locazione non solo poco eroica ma so¬ 
prattutto scarsamente letteraria, in un 
momento in cui le circostanze sollecita¬ 
vano alla poesia piuttosto l’epica, subli¬ 
mata o degradata che fosse (penso, in 
casa nostra, a Jahier o a Saba). 

Da questo punto di vista egli è esplici¬ 
tamente e programmaticamente pole¬ 
mico nei confronti di quella cultura, co¬ 
me la futurista, che propaganda la ne¬ 
cessità, igienica e benefica, della guer¬ 
ra; Schnitzler anzi si propone «di com¬ 
battere due dogmi. 1°) Il dogma delia 
necessità fatale della guerra. 2°) Il do¬ 
gma dell'influsso purificatore delia 
guerra» (perché, si domanda, «Chi sa¬ 
ranno i purificati dalla guerra? Quelli 
che hanno perduto una gamba o un oc¬ 
chio? Oppure I genitori che hanno per¬ 
duto un figlio? O le donne che hanno 
perduto il loro uomo? Forse chi è anda¬ 
to in rovina? O chi ha guadagnato mi¬ 
lioni con le forniture di armi? [...] Sa¬ 
ranno purificati dalla guerra — oso 
supporre — quelli che lo erano già pri- 
ma»).Non resta, per metodo, che indivi¬ 
duarne i motivi. 

I cardini su cui gira il discorso di 
Schnitzler mi pare si possano indicare 
in una denuncia di mancanza di cono¬ 
scenza («da ebreo mi è accaduto abba¬ 
stanza spesso nel cono degli anni dì es¬ 
sermi sentito indotto a chiedere: perché 
non ci conoscete? perché non volete co¬ 
noscerci?») come causa complessiva, e 
come causa operante nella prevarica¬ 
zione dei politici, in un cosiffatto siste¬ 
ma, «perché ogni sviluppo politico si 
fonda del tutto naturalmente sul diritto 
del più forte». In altre parole «la storia 
universale i un complotto dei diploma¬ 
tici contro la sana ragione umana» (e 
incalza, più avanti, «è Importante rico¬ 
noscersi nell’idea di giustizia, di libertà, 
di umanità che in una parola potrem¬ 
mo ben definire l’Idea della ragione»), se 
la gu erra pr esci nde dalla volontà dei 

^^Sucuesto, che é il punto centrale del¬ 
ie sue considerazioni, egli è chiarissi¬ 
mo, nella distinzione tra politici, come 


ragione. 


II caso italiano ripropone la questione della 
instabilità dei governi e della permanenza 
della DC al potere: un libro di Calise e Mannheimer 
scopre un’altra faccia del sistema democristiano 

Identikit 

dei 

«professionisti 


del governo » 


casta al potere, e popolo, astratto, tirato 
fuori da ogni partecipazione decisiona¬ 
le. Per ciò la guerra è«un gioco di poten¬ 
ze», cioè «il trionfo completo dell’assolu¬ 
tismo», quando «la discrezione, il ca¬ 
priccio, nel migliore dei casi il convinci¬ 
mento di un singolo, cui era stato dato 
il potere, ha deciso gli atteggiamenti dei 
popoli» (ecco perché parlavo di guerra 
’14-’45). 

Date queste condizioni storiche è le¬ 
cito domandarsi cosa rende possibili le 
guerre: «1. la furfanteria dei potenti, 2. 
la stupidità dei diplomatici, 3. la man¬ 
canza di fantasia dei popoli». Di fronte a 
tanto icastica semplificazione sembra 
inutile insistere (se mai si potranno rac¬ 
cogliere prove e referti) se non fosse per 
quel lampo che attraversa il campo. 
Fantasia, una parola che mi pare, nel 
1915 e in mezzo a un cataclisma mon¬ 
diale, politicamente'del tutto nuova. E’ 
lMmmaginaUon au pouvoir»? Quel che 
si è solili definire «immaginazione» »è 
ricordo, e neppure ricordo di fatti, ma . 
di parole o di immagini», vale a dir* è 
memoria, i memoria storica, è cono¬ 
scenza, è cultura. Certo Schnitzler è an¬ 
cora pessimista nei confronti di una 
pronta praticabilità di un sistema alter¬ 
nativo: «Ma come il dominio della fan- 
tasiadovrebbe alla fine significare paz¬ 
zi», cosi la totale mancanza di fantasia 
significa debolezza mentale. E questo 
stato di debolezza mentale, nel senso 
assolutamente patologico del termine, 
è la condizione spirituale deH’umanità, 
di cui partecipano non solo la grande 
massa, ma persino quelle persone che 
(...) si potrebbero considerare obbligate 
ad accompagnare (...) con lucida co¬ 
scienza la storia delrumanltà». Molte 
implicazioni partono da qui (per arriva¬ 
re fino alia Società delle Nazioni) e 
Schnitzler le ha ben presenti, anche se 
l’impostazione poteva sembrare para¬ 
dossale; la guerra enfatizza o esplicita 
una condizione patologica e quindi solo 
capovolgendo i parametri dell’eroismo, 
promuovendo la fantasia contro la stu¬ 
pidità, lavorando sulla pace, si potrà 
prevenire e curare quello alata 
Un’iesorf rione* alla stona? Certo, ma 
come memoria culturale, non ri vendi¬ 
cativa di potenza o di supremazia. Co¬ 
me Idea della ragione. 


Chi governa? Questa do¬ 
manda è antica quanto la po¬ 
litica e contemporanea di 
tutti I nostri guai. Qui si ag¬ 
groviglia un nodo di proble¬ 
mi. Sul governi si concentra 
Il massimo della crisi. Il sen¬ 
so comune di massa ragiona 
ormai sulla misura di inca¬ 
pacità, mediocrità e miseria 
politica del governanti. Dif¬ 
fusissima la sensazione di 
non essere governati. Si po¬ 
trebbe scrivere un saggio di 
macro-storia sulla fortuna 
della categoria di non-gover - 
no, verso cui sembra precipi¬ 
tare la più recente storia po¬ 
litica dell’occidente. Ma pro¬ 
babilmente le cose non stan¬ 
no esattamente così. Quando 
una formula diventa un luo¬ 
go comune nasconde sempre 
una non verità, lì cosiddetto 
non-govemo democristiano 
non sarà per caso un modo 
particolare di governare? 
Come si spiega altrimenti la 
permanenza, e la riproduzio¬ 
ne, di un vero e proprio ceto 
di professionisti del gover¬ 
no? Dentro l’élite politica si 
specifica una élite governati¬ 
va, con un preciso profilo i- 
stituzlonale In termini di re¬ 
clutamento, specializzazio¬ 
ne, carriera. Questa stabilità 
del governanti è l’altra fac¬ 
cia della Instabilità dei go¬ 
verni. E le due facce insieme 
danno l’originale forma di 
governo che II caso politico 
italiano ha Introdotto nelle 
esperienze dei regimi Ilberal- 
democraticl. 

•Misurare un trentennio di 
governanti» è dunque un la¬ 
voro scientifico che può fare 
molta chiarezza . politica. 
Due giovani studiósi hanno 
impiantato questo lavoro e 
forse conviene approfittar¬ 
ne. Mauro Calise e Renato 
Mannheimer (•Governanti 
in Italia ». Un trentennio re¬ 
pubblicano 1946-1976, Bolo¬ 
gna, Il Mulino, 1982) sposta¬ 
no secondo me in avanti l’a¬ 
nalisi della questione demo- 
cristiana e arrivano a mette¬ 
re sul tappeto una questione 
che si può dire politicamente 
attuale: «Senza la DC, quali 
sono i confini dei governo in 
Italia ?*. 

Prendiamo il tema del •go¬ 
verno territoriale»: «un go¬ 
vernante e il suo territorio ». 
Non solo i parlamentari ma i 
governanti hanno come rife¬ 
rimento la base territoriale 
di aggregazione della rap¬ 
presentanza elettorale. L’im¬ 
magine fin qui prevalente è 
stata quella del •governo de¬ 
mocristiano come un gover¬ 
no per feudi ». n ruolo del 
partito venivo risto come lì 
volano di una logica partico¬ 
laristica tesa a salvaguarda¬ 
re I contini delle varie giuri- 
adizioni territoriali e quindi 
come moltiplicatore delie 
spinte centrifughe. Ma alla 
prova di alcuni indicatori 
empirici, Calise e Mannhei¬ 
mer rovesciano il diacono. 
Partono dal riconoscimento 
Innovativo che l’organizza¬ 
zione del partito di massa è 
andata svolgendo dentro t 
circuiti elettorali della rap¬ 
presentanza politica, per ar¬ 
rivare a cogliere il direno 
quadro di relazioni che al 
stabilisce tra le periferie ter¬ 
ritoriall del sistema di gover¬ 
no e II centro costituzionale 
dell’esecutivo. La mediazio¬ 
ne del partito di massa de 
non ha forse tornito un pria- 
cèsio di omoèogaslone alte 
t md te ten a JS mdhepìicttà deb 
le spinte sezionali? Un primo 
quadro di riferimento po¬ 
trebbe essere dunque, più 


formula •dell’equilibrio ter¬ 
ritoriale a base regionale de¬ 
gli incarichi governativi». 

SI può cominciare Insom- 
ma a verificare l’esistenza di 
un •triangolo di ferro • tra 
rappresentanza elettorale, 
partito di massa e governan¬ 
ti. Bisogna leggere In modo 
diverso la •crescente eletto- 
rallzzazlone del nuovo perso¬ 
nale politico del partito de¬ 
mocristiano». E la stessa ca¬ 
tegoria di •clientelismo» va 
liberata da quel tratto di ge¬ 
nerica condanna morale che 
l’ha appiattita su una sola 
dimensione eterna della DC. 
Il partito democristiano co¬ 
me macchina del consenso e- 
lettorale va seguito invece 
nel suol mutamenti, dal 
•vecchio tronco notablllare 
delia rappresentanza indivi¬ 
dualistica» all'innesto su di 
esso del muovi "mediatori o - 
rizzo n tali" specializza ti nella 
conquista del voto di gruppi 
sociali, categorie, aree su¬ 
bcultura/!», dentro quella 
•trasformazione strutturate 
dei rapporti di intermedia¬ 
zione politica», oggi partico¬ 
larmente visibile nel Mezzo¬ 
giorno, questo •vero e pro¬ 
prio laboratorio della forma 
politica nazionale deila De¬ 
mocrazia cristiana». 

Dobbiamo capire la •per¬ 
manenza» del potere eletto¬ 
rale de: non potere di rappre¬ 
sentanza ma potere di gover¬ 
no. Il potere elettorale dei 
governanti i dunque decisi¬ 
vo. È quello che sostengono, 
dati alla mano, Calise e Man¬ 
nheimer. I voti di preferenza 
sono un fattore di primo pia¬ 
no nella formazione di una 
carriera governativa de, non 
solo come passaggio da sot¬ 
tosegretario a ministro ma 
anche come istallazione nel 
superministeri della Repub¬ 
blica: Presidenza, Esteri, In¬ 
terni, Difesa, Tesoro. Questa 
però non è la conclusione, 
questo è il punto di partenza 
del discorso. •Dietro ì’oligar- 


lìilliliH! 


chla democristiana c’è iipar¬ 
tito di massa», c’è cioè un re¬ 
troterra di organizzazione 
politica moderna. »1 gover¬ 
nanti democristiani hanno 
un solo retroterra sociale e 
un’unica specializzazione: il 
professionismo di partito». SI 
tratta di un ceto di partito, 
che in trent’annl, '40-*78, si è 
consolidato al vertici del go¬ 
verno, è diventato ceto di go¬ 
verno. •Sappiamo molto dei 
governanti democristiani 
come professionisti di parti¬ 
to»; si tratta di sapere di più 
adesso •dell’oligarchia de¬ 
mocristiana come professio¬ 
nisti di governo. Come oli¬ 
garchia dell’"lstltuzione go¬ 
verno”». 

Un Identikit del governan¬ 
ti italiani viene a contraddi¬ 
re molte semplificazioni, 
rende più complessi alcuni 
stereotipi, mette In luce al¬ 
cuni muovi » tratti Istituzio¬ 
nali. Dentro l’»éllte» politica 
si è formata una •superelite» 
governativa: sono I profes¬ 
sionisti di governo dei parti¬ 
to di massa democristiano . È 
a partire da questo •Beruf», 
da questa professione-voca¬ 
zione, di governo della DC, 
che II sistema di potere di 
questo partito si pone come 
•architrave dei funziona¬ 
mento generale deile istitu¬ 
zioni repubblicane». È a par¬ 
tire di qui che il sistema del 
partiti si Intreccia con la for¬ 
ma partito che il potere de ha 
costruito, fino a produrre il 
senso comune di massa oggi 
corrente che Identifica il si¬ 
stema del partiti con ii siste¬ 
ma del partito democristia¬ 
no. 

Questa diagnosi trova una 
verifica non solo nelle tabelle 
e nel grafici di questo libro, 
ma nel fatti di questi giorni. 
Ci sarà pure una ragione per 
cui la più autorevole soluzio¬ 
ne di governo, in questo 
sconcertato paese, si chiama 
nientemeno che Fanfani. 

Mario Tronti 
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A Firenze 
«Dresda 
sull'Arno » 


sa in Ire sezioni: la prima è de¬ 
dicala al paesaggio urbano di 
Dresda e vi troviamo stupende 




FIRENZE — Sabato 4 dicem¬ 
bre, nella Sala Bianca di Pa¬ 
lazzo Pitti, sara inaugurata 
una splendida mostra dal tito¬ 
lo «Dresda sull’Arno, da Cra- 
nach a vnn Gogh: 100 capola- 
cori dalla Pinacoteca di Dre¬ 
sda» che è organizzata dal Mu¬ 
seo della 11DT in collaborazio¬ 
ne con il Comune, la Provin¬ 
cia di Firenze e la Regione To¬ 
scana. Si tratta di un prestito 
eccezionale data la grande bel¬ 
lezza delle opere scelte e I gra¬ 
vi problemi di tutela che oggi 
comporta ogni spostamento di 
opere d'arte. La mostra è divi- 


Dresda e vi troviamo stupende 
opere dipinte del grande vene¬ 
ziano Bernardo Dedotto che 
dipinse «ritratti di città» un 
po’ in tutta Europa; la seconda 
sezione presenta dipinti in 
Dresda su un arco che va dal 
grande romantico Kàspar 
Friedrich agli espressionisti 
Nolde e Schmidt-Rottluf f e dal 
realista della «Nuova Oggetti¬ 
vità» Otto Dix; la terza sezione 
è una scelta favolosa della pit¬ 
tura europea con opere dell' 
Allori, di Carlo Dolci, Tintorct- 
to. Guido Reni, Cronach, Ho* 
cklin, Manet, - Degas, Gau- 
guln, Ensor, Toulousc Lautrec 
c Gogh. Il catologo della mo¬ 
stra è stampato dalla Etecta e 
riproduce tutte le opere espo¬ 
ste. 


All'asta 
un quadro 
di Poussin 


ROMA — Nella giornata di 
mercoledì 1° dicembre va all’a¬ 
sta presso la Finarte (via delle 
Quattro Fontane, 20) un im¬ 
portante dipinto del grande 
pittore classicista francese del 
600 Nicolas Poussin dal titolo 


600 Nicolas Poussin dal titolo 
«Paesaggio con Agar e l’ange¬ 
lo» proveniente dalla collezio¬ 
ne Altieri dose si trovava da 
lunga data. 

Il dipinto su tela che misura 
cm. 100 di altezza per 75 di lun¬ 
ghezza, è riconosciuto auto¬ 
grafo da molti specialisti: Wit- 
tkowcr, Ulunt, Rosenberg, 
Thuillicr, Chastcl, Salerno. 


Poussin passò quasi tutta la 
sua vita in Italia e vi dipinse i 
suoi capolavori ma, per le piu 
varie vicende,' in Italia resta 
ben poco. Questo dipinto è, 
forse, l’ultimo c cY da augu¬ 
rarsi che lo Stato italiano si 
faccia avanti e lo assicuri a un 
museo italiano. 

Il soggetto e un po' insolito 
per Poussin e cY stato chi ha 
sostenuto che il dipinto attua¬ 
le è la parte destra di un piu 

? rande quadro tagliato. Sia 
«iovanni Urbani, cne l’ha re¬ 
stauralo e intelaio, lo smenti¬ 
sce. Nella grande natura me¬ 
diterranea Poussin tratta il te¬ 
ma deila grazia e del destino 
umano interpretando un epi¬ 
sodio biblico. «Paesaggio con 
Agar e l’angelo, e stato esposto 
nel 1977-’78 alla mostra dedi¬ 
cata a Poussin dall'Accademia 
di Francia a Roma. 



Vul Brynner 


Rossini veniva dallo Spazio? A guardar bene l'allestimento romano 
della sua celebre opera si direbbe di sì. La scena di 
Arnaldo Pomodoro sembra un grande disco volante che contiene segnali 
strani e affascinanti. Proprio come la musica del compositore pesarese 


È tornata Semiramide 


a bordo di un’astronave 


ROMA — I dèmoni (esseri in 
bilico tra II soprannaturale e 
Il sensibile), in certe super¬ 
stiti sculture di tempi anti¬ 
chi, hanno dietro le spalle le 
all; non come quelle degli an¬ 
geli, ma come quelle di gros¬ 
se farfalle: ali doppie e lar¬ 
ghe. Le sculture che li tra¬ 
mandano provengono dall’ ' 
antico mondo assiro-babllo- * 
nesc, rievocato nello spetta¬ 
colo che ha avviato la stagio¬ 
ne del Teatro dell’Opera: la 
Semiramide di Rossini, in un 
allestimento scenico, Inven¬ 
tato da Arnaldo Pomodoro 
con senso anche storico-filo¬ 
logico, oltre che genialmente 
fantastico. < 

Il Gran Sacerdote che 
coordina il traffico degli av¬ 
venimenti Intorno alla regi¬ 
na Semiramide, 11 per lì, 
sembra un farfallone, ma ha, 
invece, le ali dei dèmoni. An¬ 
che per l’abbigliamento della 
gente che vive intorno alla- 
regina, Arnaldo Pomodoro, 
tiene conto della «moda» tra¬ 
mandata da antichi testi. 
Dove ha fatto tutto di testa 


sua. è negli clementi archi- 
tettonici, che incombono su 
queste memorie assiro-babi¬ 
lonesi. Da un lato si adom¬ 
bra il piglio monumentale 
d’una caotica Babele che in¬ 
nalza al ciclo la sfida della 
sua torre; dall’altro, suggeri¬ 
sce l’ipotesi di un disco vo¬ 
lante, viaggiante da millen¬ 
ni, che rechi a bordo 1 segni 
di quella civiltà scomparsa. 
Alla fine dcU’opera, la parete 
che si erge nel fondo, prende 
ad inclinarsi verso terra, fino 
ad adagiarsi al suolo, svelan¬ 
dosi, appunto, come quell’ 
oggetto che la fantasia popo¬ 
lare chiama disco volante. 
Pensate al film. Ultimatum 
alla Terra. Solo che questo di¬ 
sco ha, dentro, un indecifra¬ 
bile groviglio di segni: una 
foresta di criptogrammi che, 
peraltro, sono ritagliati pure 
all’interno delle pareti della 
ipotetica Torre. Con ciò, Ar¬ 
naldo Pomodoro, mentre 
realizza scene coerenti con il 
suo stile, suggerisce anche 
un nuovo modo di interpre¬ 
tare la musica rossiniana, al¬ 


l’apparenza così «liscia», lad¬ 
dove, dentro, cela una «cri- 
ptomuslca» ancora da deci¬ 
frare. Una musica — questa 
di Rossini — che ci sta di 
fronte come una costruzione 
«innocente», ma che è pronta 
ad abbigliarci e stordirci co¬ 
me un Ufo. Il duetto — per 
fare un solo esempio — tra 
Semiramide e Arsace (sem¬ 
bravano vicini alle nozze, ma 
poi si scopre che si tratta di 
madre c figlio c che la madre 
ha anche fatto uccidere il re, 
suo sposo) si innalza nello 
spazio come una intricata 
stele casellata da Arnaldo 
Pomodoro. Non a caso’, Jo 
scultore è di Pesaro anche 
lui, come Rossini, e fa parte 
di quelle Marche (c’è di mez¬ 
zo Leopardi) che Giulio Car¬ 
lo Argan, in una nota espli¬ 
cativa dell’arte di Pomodoro, 
indica come «una terra santa 
alla cultura laica del nostro 
tempo». 

La regìa di Roberto Guic¬ 
ciardini, un po’ intimidita 
dalle mobili sculture, ha tut¬ 


tavia dato una misura uma¬ 
na alle «piccole» figure. 

Chi è Semiramide? 

È una regina più antica 
delle tragedie greche, intor¬ 
no alla quale la fantasia di 
scrittori assai più giovani di 
Eschilo e Sofocle hanno poi 
addensato 1 più perversi de¬ 
stini. Uno di questi «giovani» 
è Voltaire che. nella sua Se - 
miramis, fa confluire il mito 
di Clitennestra (uccide Aga¬ 
mennone per mano di Egl- 
sto) e quello di Edipo (il figlio 
che sposa la madre). Semira¬ 
mide ha fatto uccidere da 
Assur 11 re, e sta per sposare 
Arsace, il figlio. Morirà per 
mano del figlio che vibra un 
colpo di spada contro Assur. 
ma la regina si intromette. E 
il libretto viene dalla trage¬ 
dia di Voltaire. 

Altri momenti dell’opera 
raggiungono i vertici del ci¬ 
tato duetto, svelando — co¬ 
me le sculture di Arnaldo 
Pomodoro — misteriose 
strutture, grovìgli interni, 
non diversamente, del resto, 



che certi versi del Manzoni, 
del Leopardi e del Foscolo, 
che, «lisci* c perfetti, a spac¬ 
carli, svelano abissi. 

Il problema del Rossini co¬ 
mico e del Rossini serio non 
esiste più: c’è un unico gran¬ 
de Rossini che risolve sem¬ 
pre nell’equilibrio c nella 
perfezione della forma, le 
spinte della sua musica. Un 
Rossini, pertanto, più diffici¬ 
le, più ambiguo e anche più 
indifeso, più esposto ad in¬ 
comprensioni. Al Mettermeli 
a fianco come un tranquillo 
«re dell’armonia»; Beetho¬ 
ven, incontrando Rossini, ri¬ 
mase Invece turbato di quel 
che c’era dentro l’involucro 
classico, al punto di vagheg¬ 
giare anche lui qualcosa di 
simile. 

Lo spettacolo si è avvalso 
di cantanti capaci di pene¬ 
trare nel segreto della co¬ 
struzione musicale c scenica, 
proposta da un Teatro inten¬ 
zionato a dare di Rossini un’ 
immagine moderna, coin¬ 
volgente la partecipazione di 
un più vasto mondo cultura¬ 
le. 

I vertici di un canto mira¬ 
colosamente sospeso nello 
spazio sono stati raggiunti 
da «fune Anderson (Semira¬ 
mide), Lucia Valentini Ter¬ 
reni (Arsace), Boris Martino- 
vich (Assur), Douglas Ahlc- 
stedt (Idreno), ben contorna¬ 
ti da Luigi Roni, Laura Mu¬ 
ssila, Roberto Mazzetti, Gio¬ 
vanni Gusmeroli. 

«Dèmone» prezioso nel pe¬ 
netrare lo splendore della 
musica è apparso Gabriele 
Ferro che, sin dalle prime 
battute ha impresso al suoi il 
brivido di un rovello tormen¬ 
tante. Successo notevolissi¬ 
mo. Si replica stasera, il 4, 7, 
10 e 12 dicembre. 


Una acena della «Semiramide» allestita all’Opera di Roma 


Erasmo Valente 


Programmi TV 


X Radio 


Rete 1 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 


15.30 
16.15 
16.25 
17.00 
17.05 

18.30 

18.50 

19.45 
20.00 

20.30 

20.40 


22.25 

22.35 

23.30 


LA MACCHINA E LA TERRA - Programma del D S E 
CRONACHE ITALIANE - A cura di Franco Cella 
TELEGIORNALE 

PUCCINI - con Alberto Lronello Tino Carraro. liana Occhini Regia di 
Sandro Solchi (replica 2* puntata) 

OGGI AL PARLAMENTO 

IN DIRETTA CON IL TG1 - a cura di Emilio Fede c Sandro Boldoni 
LE TECNICHE E IL GUSTO • «L'arte del tessile: Gran Garriga». di 
Alberto Pellegnnotti Programma del OSE 15" puntata) 

PICCOLE DÒNNE - Telefilm con Jessica Harper. Ève Plumb 

WATTAO WATTAO - Cartone ammalo 

CIRCHI DEL MONDO - Circo Ccntrum di Praga (2* parte) 

TG1FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA- Cartoni animati e telefilm 

SPAZIOIIBERO - I programmi dell accesso 

HAPPY MAGIC - Con Fonzie in Happy davs 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

TRIBUNA POLITICA - Sulla crisi di governo con PLI c PR 
LA BISBETICA DOMATA - di W. Shakespeare, con Giuseppe Pam- 
bieo. Lia Tanri e Manna Giordana Regia di Marco Parodi 
TELEGIORNALE 

MISTER FANTASY - «Musica da vedere», di Paolo Giaccio 
LA GINNASTICA PRESCIISTICA - Segue TG1 None 


20.05 LETTERATURA INFANTILE - Programma del O S E. 

20.40 SAN GIOVANNI BATTISTA - Musica di Alessandro Stradella 
21.55 T.A. EDISON: MAGO DELL'ELETTRICITÀ - di Robert Vas 


22.55 TG 3 

□ Cai 


Scegli il tuo film 


RADIO 1 


Canale 5 


8.50 «Gotriniton». Cartoni animati; 9.20 «Aspettando il domani». Tela- 
romanzo; 9.40 «Una vita da vivera». Teleromanzo; 10.30 «H ritorno di 
Simon Templar», Telefilm; 11.45 «Doctors», Teleromanzo; 12.10 «Mary 
Tyler Moore», Telefilm; 12.40 Bis; 13.10 II pranzo è servito; 13.40 
«Aspettando il domani». Teleromanzo; 14 «Sentieri». Teleromanzo; 

14.50 «Una vita da vivere». Telaromanzo; 15.50 «General Hospital», . 
Teleromanzo; 17 Cartoni animati; 18 «Hazzard». Telefilm 18.30 Po¬ 
pcorn; 19 «Charlie Brown». Cartoni animati; 19.30 «Tarzan», Telefilm; 
20.30 «Dallas». Telefilm; 21.30 «Pianura rossa», film di R- Parrish con 
G. Peck; 23.30 Bona; 00.30 «Conta fino a tra a prega». Film di George 
Sherman. con Van Heflin - «Hawai squadra cinque zero», telefilm. 


D Retequattro 


Rete 2 


16.00 

16.30 

17.30 

17.35 

17.40 

18.40 

18.50 

19.45 

20.30 


22.35 

22.45 

22.55 


23,50 

23.65 


MERIDIANA - «Ieri giovani» 

TG2 - ORE TREDICI 

CAPPADOCIA: STORIA. ROCCIA E FANTASIA - di Tito Philips. 
Programma del OSE 

TANDEM - Due ore in diretta dallo Studio 7 di Roma condotte da Enza 
Sampò, con giochi e cartoni animati 

FOLLOW ME - Corso di lingua inglese Programma del D.S E. 

IL GARAGE - Con Renzo Palmer. Marma Fabbri Segue telefilm 
TG2- FLASH 
DAL PARLAMENTO 

SET: INCONTRI CON IL CINEMA - A cura d. Claudio Fava 
TG2 SPORTSERA 

LE STRADE DI SAN FRANCISCO • Telefilm con Karl Maldcn 
TG2 • TELEGIORNALE 

INFANZIA. VOCA2IONE E PRIME ESPERIENZE DI GIACOMO CA¬ 
SANOVA VENEZIANO - Film di Luigi Comcncini. con L Whitmg. M 
Grazia Boccetta. L Stander Commento a! film con il regista 

TG 2 - STASERA 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

INFORMAZIONE E POTERE - I nuovi quotidiani - Un inchiesta d> 
Antonio Gh»eBi 13* puntata) 

TG 2 - STANOTTE 

BARCELLONA: - Tennis • Europa-USA (sintesi) 


8.30 «Ciao Ciao»; 9.50 «Ciranda De Pedra», Nove)»; 10.30 «In due si in 
tre no», film dì P. Hall, con R. Steiger; 12 «La squadriglia delle pecore 
nere». Telefilm; 13 Cartoni animati; 13.30 «PapÀ caro papà», Telefilm; 
14 «Ciranda De Pedra». Novela; 14.45 «Cuora selvaggio», film di M. 
Powell e E. Press Burger. con J. Jones: 16.30 Ciao Ciao; 18 Cartoni 
animati; 18.30 «La squadriglia delle pecore nere». Telefilm; 19.30 
■Charlie's Angela». Telefilm; 20.30 «La famiglia Bradford», Tafefilm; 

21.30 «Maurizio Costanzo show»; 22.40 «Il giallo della poltrona». Tele¬ 
film; 23.30 «Vicini troppo vicini». Telefilm. 


INFANZIA, VOCAZIONE E PRIME ESPERIENZE DI GIACO¬ 
MO CASANOVA VENEZIANO (Rete 2, ore 20.30) 

Con un salto in avanti di parecchi anni rispetto alia Finestra sul 
Luna Park, va in onda stasera lo sfortunato (commercialmente) 
film del 1969 dedicato a Casanova. Ma è un Casanova bambino, 
diverso da quello quasi mortuario raccontato da Fellini, il protago¬ 
nista di questo film. Naturalmente la scelta del celebre seduttore è 
solo un pretesto per comporre, sullo stile che Rossellini usò'per la 
sua Presa del potere di Luigi XIV, un gustoso studio dell’epoca 
settecentesca, mettendone in evidenza mode, usi e consuetudini. 
Azzeccato l'inglese Léonard Whitning nel ruolo del Casanova 
grandicello. 

SENZA MOVENTE (Italia 1, ore 20.30) 

Giallo «alla francese» diretto da Philippe Labro nel 1972. li com¬ 
missario Carrel (un sobrio Jean-Louis Trintignant) deve risolvere 
un caso di omicidio apparentemente inspiegabile. Tre uomini sono 
stati uccisi da un cecchino. SL conoscevano, le vittime, eppure 
manca un movente plausibile. E invece... 


GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 flash 10. 12. 14. 15. 
17. 21; 6.05-7.40-8.45 La combi 
nazione musicale: 6 15-22.22 Auto¬ 
radio flash; 6.46 Ieri al parlamento, 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 L'edicola del 
GR1: 9.02 Rad» anch'io '82: 10.30 
Canzoni nel tempo; 11 IO Musica, e 
parole. .; 11.34 «I vinti»; 12.03 Via 
Asiago tenda: 13.35 Master: 14.28 
Marcondrondrondella: 15.03 Radio 
servizio: 16 II pagi none; 17.30 Ma¬ 
ster Under 18; 18.05 Festival di Sali¬ 
sburgo 1982: 18.38 SpazraKbero: 

19.30 Racbouno Jazz; 20 Teatro ita¬ 
liano (1850-1915); 20 48 Pagine 
dato musica italiana: 21.03 Sport. 

21.30 «Abbietta zingara»: 21.55 
Spia contro spia: 22.27 Audiobox; 

22.50 Oggi al Parlamento 


Rete 1: teatro 
«al femminile» 


Retequattro: tra 
lacrime e sorrisi 


□ RADIO 2 


Italia 1 


8.30 Montecarlo show; 9.20 Cartoni animati; 9.46 «GS emigranti»,' 
Telefilm; 10.30 «Lucy Gallont», FNm con J. Wymm, C. Hoston; 12.10 
«Vito do strega», Tetefikn; 12.35 Cartoni animati; 14 «Gli emigranti». 
Sceneggiato; 14-50 «Ruby. fioro sel vag gi o ». Film con J. Jones; 16.45 
«Harlem contro Manhattan», telefilm; Cartoni animati; 19.30 «Gli invin¬ 
cibili». telefilm; 20 «Vita da strega». Telefilm; 20.30 «Senza movenia». 
Film di P. Labro, con J.-L. Trintignant. C. Gravina; 22.30 «Aganzia Ro- 
ckford». Telefilm; 23.30 «Madainfiat - rotocalco di scienza»; 23.45 
«Tarrora in cielo». Film. 


CU Svizzera 


18.50 «Un momento nel tempo». Telefilm; 20.40 «Quadriglia», di Noti 
Coward. 22.20 Orsa Maggiore; 23.15 Hockey su ghiaccio. 


D Capodistrìa 


18 «L'erediti». Telefilm; 19.30 Vetrino vacanze - Musica popolare. 
20.15 «La gallina nera». Film di M. Sejevic: 21.25 TG - Tuttogp; 21.40 
Festival del cinema di m ont a gna San Vito di Cadore. 


Rete 3 


D Francia 


13.00 

17.05 

18.30 
19.00 

19.30 


TENNIS: EUROPA-USA 
FESTIVAL PREMIO 1 + 

L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 

TV3 REGIONI - Cultura Spettacolo, avvenimenti, costume 


19.45 8 teatro di Bouvsrd. 20 T ele g i ornale; 20.40 «I setta, grami di 
g e nn aio » . Firn di Juan Antonio Bardarti: 22-45 Piccolo storio. 


D Montecarlo 


19.30 «Boia di sapone»; 20 «N nido di Rohm», T elefi l m , 20-30 eia iena 
di Berlow». Film con Bruca Cabot; 21.45 «Jazz Band»: 23.05 T e l ef il m . 


Per la rassegna teatrale delia 
Rete 1 «Sentimento di donna», 
va in onda alle 20,30 ha bisbeti¬ 
ca domata di William Shake¬ 
speare, per la regia di Marco 
Parodi. La vicenda, interpreta¬ 
ta da Lia Tanzi e Giuseppe 
Panbieri, è nota e addirittura 
proverbiale: Caterina, che il pa¬ 
dre vuole far sposare prima del¬ 
la sorella Bianca, è una giovane 
capricciosa e, appunto, «bisbe¬ 
tica». Un giovane veronese, Pe- 
truccio, ne ottiene la mano, e 
per vincere il caratteraccio di 
Caterina le infligge ogni sorta 
di umiliazioni, finché... l’amore 
trionfa. Qui si tratta, insomma, 
di «sentimenti frustrati di don¬ 
na», o meglio di «sogni maschi¬ 
li». La commedia è stata allesti¬ 
ta appositamente per il piccolo 
schermo, come altre di questo 
ciclo, imperniato tutto sulla 
prosa classica e famosa che ha 
preso come protagoniste le 
donne. 


Far ridere, ma come? Paolo 
Panelli e il disegnatore argenti¬ 
no Mordillo dicono la loro nel 
Maurizio Costanzo Show (Re¬ 
tequattro, ore 21.30), e saaran- 
no due «ipotesi per un sorriso» 
molto diverse. Costanzo non 
concede molto, però — com’è 
suo costume, o malcostume — 
a questi confronti «di idee»: 
preferisce il pettegolezzo priva¬ 
to, e qualche lacrima commos¬ 
sa. Per questo ha invitato an¬ 
che Maria Solinas, la donna che 
dopo anni di cecità ha riacqui¬ 
stato la vista con il trapianto 
delle cornee del popolare gior¬ 
nalista spotivo Beppe Viola, re¬ 
centemente scomparso. Viola 
aveva nobilmente donato per 
testamento alcuni dei suoi or¬ 
gani. Porterà un tono di «dolce 
vita» alla trasmissione l’Anito- 
na (Ekberg) e la stella delle te¬ 
lenovelas brasiliane Lucelia 
Santos. 


GIORNALI RADIO; 6.05, 6 30. 7.30. 
8 30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30. 
16.30, 17.30. - 18.30. 19.30. 

22.30; 6-6.06-6.35-7.05 I grami; 8 
La stiute <M bambino: 8.18 Ancora 
«F a nt as t i c o 3»: 8.45 «La breve vita dì 
Ippoato Nwvo»; 9.32 L'ana che tea: 
10 Speciale GR2 Sport: 
10.30-22.50 Radiodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 Effetto musica, con G. Moran- 
<9; 13.41 Sound-Track; 15 II dottar 
Antonio; 16.32 Festival': 17.32 Mu¬ 
sica: 18.32 11 giro del sole: 19.50 
Tutti quegli anni fa: 20.50 Nessun 
dorma.. ; 21.30 Viag^o verso la not¬ 
te 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO. 6.45. 7 25.9 45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18 45. 

20.45. 23.53:6 Quotidiana ratftotre. 
6.55-8.30-10.45 11 Conceno dei 
mattino: 7.30 Prima pagma: 10 Noi. 
voi. toro donna: 11.48 Succeda mi ta¬ 
to; 12 Pomcng g ra museale: 15 18 
GR3 Cdfm; 15 30 Un certo discor¬ 
so: 17 Schede <k archeologia radu- 
smale: 17.30 Spazratre: 21 Rasse¬ 
gna deto riviste: 21.10 Appuntamen¬ 
to con la scrarwa; 21.40 L'opera 33 di 
B e e thoven : 22 «I nuovi templari»; 23 
■ jazz. 


Yul Brynner 
in ospedale 
(non è grave) 


Hollywood: 
una mostra 
per Rambaldi 


SEATTLE — lln attacco di ga¬ 
stroenterite acuta ha spedito 
Yul Brynner In ospedale ve¬ 
nerdì sera. L'attore 62ennc si 
era sentito male mentre reci¬ 
tava nello show «Il re ed io». 
Secondo un portavoce, Bryn¬ 
ner tornerà sul palcoscenico 
oggi c domani completando la 
serie di spettacoli iniziata cin- 

3 uc settimane fà. Brynner ha 
ato più di 3000 rappresenta¬ 
zioni dello spettacolo negli ul¬ 
timi 31 anni. Nel 1956, vinse 
l’Oscar per la versione cine¬ 
matografica dello show. 


HOLLYWOOD - I modelli 
che Carlo Rambaldi ha usato 
per gli effetti speciali nei circa 
400 film e realizzazioni televi¬ 
sive a cui ha partecipato sa¬ 
ranno presenti nell’ambito di 
una mostra clic il «California 
Siate Muscum of Science and 
lndustry» gli dedicherà. Si po- 
trannoammirarc i modelli de¬ 
gli extraterrestri delt’ultimo 
film di Spielberg «E.T.», i mo¬ 
delli meccanici impiegati in 
«Pinocchio» c in «Incontri ras • 
vicinati del terzo tipo» oltre al¬ 
la maschera originale di King 
Kong. 


Ha comprato il 51% del «pacchetto 
Rusconi» e il notiziario 
del «Giornale» di Montanelli 


Berlusconi 


pigliatutto: 


ora anche 


«Italia 1» 


Voci e indiscrezioni hanno 
avuto conferma ufficiale sa¬ 
bato scorso, quando il •Gior¬ 
nale nuovo » di Montanelli, 
per la penna del suo sfesso 
direttore, ha formalmente e- 
nunclalo I termini dell’ac¬ 
cordo tra Berlusconi c Ru¬ 
sconi: Canale 10 c Italia 1 si 
fondono, la parte informati¬ 
va della nuova rete tv priva¬ 
ta sarà affidata al •Giornale 


nuovo ». 

Siamo così ai primi svilup¬ 
pi del matrimonio d’interes¬ 
se che Berlusconi e Rusconi 
hanno celebrato sul finire 
dell’estate. Le cose ora stan¬ 
no così: Rusconi ha ceduto 11 
marchio della sua TV — Ita¬ 
lia 1 — a Canale 10 (la secon¬ 
da rete di Berlusconi) dando 
vita a Rete 10; Rusconi ha 
ceduto anche la gestione del 
propri contratti e program¬ 
mi "• (complèsso l’accordò' 
i qulnquenna/c-cón la coiices •- 
. sionaria di pubblicità Publl- 
kompass, che fa capo alle at¬ 
tività editoriali della FIAT); 
nella nuova tv Rusconi con¬ 
serverà una quota minorita¬ 
ria (in cambio del 51% delle 
azioni di Italia 1 Berlusconi 
avrebbe pagato tra 1 28-30 
miliardi); un 5% di azioni è 
sottoscritto dal •Giornale 
nuovo*, che — a sua volta — 
appartiene per un terzo all’ 
Incirca a Silvio Berlusconi; 
una restante quota dt parte¬ 
cipazioni dovrebbero essere 
collocate tra 1 lettori del 
•Giornale » e l risparmiatori 
con la vendita di certificati. 

Montanelli parla esplicita¬ 
mente di una identiReazione 
tra Rete 10 e •Giornale*: egli, 
infatti, non solo entra nel 
consiglio di amministrazio¬ 
ne di Rete 10, ma ne dirigerà 
tutta la parte giornalistica e 
culturale assieme a Enzo 
Bettiza e fi/azzi Verganl, 
condirettori del tGlomale*. 
Lo stesso vale per gli ammi¬ 
nistra tori:presidente di Rete 
10 è Gianni Granzotto, am¬ 
ministratori delegati sonò A- 
medeo Massari e Fedele 
Confalonierì. 

In assenza di regolamen¬ 
tazione l’emittenza privata, 
segue dunque — inesorabil¬ 
mente — la legge del più for¬ 
te; accanto alla RAI si vanno 
delincando due reti private, 
una che fa capo al gruppo 
Caracciolo-Mondadori-Per- 
rone, l’altra che vede con¬ 
centrarsi attorno al gruppo 
Berlusconi le risorse e le fi¬ 
nalità dei settori più mode¬ 
rati. Rusconi, prudentemen¬ 
te, si dimensiona a compar¬ 
tecipe di questa operazione 
tornando ad ancorarsi sal¬ 
damente all’editoria scritta. 


Secondo alcune voci Tedilo re 
non esclude di poter concor¬ 
rere — con i miliardi incas¬ 
sati in questa operazione — 
all’asta che starebbe per a- 
prlrsl sul pezzi pregiati del 
gruppo Rizzoli. 

Ma 11 punto d’approdo del¬ 
la combinazione Berìusconi- 
Rusconl-Montanelll avrebbe 
— secondo altre fonti — re¬ 
troscena ancora più com¬ 
plessi. Non sarebbe estraneo 
alla nascita di Rete IO qual¬ 
che mastodonte televisivo a- 
mericano (da tempo Italia 1 
ha stretto un accordo per lo 
scambio di prodotti con la 
CBS, mentre Rete 4 è legata 
all’ABC e la Rai ha legami 
con la terza delle grandi reti 
statunitensi, la NBC) Inten¬ 
zionato a consolidare la pro¬ 
pria presenza nel mercato te¬ 
levisivo, italiano, rapida¬ 
mente diventato uno dei più 
importanti punti di sbocco 
‘ della produzione seriale sta* 
tunitense. 

In questa situazione gli a- 
mericanl temono un’iniziati¬ 
va legislativa che, mettendo 
fine al regime di alegalìtà In 
cui operano le TV private, ri¬ 
servi una consistente *quota 
d’antenna* al prodotto na¬ 
zionale compromettendo I 
congrui profitti che le *ma- 
Jors* ' cinetelevisive USA 
traggono dalla vendita di te¬ 
lefilm e filmati vari. 

Inoltre le grandi aziende 
americane guarderebbero 
con sospetto ad alcune Ini¬ 
ziative maturate all’Interno 
della RAI e tese alia costru¬ 
zione, anche in Italia, di una 
produzione •seriale* capace 
di ritagliarsi uno spazio sul 
mercato nazionale e su quel¬ 
lo europeo. È quanto sembra 
proporsi l’ormai famoso 
•rapporto Fichera*, il docu¬ 
mento predisposto da un 
gruppo di tecnici coordinati 
dai vicedirettore generale 
delia RAI, che l’azienda di 
viale Mazzini contigua a 
considerare •materiale riser¬ 
vato*. Secondo quanto è dato 
sapere si tratterebbe di un’i¬ 
potesi di lavoro •industrial¬ 
mente finalizzata* e struttu¬ 
rata in modo da ottenere Ri¬ 
mati capaci di competere sui 
mercato intemazionale con 
quelli americani c/o giappo¬ 
nesi. Fra l'altro si parla di 
costi di produzione decisa¬ 
mente più contenuti di quel¬ 
li, elevatissimi, dell’indu¬ 
stria hollywoodiana; il tutto 
In un quadro di utilizzo Inte¬ 
grato delle strutture delta ci¬ 
nematografìa pubblica e del¬ 
le migliori energie di quella 
privata. 


Umberto Rossi 


Black & Decker 


prima di tutto. 


da lire 39.900 


iva inclusa 
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Joan Jonas «Vertical rolla. USA 1972 
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tanna Sugli schermi il nuovo, atteso horror di John 
Carpenter. Si ispira alla «Cosa da un altro mondo» 
di Howard Hawks, ma tutto è più allucinante... 

Forse l’uomo è 
solo una «Cosa» 


La mostra 


La «videoarte» a Napoli 


Accendi la tv: danno 
un bel quadro stasera 


Nostro servizio 

NAPOLI — Chi credeva che /’ 
arte concettuale sarebbe cadu¬ 
ta sotto i Heri colpi della tran¬ 
savanguardia, aspetti prima di 
intonare i peana. L’arte concet¬ 
tuale, infatti, già prima del suo 
tramonto come fenomeno •sta- 
f/co» si stava preparando al 
contrattacco affilando le armi 
della tecnologia, altrettanto 
impalpabili ea eteree dei «con* 
ceffi», ma più vive e colorate e 
sempre in movimento. 

l^a nuova arma del concet¬ 
tualismo intemazionale è il vi- 
deo. Di qui nasce il nome di vi¬ 
deoarte per queste • riflessioni » 
sull’immagine, già ampiamente 
messe a punto negli Stati Uniti 
da più di dieci anni, e che si 
differenziano dai raffinati e fa¬ 
scinosi giochi computerizzati 
(come ad esempio l'inquietante 
sigla televisiva di •Quark », i ca¬ 
leidoscopici cromatismi degli 
intervalli pubblicitari o il magi¬ 
co cubo della «Domenica Spor¬ 
tiva • per le loro diverse inten¬ 
zioni. 

A mostrarci la videoarte a 
Napoli è la galleria Trisorio, il 
cui direttore ha il merito di a- 
ver organizzato la più interes¬ 
sante rassegna in Italia di que¬ 
sto tipo di arte, dopo la grande 
manifestazione che si svolse a 
Milano, alla Rotonda della Re¬ 


sane, nel 1975. La rassegna, alla 
quale hanno partecipato qua¬ 
ranta artisti, per lo più ameri¬ 
cani — ma ve ne sono parecchi 
anche italiani —, é intitolata 
•Differenza video », ed è curata 
da Mario Costa, un docente di 
sociologia nell’Università di Sa¬ 
lerno, che ha al suo attivo una 
mostra critica du Duchamp e 
una sul Lettrismo di Isidore I- 
sou. 

Inutile dire che se ne vedono 
•di tutti i colori », e si rimane 
strabiliati di fronte a quelle im¬ 
magini che sorgono dal nulla e 
nel nulla ritornano. Davanti al¬ 
lo ^Studio per una natura mor¬ 
ta ,. di Gillette (vari reperti na¬ 
turali sullo sfondo di uno scher¬ 
mo video continuamente di¬ 
sturbato da interferenze) pos¬ 
siamo pensare immediatamen¬ 
te all’orrore medioevale per la 
natura; e Campus, con la sua 
figura che si lacera come bran¬ 
delli di carta, può evocare Ma- 
gritte e Vasulka, passa indiffe¬ 
rentemente da Seurat a Vasare- 
ly e il veterano Paik, il migliore 
di tutti, ci toglie perfino l’illu¬ 
sione di essere noi soli i deposi¬ 
tari dell'ironia attribuendola a 
un cervello elettronico di solito 
implacabilmente serio. 

viviamo così in un mondo in 
cui ogni differenza tra natura e 
sua riproduzione, tra segno e 


referente vien meno, e ciò che è 
messo in evidenza è una reati 
smaterializzata e artificializza- 
ta, una realtà ridotta a segno. 
Tutti i videoartisti sottolineano 
il fatto che questi spettacoli so¬ 
no originati da loro e che senza 
di loro non esisterebbero: e cosi 
proiettano le visioni fuori di sé, 
su uno schermo e per trasfor¬ 
marle in oggetti spettacolari, 
quindi falsi. Sla le immagini in¬ 
quietanti che la tecnologia ci 
offre, vanno oltre: la videoarte 
vorrebbe dirci che dello spetta¬ 
colo, evanescenti come ogni al¬ 
tra cosa con la quale ci confon¬ 
diamo, facciamo parte noi stes¬ 
si, pure apparenze in un mondo 
di apparenze. Siamo di fronte 
al neo-platonismo più esaspe¬ 
rato e non aappianfo fino a che 
punto l’immagine elettronica 
vuole metterci in condizione di 
prendere coscienza della nostra 
condizione o se invece mira a 
distruggere perfino l’idea di uo¬ 
mo, di mondo, di materia. Si 
sarebbe quasi tentati allora di 
rimpiangere la transavanguar¬ 
dia, che sarà anche rozza, inso¬ 
lente e arruffona, ma che alme¬ 
no considera l’uomo nella sua 
carnalità: un essere dotato di 
mani per lavorare e di fantasia 
per creare. 

Maria Roccasalva 


LA COSA («The Thing») — Regia: John Car¬ 
penter. Sceneggiatura: Bill Lancaster. Inter- 

E reti: Kurt Russell, A. Wilford Brimley, David 
lannon, Keith David, Richard Masur, Ri¬ 
chard Dvsart. Make-up cd effetti speciali: Rob 
Bottin, Roy Arbogast, Albert Whitlock. Musi¬ 
che: Ennio Morricone. Horror. (JSA. 1982. 

«È l’uomo 11 posto più caldo In cui nascon¬ 
dersi», spiega una didascalia che introduce U 
nuovo film di John Carpenter. Slamo avvisa¬ 
ti, dunque: lassù, tra i ghiacci dell’Antartide, 
in quell'asettlca, pura, Incontaminata bianca 
distesa sta per succedere qualcosa di tremen¬ 
do che ha a che fare con le nostre viscere e le 
nostre forme. 

La prima mezz’ora di La Cosa è da manua¬ 
le: un cane lupo che corre a perdifiato sulla 
neve, un norvegese impazzito che spara alla 
bestia da un elicottero, la reazione dell’équi¬ 
pe americana, 1 primi, inquietanti segnali del 
contagio. Poi, la rivelazione: risvegliata dalla 
curiosità degli uomini, quella «cosa» caduta 
In terra centomila anni fa e sepolta nel ghiac¬ 
cio si sta prendendo la propria rivincita. Pe¬ 
netra nei corpi, li squarcia atrocemente dopo 
averne stravolto il tessuto cellulare, e alla 
fine 11 restituisce «umani» ma non troppo: 
perché dentro, adesso, c’è Lei. 

A trent’anni di distanza da La cosa da un 
altro mondo, il film che Christian Nyby e Ho¬ 
ward Hawks trassero liberamente da! ro¬ 
manzo di John Campbell Jr. XVho Goes There? 
(1938), Il giovane regista di 1997: fuga da New 
York si e cimentato con la stessa materia 
narrativa. E, forte di un budget di 11 milioni 
di dollari, ha fatto le cose in grande: riprese 
In esterni nella Columbia britannica, trucchi 
ed effetti speciali mirabolanti, studio* holly¬ 
woodiani occupati per mesi. Ma è difficile 
parlare di remake, soprattutto perché ora 11 
mostro vagamente alla Frankenstein (era 
«Interpretato» da James Amess) del primo 
film ha lasciato spazio ad una creatura mille 
volte più subdola e terrificante: 11 mio vicino. 
Insomma, se negli anni Cinquanta quel pic¬ 
colo legume capace di autoriprodursl poteva 
apparire come l’Incarnazione della paranoia 
anti-comunista, come allegoria del «pericolo 
rosso», oggi Carpenter ha preferito eliminare 
ogni lettura polìtica della vicenda, per fame 
una storia di puro terrore. D’accordo, l’idea- 
forza del film (l'altro nella Cosa è il massimo 
della normalità: se stessi) si presta a parec¬ 
chie divagazioni psicanalitiche; ma piu l’av¬ 
ventura sì srotola sui binari del thriller, più 
noi capiamo che Carpenter ha escluso volu¬ 


tamente ogni riferimento colto alla perdita 
deiridentita, alla natura filosofica del Male, 
o magari agli incubi degli anni Ottanta. Sem¬ 
mai, c’è da notare come Carpenter abbia sa- 

f iuto fondere curiosamente scenografie, sl- 
uazlonl e dialoghi tipici dei film di fanta¬ 
scienza degli anni Cinquanta con l moderni 
ritrovati del make-up e con quell’atmosfera 
quasi «crepuscolare», da tecnologia già corro¬ 
sa, dei vari Dark Star, Alien e Atmosfera Zero. 
Fateci caso: nelle baracche, si passano stan¬ 
camente le giornate giocando a biliardo o ai 
video-game, rivedendo fino alla nausea vec¬ 
chie cassette tv e ascoltando il rock di Stevie 
Wonder. Solo MacReady (è Kurt Russell, l’e¬ 
roe di Fuga da New York), una bottiglia di «J 
Se B» in tasca, un incredibile sombrero sopra 
il passamontagna, un fucile per amico, a- 
spetta qualcosa: chissà, forse proprio quella 
«Cosa»... Inutile dire che, al compiersi della 
prima allucinante mutazione (un tripudio ir- 
realistico di gelatine, di filamenti colorati, di 
zampe di ragno, di budella schiumose, di 
membra accartocciate, di visi deformati alla 
Bacon), il terrore si impadronisce di quella 
disperata dozzina di uomini, fino a metterli 
l’uno contro l’altro. E a quel punto, l’orrore 
fisico della «cosa» sarà niente in confronto 
all’orrore del sospetto. »Io so di essere ancora 
umano», grida MacReady agli amici che vo¬ 
gliono bruciarlo; ma anche lui, per un atti¬ 
mo, avrà paura di essersi trasformato nel suo ' 
doppio «cattivo». 

Film essenziale, scarno, tutto giocato su 
inquadrature geometriche e su un ritmo che 
annulla la suspense, La Cosa funziona molto 
sul piano dello spettacolo e poco su quello 
delle psicologie: il che, conoscendo Carpen¬ 
ter, non è un difetto. E la Grande Minaccia 
che conta, una minacela ancora una volta 
notturna, gelida, informe, indecifrabile. Un 
occhio all'ossessione nevrotica di Lovecraft,' 
un altro al cinema fantastico di Roger Cor- 
man, di Val Guest, di McLeod Wilcox, La Co¬ 
sa può essere vista, Insomma, come la rispo¬ 
sta pessimista agli «incontri ravvicinati» e al¬ 
l’amabile «extraterrestre» di Steven Spiel¬ 
berg. Nessun contatto con Io spazio è possibi¬ 
le, sembra dirci Carpenter. Anzi, d’ora in poi 
sarà bene non fidarsi nemmeno dell’amico 

[ >iù caro. Vuol vedere che, a dispetto delle 
ntenzioni, al cinema sta tornando il tempo 
dei «baccelloni» e degli «ultra corpi»? 

Michele Anseimi 

• Al cinema Manzoni di Milano e al Royal a al 
Capitol di Roma. 



La poesia 
di Pasolini 
vista da 
Piovanelli 


ROMA — Un omaggio non ri¬ 
tuale a Pier Paolo Pasolini a- 
pre una rassegna, a Spaziou¬ 
no, che comprenderà altre due 
tappe, intestate rispettiva¬ 
mente a Sandro Penna e a un’ 
antologia di poeti contempo¬ 
ranei. L’iniziativa, promossa 
da Manuela Morosini, annun¬ 
cia apporti anche dal cinema e 
dalle arti visive. Di Pasolini 
poeta, l’attore Antonio Piova¬ 
nelli offre, attraverso una scel- 


SANREMO — Vivaldi teneva 
moltissimo alla carriera di o- 
pensta, cui dedicò una parte 
rilevante delia sua febbrile at¬ 
tività. Solo in questi ultimi an¬ 
ni. però, si è imposto con mag¬ 
giore urgenza il bisogno di ap¬ 
profondire ia conoscenza dei 
suoi melodrammi e di control¬ 
lare i luoghi comuni, per lo più 
negativi, che in proposito era¬ 
no a torto diffusi. Ora è stato 
recuperato anche il »Farnace», 
coraggiosamente allestito in 
prima rappresentazione mo¬ 
derna dall’Opera Giocosa di 
Genova (una istituzione priva¬ 
ta che da un quarto di secolo 
rivolge una specifica attenzio¬ 
ne aa aspetti trascurati del re¬ 
pertorio). 

L’opera risale al 1726 e si 
serve di un libretto di Antonio 
Lucchini: Farnace è il figlio 
del Mitridate che fu sconfitto 
da Pompeo. Nella storia fu poi 
a sua volta sconfitto da Cesare; 
ma nell’opera la storia serve 
siilo a riempire di nomi illustri 
una vicenda condotta secondo 
le esigenze del melodramma 
del primo Settecento: creare 
una successione di arie distri¬ 
buita tra i personaggi secondo 
precisi criteri e opportuna¬ 
mente variata nel carattere. 

Nel «Farnace» vi sono quasi 
esclusivamente arie con il da 
capo (cioè con la ripetizione 


U nutrita ma ragionata di te¬ 
sti (a cura di Cherif Moha- 
med), un profilo coerente e In¬ 
tenso: è il Pasolini che vive la 
sua «diversità» come una con¬ 
dizione «terribile», ma è anche 
quello che esalta, nella grande 
stagione della Resistenta, una 
■memorabile coscienza di so¬ 
le», un aito illuminante e libe¬ 
ratorio per tutti, irripetibile. 

Affiorano frequenti, in que¬ 
sti versi, la tenera e dolorosa 
immagine materna, !a figura 
del fratello ucciso durante la 
lotta partigiana; l’elegia della 
terra friulana, dell’infanzia e 
della prima giovinezza, si in¬ 
cupisce già di ombrosi presagi 
sul futuro della civiltà conta¬ 
dina, travolta dal consumismo 
e dal nuovo urbanesimo. 


Il recital, punteggialo di 
brevi scorci musicali, si svolge 
sulla scena nuda: unico arre¬ 
do, una sedia; ma, piu spesso 
che seduto, Piovanelli dice i 
versi di Pasolini in piedi, muo¬ 
vendo fin sull’orlo della picco¬ 
la platea, seguito e isolato dal¬ 
la luce cruda dei riflettori. 
Una certa somiglianza fisio¬ 
nomica ridesta, piu acuta, nel¬ 
lo spettatore sensibile, la pena 
per la tragica scomparsa (sono 
trascorsi da poco 1 sette anni) 
dell’uomo e dell’artista. È di 
sollievo avvertire conte (quale 
che possa essere la lettura, o 
rilettura, di ciascuno per suo 
conto) l’opera poetica pasoli- 
niana, nella restituzione vigo¬ 
rosa e delicata dell’interprete, 
manifesti intatta, o forse ac¬ 
cresciuta, la sua vitalità. 


La presentazione del 
«Farnace», a Sanremo, fa 
ricredere su molti luoghi comuni 

Melodramma, 
un Vivaldi 

sconosciuto 


della prima parte): anche qui 
come m tutto il teatro di Vi¬ 
valdi. il problema per lo spet¬ 
tatore moderno è quello di a- 
deguarsi ad una drammatur¬ 
gia fondata sul succedersi di 
situazioni statiche (le arie) col¬ 
legate da un’azione tutta con¬ 
finata nei recitativi e condotta 
secondo modelli di comporta¬ 
mento stereotipati o astratti I 
personaggi cioè sono solo dei 
■tipi» convenzionali. Inutile 
pretendere verosimiglianza o 
realismo psicologico nel ribel¬ 
le Farnace, inutile anche ten¬ 
tare di riassumere attraverso 
quali vicende si giunge al lieto 
fine. 

Importa invece sottolinerae 
cl|e «il Farnace» appartiene al 
Vivaldi più vitale: non si col¬ 
loca sullo stesso piano del- 
l’«01impiade», ma è certamen¬ 
te una delle sue partiture che 
meritano di tornare in circola¬ 
zione. Vi sono discontinuità e 
alcune pagine convenzionali, 
ma i valori sono complessiva¬ 
mente elevati e non mancano 
autentiche gemme. Ricordere¬ 
mo soprattutto l’aria di Farna¬ 
ce del II atto («Gelido in ogni 
vena»), l’unico momento di do¬ 
loroso ripiegamento intimisti¬ 
co nella parte del sovrano ri- 



«Farnace». l’opera di Vivaldi matta in acana a Sanramo 


belle, che crede sia stato ese¬ 
guito il suo ordine di uccidere 
il figlio bambino, per sottrarlo 
alla vergogna della schiavitù. 

Questa pagina di ecceziona¬ 
le intensità è stata magnifi¬ 
camente valorizzata da Marti¬ 
ne Dupuy, cui le precarie con¬ 
dizioni fisiche non hanno im¬ 
pedito di far valere una classe 
e uno stile ammirevoli, dimo¬ 
strando ancora una volta qua¬ 
le evidenza possa conferire a 
questa musica unà interprete 
adeguata. Nella compagnia e- 
mergevano anche Petra Mala- 
kova (Tamiri) e Kate Gambe- 
rucci (Gilade); un altro punto 
di forza avrebbe dovuto essere 
la Dessy, cui però una indispo¬ 
sizione ha impedito di cantare 
la parte di Seiinda. Sono cosi 
mancate, alla prima, le 4 arie 
della protagonista più impe¬ 
gnata, insieme con Farnace: la 
Dessy ha potuto solo compari¬ 
re in scena, mentre la Colosi- 
mo in orchestra le prestava la 
voce nei recitativi e nell’unico 


duetto. Tenuto conto della cat¬ 
tiva sorte accanitasi sulla pri¬ 
ma rappresentazione a Sanre¬ 
mo si può dire che questo »Far- 
nace» (per il quale è prevista, 
opportunamente, una regi¬ 
strazione) raggiunge un livel¬ 
lo musicale ragguardevole e 
dovrebbe migliorare. La dire¬ 
zione di Massimo De Bernart è 
chiara, limpida e precisa e 1’ 
Orchestra Sinfonica di Sanre¬ 
mo ha fornito una prova ono¬ 
revole. Non tutta la compa- 

f nia era allo stesso livello (dif- 
icile trovare 7 interpreti fem¬ 
minili tutte con parti di rilie¬ 
vo: ogni personaggio ha alme¬ 
no 3 arie); ma si e apprezzato 
l’impegno della Rizzi e della 
Garazioti, mentre maggiori 
perplessità suscitava la Ange- 
lonl. Prudente e sobrio rafle- 
stimento di De Tornasi e A- 
chilli; pubblico scarso e un po’ 
distratto: non è stato saggio, 
credo, debuttare a Sanremo. Il 
successo non è comunque 
mancato. 

Paolo Petazzi 


Rio 


ras 


il tonno cosi tenero 
che si taglia 
con un grissino! 


Rio mare: 

tonno squisitamente tenero all'olio d'oliva. 
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Durante la riunione della settimana scorsa 
del Comitato centrale e della CCC del PCI 


I GRANDI ITALIANI 


* r 

Gli emendamenti non approvati 

al documento per il congresso 


EPPUR 6 \ MUOVe 
COMPAGNI.... 


\ 


Vengono riportati qui di seguito gli emen¬ 
damenti al documento preparatorio del con¬ 
gresso respinti dal voto del Comitato centra¬ 
le e della Commissione centrale di controllo. 
Su ogni emendamento si è avuto un parere 
del comitato di redazione del documento, 
una discussione, una votazione. 

Riportiamo qui di seguito anche il parere 
del comitato di redazione a proposito del pri¬ 
mo emendamento presentato dal compagno 
Cos.sutta: 

•Su questo emendamento vanno fatte al¬ 
cune considerazioni di metodo c altre di so¬ 
stanza. Questo emendamento, non mai pre¬ 
sentato nel corso di un mese di lavoro della 
commissione preparatoria, non si riferisce a 
ciò che si propone di sostituire. Il pieno uso 
del metodo democratico interno, che caratte¬ 
rizza noi comunisti italiani, chiede anche 
uno sforzo per stabilire e osservare norme 
precise: senza regole chiare e valide per tutti 
non vi può essere democrazia. Abbiamo tutti 
insieme e tutti concordi accettato il metodo 
degli emendamenti. Ciò ha una conseguenza: 
e cioè che ogni emendamento dovrebbe ri¬ 
guardare - modificando, aggiungendo, con¬ 
testando a seconda del parere del proponente 
— quella stessa materia di cui parla il testo 
che si vuole sostituire o correggere. 

Questo primo emendamento del compa¬ 
gno Cossutta viene proposto in luogo delle 
poche righe del VI capitolo destinate a ricor¬ 
dare il valore liberatorio della nostra conce¬ 
zione del socialismo. Un emendamento a 
queste poche righe dovrebbe di conseguenza 
intervenire sullo specifico problema che esse 
trattano. È giusto o sbagliato affermare con 
nettezza che per noi comunisti italiani, in ac¬ 
cordo con 1 classici del pensiero rivoluziona¬ 
rio, questi valori di democrazia, di libertà e di 
eguaglianza si pongono come costitutivi del¬ 
l’Idea socialista? 


L’emendamento proposto non interviene 
solo su questo specifico punto, ma parla d’al¬ 
tro. Parla cioè, in linea molto generale, del 
"processo” per una trasformazione socialista 
e del ruolo della classe operaia in questo pro¬ 
cesso. Le nostre posizioni teoriche su questo 
processo sono state da noi sviluppate nelle 
tesi del XV Congresso. L’emendamento, di 
conseguenza, non riguarda il documento in 
discussione, ma piuttosto le tesi che tutti in¬ 
sieme approvammo al Congresso precedente, 
e che tutti insieme abbiamo concordato di 
accogliere in questo documento, consideran¬ 
do che fosse pienamente valido, ciò che ab¬ 
biamo anche specificato allora sul processo 
di trasformazione socialista in generale e sul 
ruolo della classe operala in questo processo. 

Va inoltre sottolineato che, proprio perché 
quelle tesi conservano la loro validità, In più 
capitoli di questo documento abbiamo potu¬ 
to specificare non astrattamente ma concre¬ 
tamente e politicamente il ruolo della classe 
operaia nella lotta di trasformazione che og¬ 
gi deve essere secondo noi condotta. Nessuna 
obiezione è stata fatta a tutte queste posizio¬ 
ni contenute In particolare nel capitolo sulle 
alleanze e in quello sulla lotta per un nuovo 
tipo di sviluppo. 

Per tutti questi motivi sarebbe stato possi¬ 
bile sollevare un dibattito intorno alla even¬ 
tuale non proponibilità di questo emenda¬ 
mento. Tuttavia, il comitato di redazione non 
Io ha chiesto e non lo chiede per evitare ogni 
possibile Idea che si voglia escludere una 
chiara presa di posizione anche sulla sostan¬ 
za. II testo, infatti, ripete alcune nostre pro¬ 
posizioni del tutto valide, ma aggiunge ele¬ 
menti che le snaturano. 

È per noi evidente che occorre sempre “ap¬ 
profondire c precisare", come qui si scrive, la 
nostra linea di profonde trasformazioni eco¬ 
nomiche e sociali. È proprio quello che stia¬ 


mo cercando di fare con questo documento. 
Se vi erano altre proposte da avanzare nel 
capitoli precedenti (.sull’alternativa, sull’eco¬ 
nomia, sulle istituzioni, sulla cultura, sulle 
relazioni internazionali) intorno alle concre¬ 
te trasformazioni necessarie e possibili, tali 
proposte dovevano essere avanzate. Esse non 
sono state avanzate né prima né adesso; H 
che vuoi dire che non vi erano e non vi sono 
proposte alternative da presentare da parte 
del compagno Cossutta. 

Vi è quindi, un elemento di assurdità nel 
chiedere di inserire alla fine del documento 
la esigenza astratta di "approfondire e chia¬ 
rire". Tanto più che questo emendamento so¬ 
stiene che la nostra elaborazione in materia 
di trasformazione economica e sociale “ri¬ 
chiede approfondimenti e chiarimenti al no¬ 
stro interno, sui quali si gioca per intero la 
nostra credibilità come reale forza alternati¬ 
va di governo". Dunque, alla fine del docu¬ 
mento, noi dovremmo riconoscere che non 
siamo credibili come "reale forza alternativa 
di governo” perché cl mancano “approfondi¬ 
menti e chiarimenti" sulle trasformazioni e- 
conomiche e sociali. E non saremmo credibili 
proprio per niente, perché su quegli appro¬ 
fondimenti — è scritto — “si gioca per intero 
la nostra credibilità". Questa tesi — sovente 
affacciata contro di noi dai nostri avversari 
politici — non corrisponde alla realtà c non 
corrisponde al lungo e difficile lavoro (certo, 
sempre perfettibile) che abbiamo fatto fino a 
questo momento. Anche con questo docu¬ 
mento noi forniamo la prova di saper propor¬ 
re concretamente non solo esigenze di chiari¬ 
mento e approfondimento ma politiche di 
trasformazione seria, da forza alternativa di 
governo. 

In secondo luogo è per noi evidente già nel¬ 
le tesi del XV Congresso, e poi in molti passi 


di questo documento e In tutta la sua Ispira¬ 
zione, il ruolo della classe operala. Il modo 
come viene formulato nelPemendamento 
giunge però a conclusioni che cl porterebbero 
del tutto fuori da un’analisi corretta. Infatti, 1 
nessuna modificazione è stata proposta dai 
compagno Cossutta quando si è cercato, nel 
precedenti capitoli, di parlare concretamente 
della funzione della classe operaia di oggi, 
nella situazione di oggi. Sì propone ora, inve¬ 
ce, una visione del tutto astratta della classe 
operaia, una visione che finisce per respinge¬ 
re non solo una analisi attenta del mutamen¬ 
ti interni alla composizione sociale e, in que¬ 
sto quadro, dei mutamenti interni alla classe 
operaia, ma anche gli avvertimenti di Lenin 
sulla esistenza di quella stratificazione che 
egli chiamò di "aristocrazia operala" e che 
contribuisce a spiegare tanti fenomeni at¬ 
tualmente presenti fra le forze operaie di un 
paese come gli Stati Uniti e di altri paesi ca¬ 
pitalistici sviluppati. 

Il problema rimane quello del rapporto tra 
spinta operala che costituisce elemento ori¬ 
ginario e determinante del processo di eman¬ 
cipazione sociale e sua traduzione in un coe¬ 
rente progetto di trasformazione fondato sul 
consenso e sulla partecipazione delle masse 
più larghe dei lavoratori e del popolo. Se si 
potesse parlare di una astratta “natura" del¬ 
la classe operaia, vista fuori dalla storia, non 
ci sarebbe bisogno di tante lotte e di tante 
fatiche del movimento operalo organizzato e, 
in esso, del nostro stesso partito. Agire per¬ 
ché la classe operaia eserciti il ruolo dirigen¬ 
te che le spetta non significa abbandonarsi a 
esaltazioni acritiche e, magari, strumentali, 
ma individuare obiettivi concreti e positivi, 
come ha fatto e fa il nostro partito, perché 
essa possa battersi per risolvere insieme con ì 
propri problemi le contraddizioni di tutta la 
società». 


I testi di cui è stata chiesta la pubblicazione 
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rUnità 


tutti i giorni i fatti, i com¬ 
menti, la politica, il dibatti¬ 
to, l'economia, la società, 
le notizie dal mondo, la cul¬ 
tura, gli spettacoli, lo sport 


Emendamenti 

Cossutta 

• " Emendamenti ~ ‘ respinti, 
presentati dal compagno Ar¬ 
mando Cossutta al capitolo 
VI («La prospettiva del socia¬ 
lismo») del documento. 

1” emendamento Cossutta 
(2 voti a favore, 7 astensioni). 

Nel paragrafo 2 sostituire 
l’ultimo periodo a partire dal¬ 
le parole -Ne discendono con¬ 
seguenze di grande rilievo...» 
sino alla fine, col seguente te¬ 
sto. 

Da questa angolazione, ri¬ 
badiamo quei fondamentali 
convincimenti che apparten¬ 
gono da decenni al patrimo¬ 
nio teorico del nostro Parti¬ 
to. E cioè, che il modello se¬ 
guito dai Paesi dove il socia¬ 
lismo è stato fin’ora realizza¬ 
to non può essere trasferito e 
adottato in Italia per la fuo¬ 
riuscita dal capitalismo e la 
costruzione del socialismo. 

La lotta inscindibile per la 
democrazia e per il sociali¬ 
smo non può svilupparsi, in 
Occidente, che a partire dai 
livelli di democrazia che so¬ 
no stati qui conquistati sotto 
la spinta determinante delle 
lotte operaie e popolari. Que¬ 
sto acutizza in noi la consa- 
pevoleazza che non c’è pie¬ 
nezza del socialismo senza 
pienezza della democrazia. 
Ma ci rende, anche, oggi più 
che mai avvertiti che la stes¬ 
sa salvaguardia di queste 
conquiste democratiche di¬ 
pende dalla nostra capacità 
di operare per la realizzazio¬ 
ne ai conseguenti, profonde 
trasformazioni economiche 
e sociali. 

Le condizioni e le prospet¬ 
tive peculiari della lotta per 
il socialismo in Occidente ci 
rendono anche consapevoli 
che la necessità del sociali¬ 
smo deve qui misurarsi con 
la sua capacità di’esprimersi 
in forme realmente e positi¬ 
vamente superattrici del 
grado di sviluppo produttivo 
e sociale fin qui realizzato al¬ 
l’interno del quadro capitali¬ 
stico. A questo riguardo, ia 
nostra elaborazione non na¬ 
sce certo da oggi, ma richie¬ 
de approfondimenti e chiari¬ 
menti al nostro interno, sui 
quali si giuoca per intero la 
nostra credibilità come reale 
forza alternativa di governo. 

La gravità della crisi in at¬ 
to pone all'ordine del giorno 
il problema di una fuoriusci¬ 
ta deli’Italia e dell'Europa 
occidentale dal capitalismo. 
Un tale processo non può av¬ 
venire senza momenti di ve¬ 
ra e propria rottura degli e- 
quilibri economici e sociali 
preesistenti, come quelli che 
vi sono stati, per quanto ri¬ 
guarda il nostro paese, pri¬ 
ma sul piano interno, in rela¬ 
zione alle lotte e conquiste o- 
peraie e sociali; e poi, sul pia¬ 
no delle relazioni intemazio¬ 
nali, in conseguenza dell’au¬ 
mento del costo del petrolio e 
di altre materie prime, di cui 
sono, in particolare, esporta¬ 
tori I paesi del Terzo mondo. 
Questi eventi non hanno, 
tuttavia, trovato uno sbocco 
positivo nella sola direzione 
possibile: che è, appunto, 

? |uel!a di traformazioni pro¬ 
onde deU’assetto capitalisti¬ 
co della società. 

E questo 11 vero «guado», in 
mezzo al quale slamo rimasti 


e dal quale è indispensabile 
uscire: confermando senza 
incertezze e ambiguità il no¬ 
stro ruolo di partito rivolu¬ 
zionario della classe operaia 
e dei suoi alleati. - 

La classe operaia conserva 
un ruolo basilare nel proces¬ 
so rivoluzionario, che le deri¬ 
va dalla sua natura di fonda- 
mentale forza interna al pro¬ 
cesso produttivo moderno, 
entro il quale essa non ha, 
tuttavia, la possibilità di ac¬ 
quisire posizioni di privile¬ 
gio. Essa è, pertanto, tenden¬ 
zialmente portatrice di una 
forte, universale spinta e- 
gualitaria. 

Lo spirito egualitario non 
si traduce, nella nostra con¬ 
cezione, nella ricerca di un 
indiscriminato appiattimen¬ 
to delle funzioni e delle di¬ 
versità sociali. Ma nella ri¬ 
vendicazione, per ciascuno, 
di un ruolo sociale propor¬ 
zionato alle sue capacità; e 
nel riconoscimento, come fi¬ 
ne sociale prioritario, della 
soddisfazione per tutti dei 
bisogni individuali e colletti¬ 
vi a partire da quelli più im¬ 
mediati e elementari. 

2° emendamento Cossutta 
(4 voti a favore, 2 astensioni). 

Nel paragrafo 3 sostituire 
le prime tredici righe, ossia 
•E da questa angolazione...» 
fino alle parole «... realizzato 
in Urss», col seguente testo. 

Per quanto riguarda l’Urss 
e gli altri paesi socialisti eu¬ 
ropei, non saremo certo noi a 
svalutare il risultato dello 
sviluppo moderno, che essi 
hanno potuto conseguire al 
di fuori del quadro capitali¬ 
stico e della sua logica emar¬ 
ginante. O le conquiste, che 
in questi paesi sono state 
realizzate, sul terreno della 
garanzia per tutti i cittadini 
del diritto al lavoro, alla libe¬ 
razione dalla miseria, alla 
tutela della salute, ad alti li- 
veli di istruzione. * 

Ma neppure intendiamo 
sottacere o minimizzare i li¬ 
miti di tali esperienze, oltre¬ 
ché i ritardi e gli errori che si 
sono e potranno manifestar¬ 
si, in modo particolare sul 
terreno della democrazia e 
delle libertà personali, ma 
anche nel campo economico. 
O il fatto che in taluni di que¬ 
sti Paesi, tali limiti, ritardi e 
errori sono, per ragioni sia 
oggettive che soggettive, più 
acutamente avvertiti, tanto 
da essere più volte sfociati in 
fatti di vera e profonda crisi. 

Per questo giudichiamo 
necessario che in quelle so¬ 
cietà si realizzino delle co¬ 
raggiose innovazioni che, ol¬ 
tre a consolidare le conquiste 
sin qui realizzate, le sviluppi¬ 
no, in modo da dare una più 
positiva risposta agli stessi 
problemi e bisogni che sono 
stati posti e messi in più 
chiara luce proprio dai risul¬ 
tati finora conseguiti. 

Esistono, noi riteniamo. 
Insieme a resistenze conser¬ 
vatrici, le condizioni e le e- 
nergie per ridare vigore, in 
quelle società, alla spinta 
propulsiva scaturita dalla 
Rivoluzione d’Ottobre. E 
cioè, alla rottura da essa rea¬ 
lizzata. nelle condizioni e 
forme storiche determinate, 
della contraddizione mille¬ 
naria tra natura sociale e fini 
privati della produzione. 

A tal fine, un contributo 
determinante potrà essere 
dato dalla ripresa della di» 


stensione e dall’avanzata del 
processo di trasformazione 
socialista in Occidente. 

3° emendamento Cossutta 
(3 voti a favore, 3 astensioni). 

' Nel paragrafo 3 sostituire 
dalle parole «E in questo oriz¬ 
zonte che si colloca...» (inizio 
del terzo capoverso) sino alla 
fine, col seguente testo. 

I più recenti sviluppi della 
situazione in Polonia dimo¬ 
strano che, benché la crisi 
resti grave, essa non è chiusa 
a prospettive di soluzione. 

Essa può essere risolta, ri¬ 
conoscendo pienamente e 
superando gli incontestabili 
errori del Poup, attraverso 1’ 
isolamento delle tendenze e- 
stremlstiche e la realizzazio¬ 
ne, con il consenso e la parte¬ 
cipazione dei lavoratori, di 
un programma di riforme 
che salvaguardi e rinnovi 1* 
indirizzo socialista di quei 
Paese e ne garantisca la col- 
locazione internazionale. 

4* emendamento Cossutta 
(3 voti a fa\orc, 2 astensioni). 

Nel paragrafo 4 sostituire 
dalle parole «Ma bisogna an¬ 
che...» (metà del primo capo¬ 
verso) sino alla fine, col se¬ 
guente testo. 

La pace è messa in perico¬ 
lo, come mai dalla seconda 
guerra mondiale e oggi, dal¬ 
la politica dell’attuale gover¬ 
no americano. 

II suo obiettivo dichiarato 
è la riconquista di una netta 
supremazia strategico-mili- 
tare degli Usa sulrUrss, da 
conseguire attraverso un 
programma di riarmo senza 
precedenti in tempo di pace: 
rispetto al quale si ritiene 
che l’Urss non potrebbe reg¬ 
gere il passo, senza ridurre 

allo stremo la propria econo¬ 
mia. 

Già per l’immediato, l’at¬ 
tuale governo americano ri¬ 
cerca una superiorità sull’ 
Urss,.lavorando attorno a i- 
potesi di guerre nucleari li¬ 
mitate e vincibili. Tra queste 
ipo'esi primeggia quella di 
una guerra nucleare (imitata 
all’Europa. - - 

Ugualmente dichiarato è il 
disegno di dispiegare tutta la 
forza degli Usa a favore di un 
assetto mondiale che perpe- 
/ tui e addinttura ripristini o- 
vunque la logica capitalisti¬ 
ca, in totale dispregio del di¬ 
ritto dei popoli all’autodeter- 
. ininazione, all’emancipazio¬ 
ne, allo sviluppo. Un dise¬ 
gno, questo, che non può es¬ 
sere realizzato se non impe¬ 
dendo all’Urss di esercitare 
un ruolo mondiale. 

Di fronte ai gravi, estremi 
pericoli insiti nella politica 
del governo Reagan. si sta 
manifestando, negli stessi 
Usa, un significativo risve¬ 
glio della coscienza popolare 
e democratica. 

Tutte le forze responsabili, 
di pace, di progresso dell’Eu¬ 
ropa occidentale devono 
convergere nell’iniziativa 
per promuovere un necessa¬ 
rio, urgente ritorno alla poli¬ 
tica dì distensione. E perché 
si istauri nel mondo un nuo¬ 
vo clima di cooperazione per 
lo sviluppo, che sia promosso 
e garantito — in primo luogo 
sulla base di una intesa tra 
Usa e Urss — nel quadro di 
un rilancio delle prerogative 
e delle funzioni dell’Organiz¬ 
zazione delle Nazioni Unite. 
Prerogative e funzioni, che 
sono state progressivamente 


svuotate dalla politica dei 
governi americani. 

Nessun problema del 
mondo è oggi paragonabile a 
quelli dei.pericolo-di distru¬ 
zione nucleare e delle decine 
di milioni di Uomini, che o- 
gni anno muoiono di fame. 
Entrambi chiamano in cau¬ 
sa le responsabilità primarie 
della politica dei governi a- 
mericani — quasi senza ec¬ 
cezioni — dalla fine della se¬ 
conda guerra mondiale, se¬ 
gnata dalla distruzione ato¬ 
mica di Hiroshima e Nagasa¬ 
ki, a oggi. 

Tutte le forze responsabili 
dell'Europa occidentale de¬ 
vono fattivamente opporsi 
alla volontà, portata dal go¬ 
verno Reagan fino alle più 
pericolose conseguenze, di 
lare degli Usa la potenza in 
grado ai decidere da sola dei 
destini del mondo. 


ruolo di fondamentale con¬ 
trappeso. 

I risultati di sviluppo e di 
potenza conseguiti al di fuori 
del quadro capitalistico, fan¬ 
no di essa un ostacolo insor¬ 
montabile nei confronti di o- 
gni disegno di restaurazione 
e di predominio mondiale del 
capitalismo. 

E necessario che con que¬ 
sta realtà facciano seria¬ 
mente e costruttivamente i 
conti le stesse forze respon¬ 
sabili dell’Occidente. 

Ma sfletta anche all’Urss, 
come forza di pace, di pro¬ 
gesso, di sostegno all’eman¬ 
cipazione dei popoli, utilizza¬ 
re ogni possibile spazio per 
iniziative atte a sollecitare 
positivamente le forze mi- 

g liori e più illuminate dell* 
accidente. Nella consapevo¬ 
lezza che per salvaguardare 
la pace e affrontare con stru¬ 
menti adeguati il problema 
Immane e incomparabil¬ 
mente tragico dell’umanità 
emarginata dallo sviluppo, 
non basta — anche se è ne¬ 
cessario — contrastare e la¬ 
cerare le trame dell’imperia¬ 
lismo, ma occorrono la di¬ 
stensione, il disarmo, il rin¬ 
novamento interno e un cor¬ 
responsabile impegno di tut¬ 
to il mondo sviluppato. 

Dopo l’intervento in Ceco¬ 
slovacchia nel 1968, più re- 
.centemente, un grave diso¬ 
rientamento è stato determi¬ 
nato dall’intervento compiu¬ 
to In Afghanistan, in una si¬ 
tuazione politica internazio¬ 
nale caratterizzata da un ge¬ 
nerale processo di destabiliz¬ 
zazione dell’area mediorien¬ 
tale, conseguente alla vitto¬ 
ria della rivoluzione khomei- 
nista in Iran e alle tensioni 
acuite nel mondo arabo dal¬ 
la pace separata israelo-egi- 
ziana di Camp David, e se¬ 
gnata dall’iniziativa pakista¬ 
na, sostenuta dagli Usa e dal¬ 
la Cina, tesa a coinvolgere lo 
stesso Afghanistan nei dise¬ 
gni di complessiva ridefini¬ 
zione antisovietica degli as¬ 
setti del Medio e Estremo O- 
riente. 

Auspichiamo che, con il 
sostegno di tutte le forze a» 
manti della pace, i colloqui 
avviati tra il governo afgha¬ 
no e quello pakistano per la 
normalizzazione dei recipro¬ 
ci rapporti possa, anche in 
relazione a un riavvicina¬ 
mento nelle relazioni soviet!- 
co-cinesi, giungere a una sol¬ 
idità positiva conclusione. 


che consenta il ritiro delle 
forze armate sovietiche dal¬ 
l’Afghanistan. 

Lo stesso acceso contrasto 
che negli anni passati ha vi¬ 
sto contrapposte la Cina e 
l’Urss sembra^oggi avviarsi 
verso prospettive ai riavvici¬ 
namento e di normalizzazio¬ 
ne, sulla base del riconosci¬ 
mento della parità, dell’au¬ 
tonomia, dell’indipendenza, 
del rispetto recìproco, della 
comprensione delle ragioni e 
degli interessi rispettivi. 

Non possiamo che espri¬ 
mere I’auspicio che tale pro¬ 
cesso vada avanti, nella con¬ 
vinzione che da un tale mi¬ 
glioramento di rapporti po¬ 
trebbero derivare condizioni 
nuove e decisive per lo svi¬ 
luppo della lotta in difesa 
delia pace e contro l’imperia¬ 
lismo nel mondo intero. 

5° emendamento Cossutta 
(2 voti a favore, 1 astensione). 

Nel paragrafo 5 sostituire 
dalle parole «Ma il compito 
che ci impegna...» (inizio del 
secondo capoverso) sino alla 
fine, col seguente testo. 

Ma il compito che ci impe¬ 
gna più direttamente, nell’ 
interesse delle classi lavora¬ 
trici e del destino del nostro 
continente, è la ricerca di 
una nuova e più alta unità 
del movimento operaio e de¬ 
mocratico dell’Europa occi¬ 
dentale. Questo non è un o- 
biettivo facile, a portata d» 
mano. Eppure questa pro¬ 
spettiva si e, per certi aspetti, 
in questi ultimi anni, raffor¬ 
zata: nel senso che una ricer¬ 
ca rinnovatrice è andata a- 
vanti in seno alle più diverse 
componenti delia sinistra 
europea, determinando con¬ 
vergenze e divergenze non 
riconducibili agii schemi del 
passato. 

Nelle esperienze riformi¬ 
stiche dei maggiori partiti 
socialdemocratici europei 
non mancano.certo,elemen¬ 
ti di positività. Ma al fondo 
esse sono state, e ancora re¬ 
stano, fondamentalmente 
legate alla permanenza del 
capitalismo e non all’obietti¬ 
vo del suo superamento. 

L'attuale crisi dello svilup¬ 
po capitalistico pone, oggi, 
problemi inediti anche ai 
partiti socialdemocratici e, 
perciò, apre la possibilità di 
più avanzate .convergenze 
con essi. Ma questo richiede 
una valorizzazione e uno svi¬ 
luppo e non uno stempera¬ 
mento della nostra identità. ' 

Non da oggi, del resto, nel 
Partito comunista italiano la 
tradizione riformistica del 
movimento operaio del no¬ 
stro paese è stata sottoposta 
al vaglio delle fondamentali 
lezioni del leninismo. Prime 
fra tutte quelle relative ai li¬ 
miti delle possibilità di svi¬ 
luppo del capitalismo e alla 
funzione rivoluzionaria del 
Partito. Lezioni che sono sta¬ 
te, tuttavia, sviluppate in ar¬ 
monia con i valori e con le 
esperienze di lotta per l’e¬ 
mancipazione e per il pro¬ 
gresso, propri della stórta e 
delia realtà del nostro Paese. 
E cioè di un Paese che, pur 
con ritardi e acute contrad-. 
dizioni, ha tuttavia potuto 
svilupparsi, fino agli attuali 
livelli economici, sociali, di 
democrazia politica, all’in¬ 
terno del quadro capitalisti¬ 
co, con la spinta determi¬ 
nante delie lotte operaie e 
popolari. 


Per difendere e sviluppare 
le conquiste realizzate, si po¬ 
ne oggi chiaramente la ne¬ 
cessita di una fuoriuscita dal 
capitalismo. 

La fedeltà alla nostra .tra- , 
dizione, in forma non scola¬ 
sticamente ripetitiva - ma 
creativa e dinamica, rappre¬ 
senta il contributo più alto 
che, come comunisti, possia¬ 
mo dare a una autentica ri¬ 
nascita dell’Italia e dell’Eu¬ 
ropa occidentale. 

Emendamenti 

Cappelloni 

Emendamenti respinti, 
presentati dal compagno 
Guido Cappelloni al cap. VI 
(«La prospettiva del sociali¬ 
smo»). 

1* emendamento Cappello¬ 
ni (3 voti a favore, 2 astensio¬ 
ni). 

Nel paragrafo 3 sostiture 
dall’inizio fino alle parole 
«...vicenda storica» (metà del 
primo capoverso), col seguen¬ 
te testo. 

Da questa angolazione, re¬ 
stando evidente che le idee e 
i valori di fondo espressi dal¬ 
la Rivoluzione d’ottobre, ben 
lungi dall’essersi - esauriti, 
mantengono la loro validità 
per tutte le forze del progres¬ 
so e del socialismo nel mon¬ 
do e perciò anche per noi, va 
ribadita i’irrerpetlbilità ed 
improponibiiita del modello 
socialista sovietico specie 
nelle società di capitalismo 
maturo ed in particolare in 
quello dell’Europa occiden¬ 
tale. 

Bisogna inoltre aggiunge¬ 
re che, verificando lo stato 
degli assetti di potere e dei 
rapporti politici e sociali esi¬ 
stenti in Urss, appaiono evi¬ 
denti limiti, ritardi e segni di 
stagnazione ed anche di cri- 1 
si. Tuttavia in Urss esistono 
condizioni oggettive e poten¬ 
zialità soggettive non solo 
materiali ma anche culturali 
ed ideali da farci ritenere che ■ 
esse, introducendo le profon¬ 
de innovazioni necessarie, 
potranno, tenendo conto del¬ 
la loro esperienza storica, 
svilupparne la capacità di 
crescita sia dal punto di vista 
economico-soctale che sotto 
il profilo dello sviluppo della 
vita democratica; e potranno 
consentirle di contribuire, 
con maggior /orza di oggi, 
insieme alle altre forze rivo¬ 
luzionarie e progressiste di 
tutto il mondo, all’ulteriore 
sviluppo e successo della lot¬ 
ta per il socialismo. D’altro 
canto va sottolineato che il 
mondo è andato avanti, si è 
trasformato grazie anche al¬ 
la vicenda storica della Rivo¬ 
luzione d’ottobre ed all’azio¬ 
ne deirUrss.- 

2* emendamento Cappello¬ 
ni (3 voti a favore). 

Nel paragrafo 5 alla fine 
del primo capo vena che fini¬ 
sce con le parole «~di demo¬ 
crazia, di socialismo», inseri¬ 
re il seguente testo. 

Tali relazioni con partiti 
comunisti si fondano anche 
sul comune riconoscimento 
della Rivoluzione socialista 
d’ottobre come il fondamen¬ 
tale evento della nostra epo¬ 
ca, che ha prodotto e reso Ir¬ 
reversibilela rottura del pre¬ 
dominio mondiale de! capi¬ 
talismo. . 


Anziani e società 


il martedì 


I libri 

il giovedì 


La settimana TV 


il sabato 


Agricoltura e società 


la domenica 


Il giornale dello sport 


il lunedì 


Gli speciali 
della domenica 


le tariffe se ti abboni 
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ANZIANI E SOCIETÀ’ - sKixrs, 15 


Nel corso di questa crisi di governo il tentativo di 
individuare nelle spese sociali — sanità, previdenza ed 
enti locali — la fonte di tutti i mali della finanza pubbli* 
ca ai è fatto più insidioso. Su questo tasto hanno premuto 
con insistenza in tre interviste alla stampa Merloni, 
Agnelli e De Mita. Il senatore Pantani, «forte* dei sugge¬ 
rimenti dati dal padronato e dal segretario delia DC, na 
elaborato un programma di governo che sembra fatto 
su misura per i suoi coetanei, tanto reclamizzati nel 
coreo del 1982. Secondo Fanfani, sulle pensioni si posso¬ 
no risparmiare 2.500 miliardi, contenendone gli incre¬ 
menti entro il nuovo tetto programmato d'inflazione 
(137o). 

La prima osservazione da fare è che, in nome del 
riore, si porta avanti una scelta che sul piano finanzia¬ 
rio offre risultati molto più ridotti del recupero delle 
evasioni contributive, nemmeno menzionate nel pro¬ 
gramma. La seconda osservazione 6 di merito: nel pro¬ 
gramma vi è una norma la cui lettura superficiale fa 
pensare ad una distribuzione equa dei sacrifici, la legge 


sembra uguale per tutti, poiché si afferma che «gli au¬ 
menti retributivi e pensionistici non possono superare il 
13% per nessuno, nessuna pensione può avere incre¬ 
menti reali superiori a quelli previsti per i lavoratori In 
attività*. 

Si tratta invece di una norma che introduce una pe¬ 
sante discriminazione fra pensionati e lavoratori attivi 
e che colpisce in modo piu pesante le pensioni medio¬ 
basse. L'adeguamento delle pensioni ai costo della vita e 
ai salari, infatti, avviene con diversi mesi di ritardo, per 
cui gran parte degli aumenti che dovrebbero percepire 
i pensionati il 1* gennaio prossimo sono quelli cne I 
lavoratori dipendenti hanno già ricevuto net 1982. 

Ad esempio, ('aumento per l'adeguamento alle retri¬ 
buzioni (3,8 %), che dovrebbe essere erogato sulle pen¬ 
sioni a partire dal 1* gennaio 1983, si riferisce agli au¬ 
menti retributivi medi che i lavoratori occupati nanno 
ricevuto dal primo luglio 1981 al 30 giugno 1982. Il 
programma Fanfani — se attuato — porterà ai seguen¬ 
ti. gravi risultati: 


Pensioni 

«alla 

Fanfani» 


O «Le pensioni al minimo*, essendo rapportate al 30 
per cento dei salari medi dell industria, dovrebbero go¬ 
dere di un aumento del 19,9per cento: se l'aumento sarà 
soltanto del 137o, come vuole Fanfani, il danno non sarà 
uguale neppure tra i pensionati al minimo: sarà pesan¬ 
tissimo per coloro che vivono della sola pensione al 
minimo, meno pesante per chi oltre alla pensione al 
minimo gode di altri redditi 0 di altre pensioni.. 

0, «Le altre pensioni* che hanno incrementi reali su¬ 
periori a quelli dei lavoratori in attività sono quelle 
che vanno dalle 250.000 alle 500.000 lire mensili (livelli 
di pensione pressoché sconosciuti ne settore pubblico e 
molto estesi invece in quello privato). Se gli incrementi 
si riducessero al 13 per cento gli e fctti dei tagli che 
abbiamo denunciato suU'«Unità* de 16 novembre u.s. 
aumenterebbero. 

E bene ribadire che gli aumenti più sostenuti su un 
certo numero di pensioni ci sono, ma essi sono dovuti ' 
all'incidenza del punto unico di scala mobile. Si tratta di 
una conquista recentissima per i pensionati (solo dal 
primo gennaio 1980 il valore del punto di scala mobile 


sulle pensioni è diventato di 1.91U lire, pari all'80 per 
cento di quello dei lavoratori dipendenti), con la quale si 
è inteso garantire anche le pensioni più basse dall'ero¬ 
sione delcosto della vita. 

L'andamento inflattivo ha fatto si che gli aumenti di 
alcune pensioni in questi anni sia apparso squilibrato 
rispetto ai contributi effettivamente versati da ogni sin¬ 
golo lavoratore. Noi non abbiamo escluso di riesamina¬ 
re anche questo problema, suggerendo di affrontarlo 
insieme alla scala mobile dei lavoratori occupati, ma 
quello che intende fare Fanfani non è un riesame, ma 
1 intenzione evidente di cancellare l'intera conquista. 

Saremo cocciuti, ma restiamo convinti che la linea 
«del rigore, del risanamento e della giustizia* cui hanno 
fatto riferimento i compagni socialisti per giustificare 
il loro «si*, a Fanfani sìa perseguibile non con questo 
programma, ma con un programma che si ponga final¬ 
mente l'obiettivo del riordino dell'intero sistema pen¬ 
sionistico. 


Adriana Lodi 


Ecco come 

può cambiare 
l'invalidità 
pensionabile 


Se l'orizzonte politico non 
subirà In tempi ravvicinati 
sconvolgimenti tali da in¬ 
durre il Presidente della Re¬ 
pubblica allo scioglimento 
anticipato delle Camere, con 
ogni probabilità sarà possi¬ 
bile varare, dopo quello rela¬ 
tivo alla prosecuzione volon¬ 
taria, anche il provvedimen¬ 
to di revisione della Invalidi¬ 
tà pensionabile, la cui origi¬ 
narla Impostazione risale al 
1° luglio 1978. 

Trattandosi di riforma in 
materia previdenziale che 
comporta notevoli Innova¬ 
zioni e, bisogna riconoscerlo, 
anche talune restrizioni ri¬ 
spetto all'attuale normativa, 
è doveroso formulare l’Ipote¬ 
si di una rapida conclusione 
dell’Iter legislativo con pru¬ 
dente cautela. 

Intanto v’è da rilevare che 
il disegno di legge è stato ap¬ 
provato dal Senato 1*11 mar¬ 
zo del corrente anno e sol¬ 
tanto dopo otto mesi, il 19 
novembre u.s., è stato ratifi¬ 
cato in sede referente dalla 
Commissione lavoro della 
Camera. 

Inoltre, allo stato attuale, 
la Commissione lavoro ha ri¬ 
chiesto il trasferimento del 
provvedimento in sede legi¬ 
slativa, ma é già scontato 
che il testo verrà, sia pure 
marginalmente emendato 
prima della definitiva appro¬ 
vazione, con conseguente 
successiva rlapprovazlone 
da parte dei Senato. 

Tutto ciò premesso vedia¬ 
mo ora in sintesi le innova¬ 
zioni di maggior rilievo che 
verrebbero introdotte in ma¬ 
teria di invalidità pensiona¬ 
bile con l’approvazione del 
provvedimento. 

Anzitutto, nella valutazio¬ 


ne delle condizioni richieste 
per il riconoscimento della 
invalidità pensionabile, vie¬ 
ne presa In considerazione u- 
nicamente la riduzione della 
capacità di lavoro derivante 
da una menomazione di na¬ 
tura psico-fisica, con esclu¬ 
sione quindi del cosiddetto 
fattore (aggiuntivo) «socio-e¬ 
conomico». 

SI tratta di una scelta di 
notevole rilievo sul plano po¬ 
litico perché nel ricollocare II 
pensionamento di invalidità 
unicamente sul terreno pre¬ 
videnziale, elimina le cause 
principali che hanno deter¬ 
minato il noto andamento 
patologico nel ritmo di in¬ 
cremento del pensionamenti 
di invalidità (al primo gen¬ 
naio 1982 nelle principali ge¬ 
stioni INPS le pensioni di In¬ 
validità in pagamento erano 
circa 5.316.000), con fenome¬ 
ni degenerativi di natura 
clientelare. 

Ciò comporta natural¬ 
mente un impegno delle for¬ 
ze politiche ad affrontare i 
problemi connessi alle situa¬ 
zioni di crisi, specie nel Mez¬ 
zogiorno, non attraverso il 
canale della previdenza, ma 
mediante Iniziative dirette 
allo sviluppo economico e al¬ 
l'ampliamento della base 
produttiva ed occupazionale. 

Il disegno di legge inoltre, 
accanto al vecchio istituto 
della invalidità, che subisce 
peraltro notevoli modifiche 
rispetto all’attuale discipli¬ 
na, introduce un secondo li¬ 
vello di pensionamento per 
«inabilità totale», nel caso in 
cui il richiedente si trovi nel¬ 
l’assoluta e permanente im¬ 
possibilità di svolgere qual¬ 
siasi attività lavorativa. 

In tal caso II trattamento 


INVALIDITÀ PENSIONABILE 



Disegno di legge 

Attuale normativa 

Condizioni 

soggettive 

Riduzione della capacità di lavoro in dipandanza 
di menomazioni psico-fisiche 

Riduzione delle capacità di 
guadagno (valutazioni di 
ordine sanitario connessa a 
condizioni socio-aconomi- 
cha). 

Requisiti 

contributivi 

Almeno 5 anni di contribuzione netta vita lavo¬ 
rativa, di cui 3 negli ultimi B anni precedenti le 
domanda 

Almeno 6 anni di contribu¬ 
zione netta vita lavorativa, 
di cui 1 negli ultimi 6 anni 
precedenti la domanda 

Livello 

di 

invalidità 

a) per l'assegno temporaneo di invalidità: ridu¬ 
zione della capacità di lavoro superiore a 2/3 

b) per la pensione di inabilità: impossibilità as¬ 
soluta di svolgere qualsiasi attività lavorativa. 

UNICO: riduzione delle ca¬ 
pacità di guadagno supe¬ 
riore a 2/3 

Misura 

dal 

trattamenti 

a) Assegno temporaneo di invalidità: liquidato 
in base ai contributi versati ed eventualmente 
integrato — nei limiti del trattamento minimo 
— da un importo a carico del fondo sociale pari 
a quello della pensione sociale, solo a condizio¬ 
ne che il richiedente non fruisca di reddito per 
un importo superiore a 2 volte la pensiona so¬ 
ciale (3 volte per i soggetti coniugati). L'asse¬ 
gno ha durata triennale ed à rinnovabile a ri¬ 
chiesta dell'Interessato. 

L'attuale pensione di invali¬ 
dità à liquidata in rapporto 
ai contributi versati ed à, 
eventualmente, integrata 
al trattamento minimo. 

Può essere definitiva 0 sot¬ 
toposta a revisione periodi¬ 
ca. 


b) Pensione di inabilità: liquidata in base ad una 
anzianità risultante dalia contribuzione versata 
più quella cha il lavoratore avrebbe versato fino 
alTatà del pensionamento di vecchieia. La pen¬ 
sione non può essere comunque inferiore al 
trattamento minimo. 



c) Assegno mensile par l’assistenza personale: 
previsto a certa condizioni per i aoli pensionati 
di inabilità a liquidato nella stessa misura fissa¬ 
ta per l'assegno a carico dallo INAIL. 


Cumula- 

bMità 

a) Assegno temporaneo di invalidità: cumular¬ 
le con reddito derivante da lavoro dipendente 
(viene revocata l'eventuale quota di integrazio¬ 
ne se il reddito supera i limiti detti in preceden¬ 
za). 

b) Pensione di inabilità: assolutamente incumu- 
labile con reddito da lavoro dipendente e auto¬ 
nomo. 

L'attuale pensione di invali¬ 
dità non à cumulabile con 
reddito derivante da lavoro 
subordinato, per la parte 
eccedente il trattamento 
minimo. 


di pensione, assolutamente 
non cumulablle con il reddi¬ 
to derivante da attività lavo¬ 
rativa* viene liquidato sulla 
base di una anzianità com- 

E lessi va risultante dal con¬ 
finiti versati alla data della 
domanda di pensione, mag¬ 
giorata da quelli che il lavo¬ 
ratore avrebbe versato fino 
al compimento dell’età per il 
pensionamento di vecchiaia 
(col limite complessivo di 40 
anni di anzianità). 

Del pari innovativo è l’isti¬ 
tuto dell’assegno per l’assi¬ 
stenza personale e continua¬ 
tiva in favore del soggetti 
che si trovano nella impossi¬ 
bilità di deambulare senza 1* 


aiuto permanente di un ac¬ 
compagnatore. 

Una ulteriore modirica 
viene infine introdotta in 
materia di requisiti contri¬ 
butivi per 11 diritto a pensio¬ 
ne. Fermo restando il limite 
minimo di 5 anni di contri¬ 
buzione nella vita assicurati¬ 
va, la legge prevede l’aumen¬ 
to da 1 a 3 degli anni di con¬ 
tribuzione minima che deve 
risultare accreditata nei 5 
anni precedenti la data di 
presentazione della doman¬ 
da di pensione. 

Per quanto riguarda l’in¬ 
validità ordinaria (primo li¬ 
vello) che prevede la conces¬ 


sione di un assegno tempo¬ 
raneo rinnovabile, particola¬ 
re rilievo assume la modifica 
delle condizioni per l’inte¬ 
grazione del trattamento a 
favore di coloro che liquida¬ 
no una pensione al di sotto 
del minimo, integrazione 
che viene concessa solo a 
certe condizioni di reddito e 
che non può superare la mi¬ 
sura della pensione sociale. 

Nella tabella allegata si ri¬ 
portano, in sintesi, le carat¬ 
teristiche del disegno di leg¬ 
ge con il raffronto rispetto 
all’attuale quadro normati¬ 
vo. 

Mario Nanni D'Orazio 


L'energia non si spreca: 
a scuola per dimostrarlo 


Elettrica o umana, comunque 
non va sciupata - L’incontro di due 
tecnici Enei in pensione coi ragazzi 
di una «media» di Guidonia 


ROMA — Settevllle di din¬ 
doniti, scuola media statale 
« Garibaldi », ore 9 del matti¬ 
no. dii anziani fanno lezione. 
Una sessantina di teste e pa¬ 
recchie mani alzate. Sentia¬ 
mo quel ragazzino laggiù: «Io 
vorrei sapere che cosa sono 
le fonti alternative d'ener¬ 
gia». Risposta: «Fonti alter¬ 
native? Vediamo. Tu vai In 
bicicletta? Ecco, le tue gam¬ 
be sono una fonte alternati¬ 
va, che muove le ruote e che 
la sera tl accende perfino la 
lampadina. Così II vento che 
fa girare le pale del mulino, o 
Il sole che riscalda j pannelli 
sul tetto, o la marea che 
spinge montagne d'acqua ». 

Capito. Soddisfatto. Altra 
domanda: «Perché la frantu¬ 
mazione dell’atomo crea ca¬ 
lore?». Accipicchia, e come si 
risponde qua? «Fate la prova 
a strofinare due polpastrelli: 
sentite 11 calore? Più strofi¬ 
nate e più sentite calore, ve¬ 
ro? L'atomo è piccolissimo, 
non si vede, ma se lo schiac¬ 
ciate, se lo bombardate con 
una macchina potente si 
spacca In due parti, e poi an¬ 
cora, e ancora, e ancora. SI 
frantuma miliardi di volte In 
una specie di pentola a pres¬ 
sione, e tutto questo bom¬ 
bardamento crea un calore 
enorme...». 

CI deve essere una guerra 
tremenda In quella pentola. 
Ma torniamo a noi: »Com'i 
che quando la luce se ne va. 
poi toma subito?». «Perché 
c'è un sistema di controllo 
moderno. Oggi In una cen¬ 
trale si può vedere (uffa* do¬ 
ve sta il guasto, che cosà lo 
ha provocato. Una volta In¬ 
vece, quando noi comin¬ 
ciammo a lavorare da elet¬ 
tricisti, 1 fili si controllavano 
a vista. Bisognava cammi¬ 
nare In campagna... Ma stia¬ 
mo parlando di molti anni 
fa». 

A domandare — lo si è ca¬ 
pito — sono I ragazzi, allievi 
della terza media di SettevlI- 
le, una frazione di Ouldonla 
appena al di là del raccordo 
anulare di Roma. E a rispon¬ 


dere sono due maestri Incon¬ 
sueti e anche un poco emo¬ 
zionati: Filippo Cardarelli, 
60 anni, e Lorenzo Clvllottl, 
65, ex dipendenti dell’Enel e 
ora In pensione. Anziani for¬ 
se, ma «pieni di energia» si 
potrebbe dire giocando con 
le parole. »DI una energia — 
ribattono scherzosamente 
anche loro — che non deve 
andare sprecata». 

Per tutti e due, oggi, è un' 
esperienza nuova. Non che 
gli sia difficile parlare di cor¬ 
rente, di tensione, di condut¬ 
tori, di turbine, di fluore¬ 
scenza o Incandescenza, di 
risparmio energetico. Per 
anni, per decenni cl hanno a- 
vuto a che fare: è dal '46 che 
Cardarelli lavora nel settore 
della distribuzione d’ener¬ 
gia, e Clvllottl addirittura 
dal '38, al tempi della •Socie¬ 
tà delle forze idrauliche» di 
Tivoli. Non è dunque l’argo¬ 
mento che 11 emoziona. 

È Invece 11 fatto di doverne 
parlare qui, a questi ragazzi 
che hanno l’età del loro nipo¬ 
ti, in quest’aula parrocchiale 
Imprestata alla scuola per¬ 
ché l'uditorio vi potesse en¬ 
trare almeno In due turni; ed 
è 11 fatto — questo soprattut¬ 
to — di sentire che la vita 
non è finita, che si i ancora 
u UH. che non si è peso morto, 
che gli altri hanno bisogno di 
te, della tua forza, della tua 
esperienza. 

In aula si proietta un do¬ 
cumentarlo e fuori facciamo 
due chiacchiere. Perché siete 
qui? Perché avete scelto — 
voi e oltre decine di pensio- 
naU dell’Enel — di venire m 
parlare nelle scuole? Per 
continuare. In qualche mo¬ 
do, un rapporto col vostro la¬ 
voro, o per stabilire nuove re¬ 


lazioni col mondo intorno? 

•Tutte e due le cose. E so¬ 
prattutto per non buttare via 
un patrimonio di conoscen¬ 
ze, di esperienze, di profes¬ 
sionalità. Lei non sa quanta 
gente non distingue la cor¬ 
rente dalla tensione... Vede 
quest’interruttore? C’è ten¬ 
sione ma non corrente, se sta 
così...». 

Non della tensione elettri¬ 
ca ma di quella umana e psi¬ 
cologica vorrei parlare un 
momento. È brutto 11 mo¬ 
mento della pensione? 

Risponde Clvllottl: »È 
brutto sì. La tua vita cambia 
di colpo, da un giorno all’al¬ 
tro. TI senti come svuotato. 
GII altri non lo capiscono e U 
riempiono di faccende: la 
spesa, le pratiche, la coda al¬ 
la posta, le tasse. Vacci tu, 
che non hai niente da fare...». 

Cardarelli è d’accordo: 
•Lavori per trent’annl e poi 
una mattina tl svegli e dici: 
oggi non cl vado. Tutto quel¬ 
lo che hai fatto, che hai co¬ 
struito, che hai progettato si 
spezza. Senti di poter fare 
ancora ma noni più possibi¬ 
le: E devi stare attento, per¬ 
ché possono anche sorgere 
rivalità, come se tu volessi 
continuare od Importi agli 
mitri. E anche ae trovi qual¬ 
che altra cosa da fare, qual¬ 
che cosa di lavoro, tl sembra 
di tornare Indietro. E questo, 
voglio dire, a prescindere 
dall’aspetto economico, che 
pure è importante...». 

Oggi, soprattutto per Ini¬ 
ziativa di molti Comuni, gli 
anziani sono utilizzati In va¬ 
rie attività: la cura degli orti, 
la vigilanza davanti alle 
scuote, l’assistenza ad altri 
anziani fisicamente meno 
autosufflelentl... 


•Sì, va tutto bene, purché 
l’Intervento non abbia II sa¬ 
pore della carità o del pieti¬ 
smo. È vero anche che c’è T 
anziano e c’è 11 vecchio. Molti 
anziani sono ancora In grado 
di svolgere un’attività che 
non sta soltanto un passa¬ 
tempo ma che sta socialmen¬ 
te utile. È su questa che biso¬ 
gna puntare perché l’anzia¬ 
no rappresenta una somma 
di capacità che altri, per for¬ 
za di cose, non possono ave¬ 
re». 

Nel loro campo Cardarelli 
e Clvllottl sono due esperti. Il 
primo all’Insegnamento c’e¬ 
ra anche abituato, avendo 
tenuto corsi agli operai fino 
a qualche anno fa, quando 
era ancora In servizio. E II se¬ 
condo la rete elettrica, nelle 
campagne di Roma, l’ha vi¬ 
sta crescere giorno per gior¬ 
no :a Tivoli, a Civitavecchia, 
a Viterbo, In altre zone. E 
quelle loro conoscenze, ades¬ 
so, le spiegano a questi ra¬ 
gazzi. Con parole semplici, 
s’intende. »E non è mica faci¬ 
le, sa? Volta, Galvani, Paci- 
notti, amper, corrente alter¬ 
nata: davvero, non è facile 
spiegare con semplicità. Og¬ 
gi per noi è come una pro¬ 
va...». 

Il loro accompagnatore, 
Roberto Sabatini (dell'uffi¬ 
cio stampa e pubbliche rela¬ 
zioni dell’Enel, che cura que¬ 
ste iniziative) precisa che 
soltanto nell’anno scolastico 
•81-’82 sono stati più di mez¬ 
zo milione gli scolari e gli 
studenti Interessati a queste 
lezioni. E che saranno alme¬ 
no una settantina gli anziani 
Enel che sono Impegnati — 
volontariamente e gratuita¬ 
mente, s’intende — in questo 
lavoro. 

Il film finisce e riprende la 
lezione: •Perché la lampadi¬ 
ne si riscalda ma non scop¬ 
pia?»; «Qua/e stufa è meglio 
usare?»; «Come cl si difende 
dall’Inquinamento radioatti¬ 
vo?»; «Chi ha Inventato la 
turbina?». Tócca ancora a lo¬ 
ro: •Dunque, vediamo.-». 

Eugenio Manca 


Un argomento: parla il medico 


Anche nei giorni freddi 
meglio una passeggiata 
che il «letargo da TV» 


Uno studio statistico compa¬ 
rativo sulla durata media della 
vita fra popolazioni insediate 
lungo le coste con quelle dell* 
entroterra condotto in Jugosla¬ 
via molti anni fa, forniva un da¬ 
to interessante: le popolazioni 
rivierasche campavano circa 10 
anni di più di quelle a confron¬ 
to. Il dato va preso con le molle 
perché gli elementi non erano 
omogenei sotto il profilo socio- 
economico e neppure culturale, 
ma ricordo che lo studio annet¬ 
teva grande importanza, per 
questa differenza di longevità, 
alle migliori condizioni climati¬ 
che in cui vivevano le popola¬ 
zioni marinare. Del resto era 
nozione generale nella cultura 
europea dell’inizio del secolo, 
che la costiera Amalfitana, la 
riviera Ligure, e la Costa Az¬ 
zurra fossero i luoghi ideali do¬ 
ve soggiornare durante l’inver¬ 
no. Per chi lo poteva, natural¬ 
mente. 

Il fattore climatico ha dun¬ 
que molta importanza sulla sa¬ 
lute e sulla durata della vita? 
Direi di sì, anche se oggi non è 
più come una volta, perché si è 
più attrezzati per difendersi 
dal freddo e dall umidità anche 
in condizioni sfavorevoli. Anzi, 
si può senz’altro affermare che 
il riscaldamento nelle case non 
è un fattore da trascurare fra le 
cause che hanno determinato 
l’aumento della durata media 
della vita nei paesi occidentali. 

Non che un tempo non ti cer¬ 


casse di combattere il freddo, 
ma si usavano mezzi che non 
davano una temperatura e un* 
umidità uniforme in tutte le 
stanze e addirittura potevano 
essere causa di malanni e di di¬ 
sgrazie. Ricordo i bracieri a car¬ 
bonella, il «prete* quella specie 
di doppia sfitta carica di brace 
che si metteva tra le coltri, il 
mattone caldo causa di ustioni, 
di dermatiti croniche, di ulcere 
varicose, soprattutto fra le don - 
ne, di asfissie per esalazioni di 
ossido di carbonio, di incendi. 

Ancor oggi, purtroppo, qual¬ 
cuno è costretto a far ricorso a 
questi mezzi rudimentali di ri- 
scaldamento per cui raccoman¬ 
dare la massima prudenza non 
è mai superfluo. Anche perché 
questi tipi di riscaldamento che 
espongono una parte del corpo 
al calore uientre l’altra resta al¬ 
l'addiaccio. cosi come quelli 
concentrati in un aolo arabmta 


che sono causa di brusche espo¬ 
sizioni a temperature diverse, 
passando da un ambiente all’ 
altro, sono spesso causa di ma¬ 
lanni che vanno dal raffreddore 
alla broncopolmonite, special¬ 
mente fra i vecchi. Quelli che 
hanno scarse capacità di movi¬ 
mento o che malauguratamen¬ 
te sono costretti all Immobilità, 
debbono estere i più diffidenti 
verso gli «caldini e le borse di 
acqua calda. Qualcuno dovrà 
invece provvedere per loro, mo¬ 
bilizzandoli attivamente e pas¬ 
sivamente, anche se mi rendo 
conto che, così dicendo, apro 
un discorso difficile, legato al 
p roblema dei servizi. Oltre ai 
problemi del riscaldamento 
a m bi en tal e quali altri rimedi 
possiamo oppone alle insidie 
della stagiona invernale? 

In primo luogo misure d’igie¬ 
ne personale. Non infagottarsi 
toppo, lasciar Uberi i movimen¬ 


ti, Ore esercizi respiratori, 
camminare, non ridursi davan¬ 
ti al televisore. L’uomo, anche 
se vecchio, non va in letargo 
durante l’inverno, ma deve sa¬ 
persi adattare al dima, mante¬ 
nendo attive le sue capacità di 
equilibrio fisico e mentale. Ciò 
richiede un atteggiamento po¬ 
sitivo di ordine psicologico, an¬ 
che di fronte alla cattiva stagio¬ 
ne, considerando che i giorni 
mantengono gli stessi valori di 
vita, che si possono avere in¬ 
contri favorevoli, che si posso¬ 
no presentare occasioni che 
non debbono essere sciupate. 

Anche per gli alimenti si può 
avere qualche riguardo. Con¬ 
trariamente a quel che si crede 
l’alcol non aiuta a combattere il 
freddo, anzi è un insidia che 
mina le nostre capacità di adat¬ 
tamento. Un buon bicchiere di 
vino ai pasti va bene, di più, no. 
Attenzione anche alle festività 


di fine anno, la buona tavola è 
quanto di più incoraggiante e 
gradevole si possa augurare 
specie se circondati dall’affetto 
dei parenti e degli amici. Un* 
occasione cui non si deve certa¬ 
mente mancare senza cadere 
tuttavia nella trappola degli ec¬ 
cessi. 

Misure d’ordine sanitario? 
Certo. Intanto la vaccinazione 
antinfluenzale per tutti e poi a 
seconda dei casi misure di pro¬ 
filassi e di prevenzione. Nei 
bronchitici cronici-i vaccini an¬ 
ticatarrali. In Inghilterra sono 
state utilizzate piccole dosi 
giornaliere di sulfamidici nei 
periodi di maggior rischio. Un 
campo ancora tutto da esplora¬ 
re è quello dei modulatori im¬ 
munitari che per il futuro, si 
spera, potranno aiutare a raf¬ 
forzare le difese dalle aggres¬ 
sioni batteriche e virali. Nei 
cardiopatici, negli ipertesi, nei 
vascolari, il compenso circola¬ 
torio dovrà essere tenuto sotto 
costante controllo del medico, 
dato che la stagione invernale 
comporta per loro maggiori oc¬ 
casioni di rischio. Lo stesso vale 
per i diabetici e gli art re pati ci 
che debbono essere tenuti sotto 
controllo assiduo con interven¬ 
ti di prevenzione cosiddetta 
terziaria, ma questo si sa non è 
un problema soltanto inverna¬ 
le. 

Argtuna Mazzoni 


Domande e risposte 


II diritto a 
lavorare fino 
a 65 anni 

Ho necessità di lavorare fino 
al 65* anno di età (ora continuo 
a lavorare in virtù della legge 
Anseimi sulla parità uomo- 
donna). La legge n. 54 del 
26-2-1982 (GU n. 58 del 1* mar¬ 
zo 1982) che eleva l’età pensio¬ 
nabile fino a 65 anni, esclude da 
tale beneficio quanti siano tito¬ 
lari o abbiano fatto domanda di 
pensione. 

Per proseguire il mio rappor¬ 
to di lavoro fino a 65 anni di 
età, ho presentato al datore di 
lavoro nei termini di sei mesi 
prima, domanda di prosecuzio¬ 
ne e al contempo no fatto ri¬ 
chiesta sìlTNPSdi revoca della 
pensione di invalidità, revoca 
che mi è stata c o nces s a . 

Ho diritto alla pros e c uzi one 
del rapporto di lavoro fino al 
65* anno di età? 

D.VL 

Volterra 


Riteniamo che il suo datore 
di lavoro non possa respingere 
fa domanda per continuare a 
prestare la sua opera in quan¬ 
to il pensionato di invalidità 
cui sta stata revocota la pen¬ 
sione per riacquistata capaci¬ 
tà lavorativa, toma a essere un 


normale assicurato e come tale 
destinatario della norma di cui 
alTart. 6 della legge n. 54 del 26 
febbraio 1982 

L’articolo in questione pre¬ 
vede la possibilità di opzione 
per coloro che non abbiano ot¬ 
tenuto o non richiedano la li¬ 
quidazione di una pensione e 
si deve ritenere che in tali con¬ 
dizioni siano anche coloro cui 
la eventuale pensione di inva¬ 
lidità sia stata revocata. 

A tale proposito va ricordato 
che la pensione di invalidità 
non è irrinunciabile a doman¬ 
da del beneficiario ma viene 
soppressa a norma dell’art. IO 
del RDt n. 636 del 14 marzo 
1939. quando la capacità di 
guadagno del pensionato cessi 
di essere inferiore ai limiti pre¬ 
visti dal I’ comma del alato 
articolo. 

Per quanto riguarda l'eser¬ 
cizio del diritto ai opzione per 
rimanere in servizio dopo il 60r 
anno di età, va rilevato che se 
la domanda è stata presentata 
sei mesi prima dall’epoca in 
cui dovrebbe decorrere la pen¬ 
sione, appare rispettato il ter¬ 
mine previsto dalla citata leg¬ 
ge n. 54. 

Le circolari emanate in pro¬ 
posito daU’INPS e in partico¬ 
lare la circolare n. 53587 AGO 
del 26 maggio 1962 ci danno 
motivo di mentre che la situa¬ 
zione presa in esame i nei ter¬ 
mini di quanto detto. Con Toc* 


castone consigliamo di infor¬ 
mare subito, se non l’abbia an¬ 
cora fatto, il datore di lavoro 
dell’avvenuta revoca della 
pensione e della decorrenza 
della revoca stessa. 

risposta di 
NICOLA TISCI 


10.000 lire in più 
(esclusi però i 
versamenti volontari) 


Fra i tanti «poveri* relegati al 
trattamento minimo della pen¬ 
sione liquidata nelTaesicura- 
zione generale dei lavoratori di¬ 
pendenti da terzi, si è creata 
una «nuova famiglia*, formata 
da coloro ebeposaono far valere 
781 contributi settimanali, in 
base ai quali è stato ricoooariu- 
to il diritto « percepire un’ag- 

R unta di lire 10.000 mensili, a 
z tempo dal I960, con Teschi- 
sione dei versamenti volontari. 
Virare giusta questa esclusio- 

M * FIERO BERGAMASCHI 

Pavia 


L'art. 14 quater della legge 
33/80dispone, al terzo comma, 
che qualora la pensione sia 
stata attribuita per effetto di 
un numero di settimane di as¬ 
sicurazione e di contribuzione 
obbligatoria effettiva non infe¬ 
riore otte 781 settimane, ad es¬ 


sa è stata assegnata una ulte¬ 
riore maggiorazione di lire 
10.000 mensili. La circolare 
dell’INPS (n. 691 Ead n. 60068 
Ago del 27-6-81) precisava che 
-dalla contribuzione da pren¬ 
dere in considerazione vanno 
pertanto esclusi i contributi 
volontari ». 

Sull’argomento si i pronun¬ 
ciata la Pretura di Modena, 
che con sentenza emessa d 
18-3-82 ha riconosciuto che i 
versamenti volontari devono 
essere considerati utili per 
raggiungere i 781 contributi 
settimanali di cui alla Legge 
33/80. La sentenza in esame, 
prendendo spunto daWart. 9 
della legge 1432/71, con il qua¬ 
le si stabilisce che 1 versamenti 
volontari sono parificati ai 
contributi obbligatori, ai fini 
della nascita del diritto atte 
prestazioni e della determina¬ 
zione del valore annuo deOa 
pensione, ha accolto la tesi del¬ 
la ricorrente. 

Questa sentenza di primo 
grado non può essere ancora 
considerata sufficiente a far 
modificare il comportamento 
delTiNPS. il quale deve co¬ 
munque attendere che tale in¬ 
terpretazione venga condivisa 
da altre istanze della Magi¬ 
stratura. Precisiamo tuttavia 
die i sempre il Consigliodi 
Amministrazione ■ delTINPS 
che deve operare la scelta defi¬ 
nitiva. 

rispos ta di 
RENATO BUSCHI 


Nel vostro interesse 


La rinuncia 

Un argomento che interesserà i 
lettori è certamente rappresen¬ 
tato dai termini concessi per la 
rinuncia alla domanda di pensio¬ 
ne al fine di usufruire di un trat¬ 
tamento ed «wi più favorevole, 
dietro presentazione di une nuo¬ 
va domanda. £ auto infatti a 
lungo esaminato dall'INPS Q 
problema relativo ai termini con¬ 
sentiti per le ammissione alla ri¬ 
nuncia ad una domanda cha fos¬ 
se stata inoltrata ma non ancora 
definita, come avvenne a suo 
tempo, a seguito delle legge 155 
del 23/4/81 sul pensionamento. 

Si aveva cosi una diversa de¬ 


correnza, ma, ovviamente, ima 
pensione più remunerativa. Più 
precisamente, coloro che godono 
di un tetto pensionabile superio¬ 
re ai 18 milioni e mezzo annui ed 
hanno già presentato domanda 
di pensione, potranno rinun¬ 
ciarvi per usufruire del m aggi ore 
tetto pensionabile previsto da 
gennaio ’83 e peri s 20 milioni e 
217 mila lire. A tale p ropos it o, il 
Consiglio di Amministrazione 
delllNPS ha deliberato che, 
qualora Taseicurato non abbia 
ancora ricevuto il libretto di pen¬ 
sione con il relativo c er tificat o di 
liquidazione e non abbia a t tra e! 
riscosso anche una cola rata di 
pensione, possa presentirai do¬ 
manda di rinuncia alla p ensi ona 


e pro v ve d ere ad inoltrare nuova 
domanda che le Sedi INPS sono 
tenute ad accettare. (Ciré. INPS 
n- 53585 AGO/15 del 22-1-82). 
Va ribadito, comunque, che tale 
possibilità è ds considerare st¬ 
remamente, caso per caso, ma 
varrà senza dubbio nei confronti 
di coloro che beneficiano di red¬ 
diti superiori alla media percepi¬ 
ta da un dip en d e n t e deil’indu- 
stria. 

LkcHzUti 

politici 

Meri t a segnata rio»» unirne- 

Tenti, 11 -T55)ralatira5aghi- 


sta applicazione delle legge n. 36 
del 15-2-74 per le ammissione si 
benefìci previsti per coloro che, 
specie negli anni 50 e 60, furono 
arbitrariamente licenziati per 
motivi politici e sindacali. Tale 
decisione ribadisce e conferma, 
anche per gli iscritti al Fondo 
Pensionistico AutoFerrotranvìe. 
ri, come già prevedeva chiara¬ 
mente lo spirito s il testo stesso 
della legge, la ricostituzione del 
rapporto assi c urati vo obbligato¬ 
rio a favore di quer lavoratori di¬ 
pendenti il cut rapporto venne 
per i motivi suddetti ad inter¬ 
romperai, in maniera discrimina¬ 
toria. 

Viene così ad essere legittima¬ 


to da parte dei lavoratori iscritti 
ai Fondi Speciali di Previdenza, 
che possano dimostrare di rien¬ 
trare nelle sfere di applicazione 
della legge, il sacrosanto diritto, 
non al solo trattamento di sup¬ 
plemento di pensione, qualora 
quella sia stata liquidata, ma alla 
rtliquidazione della pensione 
stessa, calcolando ai fini della 
sua misura e quindi dell'importo 
tutti i contributi che avrebbero 
dovuto essere versati sino al rag¬ 
giungimento dell'età pensionabi¬ 
le, ae non fosse intervenuto l'atto 
di licenziamento «punitivo* da 
parte dell’Azienda. (Tribùnaie di 
Temi, sentenzadelrll-12-81).. 

Paolo Onesti 





ES 

O 9 

O a 


Desidero ricevere T Uniti OGNI MARTEDÌ in a bbon a mento, utCzzando le tariffa speciale in occaeione 
dela pubMcarione deSa pagine «ANZIANI E SOCIETÀ»: 

PER UN ANNO A URE 16.000 □ (aberrare la cacale 

PER SEI MESI A URE 6.000 □ con i periodo preeceho) 

L'abbo na me nt o vani meteo in coreo cubito • partire dei ricevimento del preterite tegbando da parte 
dei notai uffici, per il PAGAMENTO a t te nd o che mi inviate i mocàdo di CCP. 


COGNOME 


VIA 




N. 


NOME 

CITTÀ. 






CAP 


Firma 


WMS -*20102*M4eno!*** rt0 * 

TASifFA t* VKjOat friso AL 30 OUGNO 19*3 


e r Unità • Ufficio A b bo na mene < 
sceivcecMMOOOUGcou ■ 




/ 
































16 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ - 
30 NOVEMBRE 1982 


Primi dati delle elezioni: affluenza record (65%), cattolici in calo Arrestata la ragazza che prese in affitto l’appartamento ai Parioli 

I 

Studenti, Un VOtO a Sinistra Nel cov ?. idearono il raid 


La partecipazione degli studenti supera di oltre il 20% quella dello scorso anno - Quasi ovunque le liste della 
Fgci e dell'area laica hanno ottenuto importanti successi - Vittoria anche per i «comitati della pace» e 
«contro la droga» - Gli istituti più significativi - Al liceo Mamiani, ha votato il 76% degli studenti 


contro il capo dell’OLP 

Altri due fascisti sono finiti in carcere - Uno è Guido Zappavigna, del Fuan romano 


Una sconfitta netta di cattolici integralisti ma anche delle 
liste qualunquistc che si presentavano ai giovani elettori con 
slogan talvolta sconcertanti (è il caso della lista del Galilei 
presentata con lo slogan «Chi s’accontenta gode». Un ritorno 
►alla grande» della partecipazione (la media ufficiosa c del 
65%) una netta, inconfutabile affermazione delle liste di sini¬ 
stra che hanno vinto praticamente ovunque. 

Questi, a poche ore dalla conclusione degli scrutimi delle 
scuole, i primi risultati delle elezioni scolastiche per il rinno¬ 
vo degli organi collegiali. 

Cominciamo con i più significativi. Uno dei licei «storici» di 
Roma, il Mamiani. Hanno votato il 76% degli studenti, 576 i 
voti alla lista di sinistra, solo 105 a quella di Comunione e 
Llberazlonz. Un dato assai significativo è anche quello dell’i¬ 
stituto tecnico industriale Galileo Galilei: l’anno scorso votò 
appena il 6% degli studenti, quest’anno si è recato alle urne 
37%. Qui sono andati *135 voti alla lista di sinistra, scarsi 
consensi (03) alla lista di cui si diceva prima: «Chi s’acconten¬ 
ta gode-. 

Grande partecipazione miche al Malpigli, un liceo dai tra¬ 
dizionali orientamenti non proprio di sinistra, I cui studenti, 
se hanno fatto registrare una vittoria per il rotto della cuffia 
ad una lista moderata - 321 voti - hanno però dato moltissimi 
consensi alla lista di sinistra con 313 voti, cd hanno votato 
quasi in massa: 82%. Anche al Plinio, un’altra importante 
scuola della città , i risultati delle votazioni confermano la 
tendenza nettissima dell’affermazione delle sinistre. In que¬ 
sta scuola l’anno scorso votò una percentuale sparuta di stu¬ 
denti: il 30%. Ieri questa percentuale si è di colpo più che 
raddoppiata, registrando un afflusso alle urne del 65% con 
255 voti alle liste di sinistra c 209 a quelle cattoliche. Anche al 
liceo scientifico Teano gli studenti che hanno votato sono 
passtl dal *10% dello scorso anno al 65% di quest’anno con 500 
voti alle liste di sinistra e 304 ad una lista Interna. 

• Battono» tutti, come affluenza, l’istituto tecnico per il 
commercio Gaetano Salvemini ed il Gullace con un’incredi¬ 
bile percentuale di votanti: addirittura il 90% di studenti si è 
puntualmente recato alle urne. 

11 risultato è stato di 210 voti alla sinistra c di 158 ad una 
lista interna. Al Sai vernini, di 220 voti alle sinistre e di 173 voti 
ad una lista generica al Gullace. Anche al Virgilio l’affluenza 
è stata più che buona: 63% con 474 voti alle sinistre e 180 ai 
cattolici, ed al Manara, dove la sinistra ha conquistato 3 seggi 
con 379 voti, ed i cattolici 1 seggio, con 182 voti. 

Si tratta, come abbiamo detto, di una prima manciata di 
risultati che confermano comunque senza ombra di dubbio 
l’evidente vittoria delle sinistre insieme ai deludenti risultati 
riportati dal «blocco» moderato costituito da cattolici e qua¬ 
lunquisti. 

Ma anche le liste presentate con programmali precisi, co¬ 
me quella del «comitato della pace» al liceo Tacito, e quella 
contro la droga al «Pietro della Valle», hanno riportato affer¬ 
mazioni schiaccianti. 

Soddisfazione, dunque, della FGCI, che ha annunciato la 
sua adesione all’assemblea delle liste di sinistra che si terrà 
sabato mattina al cinema Augustus. 



Per troppi anni, tra •riflus¬ 
si» e rassegnazioni, sera spen¬ 
ta quella volontà di lotta, pre¬ 
ziosa prerogativa delle nuove 
generazioni, capace di racco¬ 
gliere il malcontento, di tra¬ 
sformarlo in politica con la P 
maiuscola. / decreti delegati, 
figli nati orfani di una rifor¬ 
ma della scuola ancora inesi¬ 
stente, sono stali dal 74 ad og¬ 
gi al centro delle critiche e del¬ 
le attenzioni di molti. Delle 
critiche di chi ha visto sfuma¬ 
re un'occasione • rivoluziona¬ 
ria» di democrazia. E delle at¬ 
tenzioni di chi, al contrario, ne 
ha trasformato lo «statuto» in 
rigida riproposizione dei vec¬ 
chi modelli gentihani 

Questa bivalenza ha carat¬ 
terizzato anche Patteggiamen¬ 
to delle sinistre verso gli orga¬ 
nismi di rappresentanza, e 
verso le stesse elezioni annua¬ 
li. La FGCI, coinè spiega il se¬ 
gretario romano. Maurizio 
Sandn, si era aslenulu dopo le 
dimissioni in massa dell'otto¬ 
bre 79. E di riflesso, lu fre- 


Una 

«delega » 
di 

lotta 


quenza alle urne nelle elezioni 
successive (1980) fu davvero 
penosa: 23% a livello naziona¬ 
le, 18% a Roma. La linea dell'a¬ 
stensione, nella nana attesa di 
una riforma fantasma, prose¬ 
gui nell'Hl, anche se qualche 
lista di sinistra si presentò u- 
qualmente. Ma il voto toccò a 
livello nazionale quota ti3%, (a 
Roma il 4 0%). Fu il primo se¬ 
gnale di un'inversione di ten¬ 
denza. La FGCI, e tutta la si¬ 
nistra, fu costretta a rivedere 
le sue posizioni. Il rischio, pur 
nella sacrosanta avversione 
verso l’immutabile •grigiore» 


istituzionale, poteva essere 
quello della dispersione di e- 
nergie in una lotta destinata t 
ad inseguire solo chimere (la 
riforma). «Oggi possiamo con¬ 
cretamente contare su moltis¬ 
simi giovani interessati ai 
problemi specifici della scuola, 
— dice Sandri — ma anche ai 
temi della droga, della pace, 
come dimostrano le liste pre¬ 
sentate in alcune scuole pro¬ 
prio con questi •cavalli di bat¬ 
tagliar 

La grande affluenza alle ur¬ 
ne, superiore del 20% rispetto 
allo stesso PJ8I, dimostra dun¬ 
que una volontà di tuscire dal¬ 
le riserve » del disimpegno E 
di rientrare nei meccanismi 
delle istituzioni, senza deleghe 
in bianco, ma con un potenzia¬ 
le di lotta che t giovani hanno 
•consegnato» in maniera mas¬ 
siccia alle sinistre. È un dato 
sul quale riflettere. Sebbene i 
cattolici integralisti abbiano 
messo in moto una «macchina 
elettorale• potente, questa fi¬ 
ducia non l’hanno ottenuta. 


Vecchie conoscenze, «leve* 
più recenti. Indagando per me¬ 
si su alcuni degli attentati più 
clamorosi dei NAK, la Digos ro¬ 
mana ha arrestato tre persone. 
Ed ha riportato in carcere uno 
dei primi 56 fascisti inquisiti 
nella maxi-inchiesta sull’attivi¬ 
tà del FUAN romano, poi pro¬ 
sciolto nella fase istruttoria. E* 
Guido Zappavigna, 26 nani, au¬ 
tore di due attentati incendiari 
contro i cinema Indotto e Gar¬ 
den. Era accusato gin ncll’81 di 
associazione sovversiva e ban¬ 
da armnta, e daH'«identikit» 
che ne tracciarono i giudici, ri¬ 
sultò come uno degli elementi 
di maggior spicco deH'organiz- 
/azione universitaria «sfrutta¬ 
ta» da un gruppo di giovani e 

E iovanissimi come copertura 
egale per attentati e rapine. 
Zappavigna, già attivista della 
sezione missino della Monta¬ 
gnola, divenne addirittura pre¬ 
sidente del FUAN, sostituendo 
Biagio Cocciola. Secondo le pri¬ 
me accuse, confermate da alcu¬ 
ni «pentiti» ma sottovalutute 
dal giudice istruttore, avrebbe 
partecipato ad una riunione «al 
vertice» dove venne decìso l’as¬ 
salto contro l’armeria di via IV 
novembre Omnia Sport. 

E’ lui il personaggio di mag¬ 
gior spicco. Ma gli altri due so¬ 
no accusati di reati ancora più 
gravi, sebbene nella veste di fi¬ 
gure secondarie: Carmelo Im¬ 
bimbo, 20 anni, ex aderente a 
Terza Posizione, è stato infatti 
arrestato per concorso nell’o¬ 
micidio di Franco Evangelista, 
l’agente di PS soprannominato 
«Serpico», durante l’assalto del 
28 giugno ’80 alla scuoia «Giulio 
Cesare». Avrebbe rubato lui il 
•vespone» usato da Ciavardini 
per raggiungere l’istituto di 
Corso Trieste. Il terzo arresto è 
quello di Simona Bozzanetti, 
23 anni, impiegata. Lei avrebbe 
affittato per conto del killer 
Roberto Nistri un appartamen¬ 
to in via Lutezio, ai Parioli. Per 
un paio di mesi, maggio e giu¬ 
gno, hu pagato un milione. Ed 
in questo periodo il «capo» del 
gruppo fascista della zona di 
piazza Iacini, appunto Nistri, lo 
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ha trasformato in una vera e 
propria base operativa. Qui ar¬ 
rivavano i «ragazzini» a prende¬ 
re ordini per rubare auto o mo¬ 
to, qui si riunivano i vertici del 
gruppo. 

fc qui transitavano o dormi¬ 
vano alcuni superlatitnnti, tra i 
quali lo stesso Sordi, arrestato 
il mese scorso in un altro ap¬ 
partamento-covo a Terrncina. 

Adesso, la polizia è in grado 
di affermare che nella stessa e- 
legante casa dei Parioli venne 
ideato e organizzato il sangui¬ 
noso rnid del 24 giugno scorso 
sotto all’abitazione di Nemer 


llammad. capo dell’OLP a Ro¬ 
ma. A quella riunione, sembra, 
oltre a Nistri e Sordi, avrebbe 
partecipato un altro superlati- 
tante dei NAR, Pasquale Beisi¬ 
to e Mario Zurlo fidanzato del- 
l’nffittuaria Simonu Bozzunet- 

ti. 

E’ comunque attorno a Ro¬ 
berto Nistri, figura sempre più 
importante nelle varie inchie¬ 
ste sul terrorismo nero, che 
ruotava tutta l’organizzazione 
dei «fiancheggiatori» e dei su¬ 
perlatitanti ai passaggio a Ro¬ 
ma. Le indagini a suo carico 
stanno diventando moltissime. 


ed una di queste riguarda il suo 
ruolo nel delitto di Valerio Ver- 
bnno, giovane «autonomo» di 
Montesacro ucciso davanti agli 
occhi dei genitori nella prima¬ 
vera dell 80. Roberto Nistri, 
nonostante i pesanti indizi a 
suo carico, aveva continuato ad 
agire alla luce del sole. E solo 
dono l'assalto di giugno contro 
il dirigente dell’OLP la polizin 
aveva potuto incastrarlo con 
prove schiaccianti ed arrestar- 

NELLE FOTO: da sinistra Car¬ 
melo Imbimbo. Simona Bozza- 
netti e Guido Zappavigna 


Dai «tavolo verde» alla caserma dei carabinieri 


Tavoli verdi, luci soffuse c mazzi di carte 
sparse un po’ dappertutto; la bisca clandesti¬ 
na di via Leonina ha funzionato a pieno rit¬ 
mo fino all’altro ieri quando vi hanno fatto 
irruzione i carabinieri. Ventidue persone, già 
arrestate più volte per diversi reati, sono sta¬ 
te sorprese sul più bello del gioco e denuncia¬ 
te a piede libero. Nel corso dell’operazione 
sono stale anche sequestrati venti milioni 
custoditi in una cassaforte dal gestore del 
locale. 

L’appartamento di via Leonina da alcuni 
giorni era tenuto d’occhio dai carabinieri del¬ 
la terza sezione del reparto operativo, che a- 
vevano notato un curioso andirivieni di gen¬ 


te che entrava e usciva a tutte le ore dall’abi¬ 
tazione. L’altra notte non hanno voluto farse¬ 
li sfuggire: un militare seguito dagli altri col¬ 
leghi ha bussato alla porta, blindata e muni¬ 
ta per l’apertura di un dispositivo a coman¬ 
do. Per entrare si è fatto passare per un ispet¬ 
tore dell’Ansel (l’Associazione per il controllo 
delle sale da gioco). I titolari della bisca non 
si sono insospettiti e l’hanno ratto passare. 
Ma appena messo il piede dentro il carabinie¬ 
re si è fatto riconoscere mostrando il suo tes¬ 
serino mentre dietro di lui sbucavano fuori 
gli altri. I clienti sorpresi con le carte in mano 
non hanno potuto far altro che alzarsi e se¬ 
guirli in caserma. 


Gravissimi incidenti ieri mattina in via Principe Eugenio, vicino al Provveditorato agli Studi 


- » « ■ 


Bombe molotov tra autonomi e fascisti 

Un centinaio di giovani ha lanciato bottiglie incendiarie contro gli aderenti al Fronte deila Gioventù che facevano un giornale parlato 
È esploso anche un grosso petardo che fortunatamente non ha colpito nessuno, ma che ha mandato In frantumi le vetrine dei negozi 





Gravissimi incidenti ieri mattina nei pres¬ 
si di via Pianciani dove ha sede il Provvedito¬ 
rato agli Studi. Un gruppo di autonomi ha 
cercato di forzare lo sbarramento della poli¬ 
zia per raggiungere alcuni studenti del Fron¬ 
te della Gioventù, che in quel momento, pro¬ 
prio sotto il Provveditorato e davanti ail’isti- 
tuto tecnico «Luigi Einuaudi». con un giorna¬ 
le parlato stavano manifestando contro le e- 
Iezioni nelle scuole. Sono state lanciate alme¬ 
no sei bottiglie molotov, alcune delle quali 
hanno raggiunto, incendiandola, un’auto ci¬ 
vetta della polizia, e gli agenti hanno risposto 
sparando in aria. Dopo pochi minuti, la de¬ 
flagrazione, fortissima, di una bomba-carta: 
il potente petardo esplodendo ha mandato in 
frantumi tutti i vetri degli appartamenti che 
si affacciano su via Pianciani, e distrutto le 


vetrine di una profumeria. Non ci sono stati 
feriti, ma l’attentato ha fatto vivere momenti 
di panico all’intero quartiere. 

Teatro degli incidenti la zona compresa tra 
via Principe Eugenio, viale Manzoni e in par¬ 
te piazza Vittorio. Proprio da qui, verso le 
10,30 si erano dati appuntamento gli autono¬ 
mi. Giovanissimi con la faccia coperta da 
sciarpe, il tascapane a tracolla, sono arrivati 
alla spicciolata. Si sono radunati in fretta, e il 
corteo, almeno cento persone, si è avviato ra¬ 
pidamente per via Principe Eugenio. Passa¬ 
vano e rovesciavano tutto quello che gli capi¬ 
tava sotto mano: cassonetti trascinati in 
mezzo alla strada, macchine sollevate di pe¬ 
so. perfino i cestini dei rifiuti divelti dagli 
appositi sostegni e gettati sui marciapiedi. La 
marcia non è stata troppo lunga: arrivati all’ 


incrocio con yia Bixio dove i fascisti del 
Fronte della Gioventù proseguivano nel loro 
comizio sono stati bloccati da una macchina 
della polizia sistemata di traverso per blocca¬ 
re l’ingresso della strada. Dall’altra parte i 
missini con megafoni continuavano a tenere 
il loro giornale invitando studenti e genitori 
che stavano per entrare nella vicina scuola, a 
non votare. 

Per qualche attimo sono rimasti uno di 
fronte all’altro poi subito dopo è partito il 
lancio delle molotov, a raffica. A questo pun¬ 
to la polizia ha risposto esplodendo i colpi in 
aria. C’è stato uno sbandamento; e mentre gli 
autonomi si disperdevano per le strade che 
tagliavano via Principe Eugenio, si è udito il 
pauroso boato. L’ordigno, una rudimentale 


bomba-carta, è esplosa senza colpire nessu¬ 
no, ma Io scoppio ha fatto saltare parecchi 
vetri. Più tardi, gli agenti hanno trovato una 
bottiglia inesplosa abbandonata in un cesti¬ 
no di rifiuti e una pistola dentro una borsa 
lasciata per terra accanto a una macchina in 
sosta. 

In serata, a poche ore dagli incidenti l’uffi¬ 
cio stampa del Msi ha diramato un comuni¬ 
cato: vi si dice che nella nottata tutta la zona 
era stata tappezzata di scritte contro la ma¬ 
nifestazione indetta dal Fronte della Gioven¬ 
tù che era stata indetta per chiedere «alle au¬ 
torità scolastiche Io svolgimento di assem¬ 
blee studentesche con ia partecipazione di e- 
sperti dei principali istituti al fine di discute¬ 
re i contenuti delle riforme delle scuole supe¬ 
riori che il Parlamento sta per varare». 


L’83 sarà l’anno della 
•grande scommessa» per il 
traffico. Perché, oltre ai pro¬ 
blemi — già di per se stessi 
difficili — che la città vive 
ogni giorno, ci saranno quel¬ 
li determinati dall’Anno 
Santo straordinario. Il flusso 
turistico aumenterà notevol¬ 
mente. la richiesta di par¬ 
cheggi anche, e Roma sarà 
sottoposta ad una •pressio¬ 
ne» non indifferente. 11 Co¬ 
mune sta già elaborando un 
primo elenco di intenenti. 
Ma è chiaro che questa -sfi¬ 
da» potrà essere vinta soltan¬ 
to se il progetto complessivo 
sul traffico farà un salto in 
avanti. Se, insomma, si au¬ 
se irà a •bruciare i tempi». 

Nel *75 (ultimo Anno San¬ 
to) ci furono a Roma circa 18 
milioni di turisti, a fronte di 
una presenza annua, in tem¬ 
pi normali, di 10-11 milioni. 
La stessa cosa potrebbe ripe¬ 
tersi nell’83. Che fare? Quali 
misure prendere? In che di¬ 
rezione andare? L’assessore 
Benclni ha pensato alle pri¬ 
me Ipotesi. La prima è pedo- 


Il Comune pensa ai provvedimenti per far fronte al pesante flusso turistico 

Anno Santo, grande scommessa 
Primi programmi per il traffico 


nalizzare via della Concilia¬ 
zione e altri percorsi turistici 
nel centro storico (da indivi¬ 
duare). La seconda, è la riat¬ 
ti vazione del •trenino del Pa¬ 
pa», che permetterbbe di 
•sfrondare» il traffico cittadi¬ 
no dai pullman turatici. La 
terza è la creazione di nuovi 
parcheggi, circa 60 per 70 mi¬ 
la posti-auto, oltre a quelli 
che si potrebbero avere uti¬ 
lizzando le caserme chiuse. 
Infine, l’*affidamento» al Co¬ 
mune dei militari obiettori di 
coscienza, in modo da impie¬ 
gare il più gran numero pos¬ 
sibile di vigili urbani alle 
mansioni legate al traffico. 

Sono le prime Idee, I primi 
•pezzi» di un progetto per /’ 


Anno Santo. Ma è chiaro, co¬ 
me abbiamo detto, che la cit¬ 
tà sarà in grado di superare 
questa prova solo se si riusci¬ 
rà a rendere immediatamen¬ 
te esecutivo II progetto traf¬ 
fico. ’Vn progetto — ha di¬ 
chiarato Benclni — i cui 
tempi di realizzo sono ricon¬ 
ducibili solo in parte a pro¬ 
blemi tecnici. La questione 
prioritaria è la mancanza di 
risorse finanziarle. Lo Stato 
dovrà farsi carico di questo 
problema ». 

Del traffico in centro stori¬ 
co se n’è parlato anche ieri 
sera nel corso di una tavola 
rotonda organizzata dal co¬ 
mitato di quartiere Trevi- 
Campo Marzio, a vicolo de’ 


Burrò. C’erano gli assessori 
Benclni, Rossi-Doria, Di 
Bartolo, il presidente dell’A- 
tac Martini, Antonio Ceder- 
na. Italo Insolera, esperti, 
tecnici. All’ordine del giorno 
naturalmente il •tridente», la 
pedonalizzazione di piazza di 
Spagna. Ma l’assessore ha 
voluto soffermarsi sull’idea 
generale che ha il Comune in 
tema di traffico. Ci sono — 
ha detto — tre punti di riferi¬ 
mento. Il plano Quaglia, con 
la classificazione di tutte le 
strade (di scorrimento, di so¬ 
sta, pedonali ecc.) che per¬ 
metterà di lavorare per rior¬ 
dinare, II sistema viario e 
quello dei parcheggi. C’è poi 
lo studio sul modi» del traffi¬ 


co: e già si sta lavorando per 
razionalizzane I • punti caldi». 
Infine, l’intervento sulla cir¬ 
colazione che fa perno sulle 
grandi piazze. E anche qui si 
sta pensando alla riorganiz¬ 
zazione. Per la prima volta, 
ha detto Benclni. abbiamo 
un quadro generale. E la 
questione-tridente* è una 
parte di questo quadro gene¬ 
rale. L’Anno Santo, a questo 
punto, dovrebbe accelerare 
questi progetti, per evitare la 
frattura tra città e turisti. 
Molto dipende dal governo. 

Un altro grosso problema, 
che l’Anno Santo non farà 
altro che Ingigantire, è quel¬ 
lo del pullman turistici. L’as¬ 
sessore Rossi Dorla ha ricor¬ 


dato che durante le normali 
manifestazioni religiose c’è a 
Roma un’affluenza di sei- 
cento-mille bus. Nell’83 que¬ 
ste cifre aumenteranno no¬ 
tevolmente. Per questo II Co¬ 
mune ha già diviso la città In 
tre aree calde. La prima è 
quella del Vaticano. Occorre 
riordinare il traffico, crean¬ 
do parcheggi, rivitalizzando 
la ferrovia, e offrendo garan¬ 
zie ai cittadini che vivono a 
Borgo. La seconda, è quella 
della zona archeologica. An¬ 
che qui occorre ripensare al 
traffico turistico, chiudendo 
qualche via. La terza è il cen¬ 
tro storico, per cui bisognerà 
arrivare alla graduale esclu¬ 
sione del bus turistici, inven¬ 
tando itinerari pedonali. An¬ 
che in questo senso bisogna 
fare in fretta, per arrivare al¬ 
l’Anno Santo con un minimo 
di organizzazione. Ci sono 
resistenze, ma dobbiamo la¬ 
vorare — ha detto Rossi-Dò- 
ria — tenendo presente l’in¬ 
teresse della città e del turi¬ 
sti che ci verranno. , 



«Banche chiuse? 

Le porto in tribunale» 

L’iniziativa di Santarelli - Dipendenti regionali senza stipendio 


Lo sciopero dei bancari fini¬ 
rà in tribunale. Sul banco de¬ 
gli imputati saranno chia¬ 
mati a rispondere di inadem¬ 
pienza contrattuale le dire¬ 
zioni generali del Banco di 
Santo Spirito e della Banca 
Nazionale del Lavoro. 

La clamorosa svolta giudi¬ 
ziaria è scaturita da una de¬ 
cisione presa dal presidente 
delia giunta regionale, Giu¬ 
lio Santarelli. I due istituti di 
credito, messi sotto accusa, 
gestistiscono il servizio della 
Tesoreria della Regione. 
Questo mese per le agitazio¬ 
ni in corso dei lavoratori 
bancari i dipendenti della 
Regione non hanno potuto 
riscuotere, come tanti altri 
lavoratori di altri enti, lo sti¬ 


pendio. II contratto stipulato 
tra la Regione e i due istituti 
di credito prevede l'obbligo 
per le banche di corrisponde¬ 
re gii stipendi il 27 del mese o 
qualora il giorno cada di sa¬ 
bato il giorno precedente. 
Questo impegno non è stato 
rispettato e il presidente 
Santarelli, che si è trovato a 
fronteggiare le proteste dei 
dipendenti regionali, ha de¬ 
ciso cosi di citare in giudizio 
la Banca di Santo Spirito e ia 
Banca Nazionale del Lavoro 
per inadempienza contrat¬ 
tuale, appunto. L’incarico di 
avviare l’iniziativa giudizia¬ 
ria è stato dato all’assessore 
al Bilancio, Gallenzi. Alla 
domanda rivoltagli da una 


agenzia di stampa sulle reali 
responsabilità delle direzioni 
degli istituti di credito in 
conseguenza degli scioperi, il 
presidente Santarelli ha ri¬ 
sposto: «A noi non importa 
che i bancari fossero o meno 
in sciopero. Gli istituti di cre¬ 
dito avrebbero dovuto in 
qualche modo salvaguarda¬ 
re alcune esigenze fonda- 
mentali». 

Santarelli ha poi espresso 
un giudizio sul tipo di agita¬ 
zioni decise dai sindacati dei 
lavoratori bancari sottoli¬ 
neando le pericolose riper¬ 
cussioni dei loro scioperi che, 
cosi come sono stati e vengo¬ 
no effettuati, hanno l’effetto 
di isolare i bancari dalie altre 
categorie di lavoratori. 


Scioperano da giovedì 
i giornalisti del TG3 
Chiedono meno 
servizi «di palazzo» 
più mezzi e organici 


Da giovedì scorso i giornalisti «Mia tede regio¬ 
nale del TG3 scioperano per due ore a fine tomo. 
Faranno così sino a domani. Dopodomani si riu¬ 
niranno in assemblea. Sino ad ora né il direttore 
del TG3 né altri dirìgenti si tono fatti vivi per 
ascoltare le ragioni della redazione. 

I motivi dello sciopero sono sostanzialmente 
identici a quelli che gii nei mesi scorsi hanno 
generato lunghe proteste. Innanzitutto{giornali¬ 
sti della sede regionale chiedono un TG meno 
inzeppato di servizi dedicati agli avvenimenti uf¬ 
ficiali, al «palazzo», più dedicato ai problemi reali 
della città e della regione; chiedono un potenzia¬ 
mento dei mezzi tecnici e degli organici: i primi 
per coprire aree d’ascolto piu vaste; i secondi per 
far fronte alla possibilità di una informazione 
migliore, utilizzando meglio competenze e pro¬ 
fessionalità; chiedono — infine — i giornalisti un 
rapporto piu organico con la redazione nazionale 
e la fine di una situazione definita ormai umilian¬ 
te: l’irapoeaibilità di rifare l’edizione di mezza 
sera de! TG e che ore è soltanto la replica della 
precedente edizione. .,. 


Sconosciuti 
sparaho contro 
il deposito di 
armi di Latina 
Sono terroristi? 


I carabinieri di Latina e deU’antiterrurf- 
smo stanno indagando su un episodio avve¬ 
nuto la scorsa notte all’aeroporto militare di 
Latina. Uno dei militari di guardia al deposi¬ 
to di munizioni dell’aeroporto ha inratti rac¬ 
contato di aver notato due persone che cerca¬ 
vano di avvicinarsi al posto di guardia. 

A questo punto il militare — stando al suo 
racconto — avrebbe intimato l’alt, mentre 1 
due sconosciuti aprivano il fuoco verso la ga¬ 
ritta. Il militare di guardia ha detto di aver 
risposto al fuoco, sparando due raffiche di 
mitro. Poi i militari hanno dato l’allarme, ma 
gli sconosciuti si sono dileguati nella notte 
senza lasciare tracce di nessun tipo. Oli Inve¬ 
stigatori stanno cercando di chiarire I parti¬ 
colari dell’episodio e per il momento non e- 
scludono alcuna ipotesi, compresa quella di 
un tentativo di assalto terroristico. 
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Tutti gli ospedali bloccati dairagitazione di fornitori e medici 

- « * 


La sanità è nel caos: 
scioperi, proteste e 
un «buco» di miliardi 

* * t ' “ * 

Assistenti e aiuti da domani si fermano 
Altre categorie rivendicano il contratto 
Il 31 dicembre scadono tutte le convenzioni 


Un mare In tempesta quel¬ 
lo della Sanità, dove le bar- 
che che hanno finora galleg¬ 
giato rischiano di andare a 
fondo. In mezzo a scioperi e 
agitazioni proclamati, pro¬ 
grammati o attuati ci sono 
una serie di scadenze Immi¬ 
nenti che rischiano di far 
precipitare la situazione. D’ 
altra parte l'unica «attività» 
fortemente perseguita dalla 
Regione sembra essere la po¬ 
lemica sterile con 1 comuni¬ 
sti, mentre dell'nssessore al¬ 
la Sanità, Giulio Pletrosantl 
non se ne sente più parlare 
neppure per sbaglio e se ne 
sono accorti perfino 1 forni¬ 
tori ospedalieri che un gior¬ 
no sì e l’altro pure lo tirano 
In ballo. Ma lui niente, brilla 
per la sua assenza. Il «gover¬ 
no» della sanità In compenso 
Io esercita il presidente San¬ 
tarelli che tuttavia svolge so¬ 
lo la parte ‘politica»; accuse 
roventi a destra c a manca, 
minacce di Inchieste e furio¬ 
se polemiche. I problemi 
concreti, quelli della gente 
restano lì a marcire. Se a 
questo quadro regionale si 
aggiungono le forti preoccu¬ 
pazioni che arrivano dal 
fronte governativo - An¬ 
dreatta si c «rimangiato» la 
promessa di 2500 miliardi 
necessari almeno a chiudere 
l’82 - si comprende in quali 
acque navighi la sanità. 

Il panorama delle agita¬ 
zioni del prossimi giorni è 
sconfortante. L'associazione 
dei fornitori ospedalieri (AS- 
SOFAO) dopo l’assemblea di 
Ieri mattina ha deciso di at¬ 
tuare uno sciopero a tempo 
indeterminato, fino a quan¬ 
do cioè non saranno sanati l 
debita maturati. I fornitori 
considerano la somma di 89 
miliardlstanziata venerdì 


dalla giunta regionale asso¬ 
lutamente Irrisoria e Inade- 
guatu e quindi hanno blocca¬ 
to qualsiasi Invio di ulteriore 
materiale alle USL del Lazio 
nel cui territorio è compreso 
un ospedale. 

Questo significa che In due 
o tre giorni non cl saranno 
più ne garze, né siringhe, né 

F iace-makers e di fatto sarà 
a paralisi degli ospedali. 
Non basta. Da domani sem¬ 
pre nel Lazio (ma qualcuno 
si domanderà: perché questa 
regione è la più sfortunata di 
tutte? forse perché è stata 
una delle prime ad attuare la 
riforma?) 1 medici ospedalie¬ 
ri aderenti nll’ANAAO ini¬ 
zieranno la loro protesta per 
settori. Quindi nel nosocomi, 
il cui funzionamento di nor¬ 
ma è assai faticoso, manche¬ 
ranno materiale e medici, 
con quali conseguenze per 1 
pazienti è facile immagina¬ 
re. Le trattative per arrivare 
al primo contratto unico del 
lavoratori della Sanità è an¬ 
cora in alto mare: al sanitari 
rischiano di aggregarsi nell' 
agitazione altre categorie, 
come quella numerosissima 
del paramedici. 

II 31 dicembre scadono 
tutte le convenzioni con case 
di cura e laboratori privati. 
La disdetta era stata minac¬ 
ciata anticipata (in una delle 
sue rarissime uscite pubbli¬ 
che) fra tuoni e fulmini dall’ 
assessore alla Sanità nell’a- 

f irile scorso: troppi soldi but- 
ati dalla finestra; chiudere 1 
cordoni della borsa, stringe¬ 
re, tutti si cureranno nelle 
USL, si disse. Non solo quel 
progetto è svanito nel nulla 
ma ora a ridosso della sca¬ 
denza ci si troverà a dover 
scegliere con l'acqua alla go¬ 
la fra il rinnovo indistinta¬ 


mente per tutti c il privilegio 
solo per alcuni decisi con 
non si sa con quale criterio. 
Per la verità un incontro con 
gli interessati (1 rappresen¬ 
tanti della CUSPE) è stato 
fissato dal presidente della 
Commissione sanità, Bruno 
Landl, ma non si sente più 
parlare di programmazione, 
di mappa ragionata e di tutte 
quelle belle Iniziative che e- 
rano state sbandierate e co¬ 
munque in 30 giorni sarà dif¬ 
ficile prendere decisioni ocu¬ 
late. 

Vittorio Cavaceppi, presi¬ 
dente dell'Ordine dei medici 
di Roma e provincia dichiara 
che «1 problemi sul tappeto 
sono quelli dei ruoli e delle 
piante organiche negli ospe¬ 
dali, la funzione del tre me- 
gu-laboratori, il rinnovo del¬ 
la convenzione degli specia¬ 
listi esterni e su quei temi si 

f [locherà la credibilità delle 
orze politiche, delle organiz¬ 
zazione di categoria e dell’ 
Ordine. Occorre eliminare le 
zone d’ombra — dice Cava¬ 
ceppi — create dal mancato 
rispetto da parte della Regio¬ 
ne di scadenze previste dalla 
legge e dalle iniziative di al¬ 
cuni laboratori che approfit¬ 
tano della confusione per 
mercificare la professione*. 
E se un presidente dell’Ordi¬ 
ne ammette che cl sono casi 
di malcostume nel settore 
convenzionato e scorettezze 
deontologiche evidentemen¬ 
te le cose sono molto plùgra- 
vl di quanto appaiono. E poi 
Santarelli s’arrabbia con 1 
comunisti perché non sono 
d’accordo ad affidare per 
cinque anni la gestione dei 
tre mega-laboratori alla so¬ 
cietà privata che vincerà 1’ 
appalto.... 



La decisione delia USL di Rieti 


«Licenziamo 
questi precari» 

Grave sortita del presidente del comitato di gestione della 
USL reatina, il de Serafino Pasquali. Ai 200 lavoratori della 
sanità, cosiddetti precari, ha comunicato che dal 1° dicembre 
devono ritenersi licenziati. Fin da oggi, però, li ha messi in 
libertà, con l'espediente di due giornate di ferie forzose. La 
decisione è stata giustificata (se così si può dire) con il fatto 
che il governo non ha dato la proroga del rapporto di lavoro 
per tutta la grossa categoria del precari, in attesa di una legge 
sanatoria che metta un po’ d’ordine in tutta la materia. 

Con questa iniziativa precipitosa, la USL di Rieti 1 ha mol¬ 
tiplicato però gli effetti negativi dell’inadempienza del gover¬ 
no. I precari sono infatti determinanti per il funzionamento 
di interi settori della sanità pubblica. Le conseguenze di una 
loro assenza prolungata sarebbero particolarmente serie all’ 
ospedale generale provinciale, dove il laboratorio d’analisi e 
la saia operatoria rischiano di chiudere. 

Per assicurare le prestazioni dal 1° dicembre in poi, gli 
operatori rimasti sono costretti a turni faticosissimi di 
straordinario. Hanno comunque messo nero su bianco e ga¬ 
rantiscono per soli due giorni il funzionamento dell’impor¬ 
tante struttura. Nella sala operatoria è stato dimezzato l’or¬ 
ganico delle ferriste. Boccheggia l’unità coronarica, per la 
mancanza di personale paramedico; gli anestesisti e i radiolo¬ 
gi rimasti si possono ormai occupare soltanto dei casi urgen¬ 
ti. In numerosi reparti è venuto meno il contributo, spesso 
determinante di sanitari e diverse figure professionali. 


La FLM strappa un importante accordo sulla ristrutturazione aziendale 


La Fatma ci ripensa: 
niente licenziamenti 


Conquistati investimenti e ricerca 


Un piano 
strategico, 
impegni 
precisi su 
investimenti 
e ricerca 
La scelta 
della 

telematica 



C'è voluto più di un anno, ma alla fine la direzione della Fatme 
ha accettato di discutere di ristrutturazione su basi meno selvagge. 
La filosofìa dei tagli indiscriminati all’occupazione è stata messo 
da parte e si è arrivati ad un accordo, un vero e proprio piano 
strategico quadriennale per rilanciare l'attività produttiva del 
gruppo multinazionale svedese. Un verbale d'intesa tra la FLM e 
l'Unione industriali era stato firmato mercoledì scorso, ieri raccor¬ 
do è stato approvato dai lavoratori riuniti in assemblea nella sala 
mensa dello stabilimento di telecomunicazioni sulla via Anagnina. 

L’accordo accoglie molte delle proposte che il sindacato aveva 
più volte avanzato per costringere la direzione aziendale od abban¬ 
donare la strada dei licenziamenti e della cessa integrazione a 
raffica. Ed infatti tagli traumatici ai livelli occupazionali non ce ne 
saranno e la stessa cassa integrazione, che durerà fino all’agosto 
del prossimo anno, avrà una consistenza molto ridotta: sui 5268 
dipendenti del gruppo saranno in tutto 435 i lavoratori interessati 
al periodo di sospensione. Nello stabilimento di Roma (2900 lavo¬ 
ratori) il numero massimo dei cassa integrati sarà di 75. 

Per tutti sarà adottato il criterio della rotazione. L’introduzione 
però delle nuove tecnologie per arrivare dalla commutazione elet¬ 
tromeccanica a quella elettronica comporterà tuttavia un certo 
ridimensionamento degli organici. Per soddisfare queste esigenze 
sarà adottato lo strumento del prepensionamento anticipato per 
quei lavoratori che ne facciano richiesta e che abbiano i requisiti 
previsti dalle legge. Fin qui gli aspetti di carattere congiunturale, 
ma nell’accordo sono inclusi punti decisamente qualificanti. In¬ 
nanzi tutto gli investimenti ai quali l’azienda si è impegnata, inol¬ 
tre la Fatme è riuscita ad ottenere dalla casa madre svedese, la 
LMI, una maggiore libertà nel campo delle esportazioni. Nell’86, 
anno in cui scadrà il piano concordato, la presenza sui mercati 
esteri salvi dall’attuale 3% al 16%. Inoltre per quanto riguarda la 
diversificazione produttiva il sindacato è riuscito ad ottenere che 
Io spostamento di alcune lavorazioni venga dirottato, con un au¬ 
mento dell’occupazione, nelle altre realtà produttive, Fatme di 
Pagani, in provincia di Salerno e di Palermo e Catania. 


Altro punto fondamentale è quello della ricerca, che finora, 
nello stabilimento sulla Anagnina, non andava oltre lo studio per 
adattare il prodotto svedese alle esigenze del nostro mercato. 

In questo settore, decisivo per lo sviluppo di ogni impresa, la 
Fatme ha assunto impegni precisi per svolgere un ruolo concreta¬ 
mente autonomo rispetto alla casa madre. Questo ruolo non ri¬ 
guarderà soltanto la telefonia, che resta il settore base, ma anche la 
telematica e le sue applicazioni. A questo proposito sarà costituita 
una società di commercializzazione e montaggio dei vari servizi di 
informatica (raccolta dati, elaborazione testi, posta elettronica ecc. 
ecc.). La nuova società, la SITE sarà costituita con tecnici della 
Fatme e le apparecchiature che commercializzerà saranno sempre 
prodotte dalla Fatme. - 

Questo in sintesi l’accordo e per Mazzone della segreteria regio¬ 
nale FLM è un buon accordo, perché testimonia della capacità del 
sindacato di riuscire ad intervenire direttamente, a governare i 
processi di ristrutturazione in fabbrica. «Certo — dice Mazzone — 
ora si tratta di gestirlo concretamente, di controllare da vicino 
l’azienda perché tenga fede agli impegni presi. 

Abbiamo accettato alcune esigenze imprenditoriali — aggiunge 
Mazzone — ma abbiamo posto anche condizioni precise. Per esem¬ 
pio l’azienda voleva quantificare, fin da ora, la riduzione dei livelli 
occupazionali alla fine dell'86. Nell’accordo noi abbiamo accettato 
il blocco delle assunzioni solo per l'83, nessuna cambiale in bianco 
quindi per quanto riguarda l’occupazione. Fra un anno l’azienda 
dovrà di nuovo confrontarsi con noi. Il nostro sforzo è stato quello 
di concorrere a gettare le basi per un reale rafforzamento della 
struttura produttiva della Fatme, uno sforzo notevole, ma che 
certo verrebbe vanificato se al termine dei quattro anni non andrà 
in porto il famoso piano delie telecomunicazioni elaborato dal 
governo. Il risanamento della Fatme — continua Mazzone — è 
un’ottima premessa ma se il governo non punterà deciso verso lo 
sviluppo di questo settore, che è poi il settore del futuro, le premes¬ 
se rischiano di restare tali». 

Ronaldo Pergolini 


Manifestazione al Tufello organizzata dalla Fgci contro lo spaccio di droga 


Parte il grande progetto dell’area archeologica 


«Gente, non state lì a guardare 
l’eroina si batte con la lotta» 


Al corteo solo «militanti» della sezione comunista: mancavano i giovani tossicodipendenti - Il comizio 
a piazza Euganei, centro del mercato - Nella zona negli ultimi mesi dieci morti per overdose 


Pnmdvalle. Casalbertone. Trasteve¬ 
re e ora il Tufello Un altro quartiere si 
ribella alferoine. scende in piazza, al¬ 
tra gente va ad unirsi a quel movimen¬ 
to di lotta alla droga, che cerca di apri¬ 
re «trincee» in ogni piazza delia città 
Ma non è tutto così semplice, non tutto 
è conquistato una volta e per sempre. E 
quanto duro sia il cammino da fare Io 
diceva proprio la manifestazione di ie¬ 
ri. organizzata dalla Fgci del Tufello. 

All'appuntamento, alle 5. davanti 
alla sezione comunista si sono trovate 
parecchie decine di persone Una ma¬ 
nifestazione territoriale sicuramente 
riuscita per numero, ma forse non al¬ 
trettanto si può dire per il «tipo di par¬ 
tecipazione- Insomma. per farla bre¬ 
ve. ieri a sfilare dietro lo striscione *i 
giovani di Tufello contro la droga» si 
sono trovati quasi esclusivamente i 
compagni, i ragazzi e anziani della se¬ 
zione comunista Le donne, le madri 


dei tossicodipendenti, che altrove sono 
state le protagoniste delia «rivolta» al 
mercato della morte stavolta non c'e¬ 
rano. Così come non c’era nessuno dei 
tanti, troppi ragazzi (la IV circoscrizio¬ 
ne è quella che ha il più alto numero di 
«utenti* in cura ai «Servizi di assistenza 
ai tossicodipendenti*), che dalla matti¬ 
na alla sera stazionano a piazza Euga¬ 
nei alla ricerca della «busta» di eroina. 

E anche l’accoglienza al corteo, tra 
la gente del quartiere, è stato motivo di 
riflessione per i compagni della sezio¬ 
ne. Non a caso lo slogan più urlato è 
stato: «gente, gente non state lì a guar¬ 
dare. contro l’eroina c’è bisogno di lot¬ 
tare». 

La «gente* guardava, qualcuno an¬ 
che acconsentiva, batteva le mani, ma 
nessuno ha accettato di entrare nella 
•fila* della manifestazione 

Qui nella zona ci sono stati dieci 
morti per overdose, più altri quattro 


morti nella guerra tra le bande che si 
contendevano il «governo» dello spac¬ 
cio. E tutto questo pesa come una «cap¬ 
pa». «Una cappa che va rotta subito. - 
dirà concludendo Maurizio Sandri, se¬ 
gretario provinciale della Fgci - E che 
cominciamo a rompere con questa ma¬ 
nifestazione. che è anche - perchè non 
dirlo? - un atto di coraggio*. 

■Coraggio» nel far concludere questa 
manifestazione a piazza Euganei, il 
centro del mercato, «coraggio» nell’af- 
frontare di petto questo problema 

Affrontarlo, ma come? «Lottando 
non solo contro l'imponente volume di 
affari che l’eroina si porta dietro - co¬ 
me ha detto Pietro Mancini: del comi¬ 
tato cittadino di lotta alla droga - ma 
lottando per dare la possibilità concre¬ 
ta a tanti giovani che vogliono uscire 
dalla schiavitù della droga». «Lottando 
contro quella vera e propria economia 
parallela - stavolta è Maurizio Coletti. 


responsabile del settore tossicodipen¬ 
denze - contro i ceti mafiosi e cameri¬ 
stici che controllano un giro che nella 
nostra città è di un miliardo e seicento 
milioni al giorno». 

•Ecco perchè la battaglia all’eroina è 
diventata centrale nella nostra inizia¬ 
tiva. - dirà concludendo il suo inter- 
vneto Maurizio Sandri - Perchè ci sono 
vite di giovani da salvare, perchè ci 
sono interessi, potentati da contrastare, 
perchè c’è un modo nuovo di vivere, 
più giusto, più umano, da conquistare». 

Dunque la lotta alla droga è tutto 
questo: guerra allo spaccio, solidarietà 
ai tossicodipendenti, battaglia per ta¬ 
gliare alle radici il fenomeno, per dare 
una prospettiva alle nuove generazio¬ 
ni. 

Una lotta che sarà lunghissima. Al 
Tufello è già inziata, anche se con tanti 
limiti. 

s. b. 



Vedremo 
gli scavi 
dal plexigas 

Gli scavi co mirice rari no a febbraio. Iniziando dal giardini 
che costeggiano la via del Fori dal Iato del mercati di Traiano. 
Si continuerà smantellando la via Alessandrina per riportare 
gradatamente alla luce I Fori di Traiano e di Nerva. Partirà 
così il grande ambizioso progetto di restituire alla città. In 
dieci anni, una area archeologica di quattro chilometri qua¬ 
drati che riunirà Campidoglio, Fori Imperiali, Colosseo, Cir¬ 
co Massimo e Terme di Caracalla. 

La commissione consiliare all'urbanistica del Comune ha 
approvato definitivamente II progetto predisposto dall’asses¬ 
sore al centro storico Carlo Aymonino e dal sovrintendente 
archeologico Adriano La Regina. Manca ora soltanto l’ap¬ 
provazione di una delibera che autorizzi l’apertura del can¬ 
tieri e che dovrebbe essere pronta nel prossimi giorni. Per 
consentire al romani e al turisti in visita alla nostra città di 
seguire il progressivo recupero delle prime due aree si pensa 
di allestire delle passerelle di plexigas. 

Per adesso il traffico non verrà interessato dagli scavi. 
Quando sarà completata la prima fase, per la quale occorre¬ 
ranno almeno tre anni, si penserà come passare alla successi¬ 
va. Questa Infatti prevede allo smantellamento di via del Fori 
Imperiali per •disseppellire* anche l fori di Augusto, di Vespa¬ 
siano e di Cesare. 




La «bretella» del Grande Raccordo Anulare per ora non si farà. 
Lo ha detto il direttore della società «Autostrade» (gruppo In) il 
quale he anche precisato che per poter percorrere i quarantasei 
chilometri necessari ad evitare il raccordo bisognerà aspetterà 
otto anni. L’opera, quando sarà completata, costerà circa 600 
miliardi; i lavori potranno parlira concratamanta solo neN'64, 
dopo che l'Anes avrà stabilito che la «bretella» * davvero neces¬ 
saria per la viabilità. 

Su questo punto non pare ci siano dubbi: la «bretelle» infatti 
non solo permetterebbe un risparmio di carburante di venti 
miNcni di litri all'anno, ma servirebbe a decongestionare un trat¬ 
to di strada tra i più caotici e i più pericolosi. 


Dovremo 
aspettare , 
otto anni per 
la «bretella» 
del Raccordo 


Prime iniziative in programma 


Per il Giubileo 
1$ milioni 
di turisti in più 


AU’Anno Santo mancano I 
2 mesi e mezzo e già fervono | 
— con qualche prima pole- I 
mica — le prime iniziative, le 
prime preoccupazioni orga¬ 
nizzative, in particolare sul¬ 
l’efficienza dell’aeroporto di 
Fiumicino. 18 milioni di tu¬ 
risti — tanti sono quelli pre¬ 
visti dallo straordinario Giu¬ 
bileo — non sono uno scher¬ 
zo, ed il presidente delia 
commissione regionale tra¬ 
sporti, Alberto Di Segni, ha 
già annunciato una riunione 
di tutti gli enti interessati 
per stabilire un’intesa opera¬ 
tiva. «Occorre in sostanza — 
ha dichiarato Di Segni — 
uno sforzo congiunto tra la 
Regione, il governo, la socie¬ 
tà aeroporti ed il Comune, 
affinché in breve tempo sia¬ 
no varate tutte le misure vol¬ 
te ad aumentare la ricettivi¬ 
tà dell’aeroporto». Un pen¬ 
siero serio bisognerà anche 
farlo sul pullmino del termi¬ 
nal che collega Fiumicino al¬ 


la città, perché le corse ordi- 
I narie attuali possono essere 
I del tutto insufficienti. 

E veniamo alle polemiche. 
L’assessore anziano del Co* 
mune. Pala, socialdemocra¬ 
tico, ha rilasciato ieri una di¬ 
chiarazione. In essa si invita 
il sindaco «a dare risposte a- 
deguate all’iniziativa dell’ 
Anno Santo», e si afferma 
che «l’amministrazione capi¬ 
tolina non può dimostrarsi 
affranta rispetto ad una de¬ 
cisione di così grande rilievo. 
Tn un mondo in fermento — 
ha detto Paia — l'iniziativa 
del Papa travalica il signifi¬ 
cato strettamente cattolico, 
e va intesa come un atto di 
pace>. 

Una dichiarazione critica 
suU’amministrazione comu¬ 
nale l’ha rilasciata li presi¬ 
dente della Provincia LovaH, 
stupito che dalla proposta 
del sindaco di formare una 
commissione Comune, Vati¬ 
cano, Governo, sia stata e- 
sclusa la Provincia. 


Al Comune un incontro coi palestinesi 



«Aiutateci 
ad avere 


una patria» 


»Noi siamo qui per chiedere la solidarietà dei democratici di 
Roma, per spingere a che l’itaJia riconosca la nostra organizzazio¬ 
ne, perché ci aiutiate ad avere una patria*. Namer Hassàd ha 
concluso così il suo intervento durante la cerimonia svoltasi ieri in 
Campidoglio in occasione della giornata intamazionaèa di solida¬ 
rietà con i palestinesi. Il rappresentante in Italia delPOIp ha apie¬ 
gato perché questa ricorrenza (decisa daU’Onu nel 7B) cada pro¬ 
prio il 29 novembre. Nel 1947,35 anni fa. romanizzazione intema¬ 
zionale decise che si sarebbe dovuto suddividere il territorio pale¬ 
stinese tra il costituendo stato di Israele e a un altro arabo-palasti- 
rese. Ma solo il primo é stato creato, mentre il popolo palestinese, 
cacciato dalla sua terra, ha subito stragi e massacri di ogni genere. 
Tentativi, questi, come ha detto Alberto Benaoni.di cancellare la 
cultura palestinese da parte di chi (gli israeliani) Ina sempre nega¬ 
ta. 

. L’impegno afriche anche i palestinesi abbiano un loro stato non 
si riesce a coagulare in un risultato concreto, ba sottolineato Giaa- 
carla Codrignani. Non i un caso, ha continuato, che netta piatta¬ 
forma del nuovo governo non aia contemplato il riconoecuneato 
deirOLP. Ecco perché dalla semplice solidarietà verbale è necessa¬ 
rio passate ad un impegno preciso in questa direzione. L’ha detto 
Ugo Vetere, auspicando la possibilità che il Comune di Roma possa 
essere, in un prossimo futuro, teatro di un panda avvenimento 
storico a politico che contribuisca a risolvere m questione patenti- 
tiene: l’incontro tra i democratici palestinesi e israeliani. 
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«Date alle biblioteche 
i soldi per poter 
funzionare» 

Cai compagni. 

le operatilei dell» Biblioteca Centro 
Culti*ala della VII Circosai/ione vo¬ 
gliono rendere pubblico che per la Bi¬ 
blioteca Centro Culturale della VII Cv- 
cotennone l'assessorato alla Cultura 
aveva stanziato per l'anno m corto un 
finanziamento di 17 mihom. Per ag¬ 
giornamento del patrimonio librario (7 
milioni) e par attiviti culturali (10 mi¬ 
lioni). 

Fin dalla primavera doll'82 l’asses¬ 
sorato aveva sollecitato le Circoscri¬ 
zioni affine hi formulassero I program¬ 
mi di attività culturali da svolgersi nel¬ 
le Biblioteche Centri Culturali. Con la 
delibera comunale del 17/9/82 veni¬ 
va precisato l'ammontare dei finan¬ 
ziamenti per ciascuna Circoscrizione. 
Nel mese di giugno le operatrici pre¬ 
sentarono al Consiglio Circoscriziona¬ 
le una proposta di programmarono 


per le attività culturali e per l'acquisto 
dei libri, chiedendo che venisse di¬ 
scussa e presentata al Consiglio Co¬ 
munale per la ratifica. H Consigfio Cir¬ 
coscrizionale, dopo mesi di tempo¬ 
reggiamenti. aveva finalmente messo 
ail'odg il programma della Biblioteca 
per la seduta del 23/11. A questo 
punto il presidente, che conosceva à 
programma già da tempo, ha dichia¬ 
rato di doverlo meditare ulteriormente 
e ha quindi chiesto al Consiglio di ri¬ 
mandarne la discussione. Il Consiglio 
ha approvato il piano acquisto libri a 
ha rimandato la discussione del pro¬ 
gramma di attività culturali alla seduta 
del 30/11. 

Ne consegue che, ammesso se an¬ 
che il Consiglio Circoscrizionale ap¬ 
proverà il programma, ssrobbe co¬ 
munque scaduto H termine per la ra¬ 
tifica da parte del Consiglio Comuna¬ 
le. E poi, ammosso che il Consiglio 
Comunale proroghi la scadenza per la 
ratifica, lo attività programmate per 
l'anno 1982 dovrebbero venire svolte 
concluso o fatturato dal 30 novombra 
ol 10 dicembre 1982 (data in cui bi¬ 


sogna presentare le fatture all'econo¬ 
mo della Circoscrizione). 

Risulla chiaro a questo punto che I 
10 milioni stanziati per la Bbkoteca 
Centro Culturale dela VII C*coscrizio¬ 
ne andranno in economia. 

Le operatrici aggiungono che. pri¬ 
vare la Biblioteca Centro Culturale del¬ 
la pur modesta cifra di 10 milioni, 
significa impedire ella Biblioteca stes¬ 
sa di svolgere un compito che le à 
istituzionalmento affidato. Tutto que¬ 
sto in una zona di Roma (Tor Sapien¬ 
za. Quarticciofo, Tor Tre Teste) dove, 
come à noto, i servizi culturali sia pub¬ 
blici che privati sono totalmente inesi¬ 
stenti. 

Le operatrici chiedono che tali at¬ 
tacchi alla professionalità del loro la¬ 
voro e alla possibilità efi svolgere I pro¬ 
pri compiti, nonché alla vita culturale 
della Biblioteca, non si ripetano più. 

Lo operatrici della Biblioteca Cen¬ 
tro Culturale della VII Circoscri¬ 
zione: Cecilia Rallini, Silvia Baz- 
tocchi, Daniela Facchini 


Taccuino 


Al S. Maria della Pietà 
non si sono ancora 
accorti che fa freddo? 

Il centro por i diritti del malato del 
S. M. delia Pietà denuncia la gravo 
situazione esistcnto all'intorno dell'o¬ 
spedale. dove ai mille ricoverati non 
sono ancora stati distibuiti gli indu¬ 
menti invernali. Girano ancora in pi¬ 
giami estivi, vestaglie di tela o panto¬ 
fole di pezza. Una ispezione nei ma¬ 
gazzini del nosocomio poi. ha rivelato 
l'esistenza di parecchio decine di ve¬ 
stiti da uomo di lana in ottimo stato. 
Perché non vengono distribuiti ai de¬ 
genti? Ci sono anche 462 paia di pan¬ 
tofole. 178 paie di scarpe da uomo o 
93 paia di scarpe da ginnastica, è 
questa una situazione di estremo di¬ 
sagio per i ricoverati, una situazione 
incomprensibile dal momento che il 
Comitato di gestione ha stanziato 50 
milioni per il vestiario. Ma insomma, 
perché non li spende? 

Pasolini, ì giovani 
e la cultura: dibattito 

Oggi elle 16.30 nel centro di S. 
Paolino alla Rogola si terrà un dibatti¬ 
to sul tema «I giovani, la cultura ed il 
potere, senza le inquietanti verità di 
Pasolini». Parteciperanno Alberto A- 


sor Rosa. Gianni Borgna. Goffredo 
Bellini. Luigi Cenerini. 

Il CER e le farmacie: 
una vicenda grave 

Il viceprosidente della Provincia. 
Angiolo Marroni, ha rilasciato una di¬ 
chiarazione sulla vicenda del CER. il 
centro elettronico romano cho elabo¬ 
ra i conti della spesa farmaceutica di 
tutte lo USL romane. «La questione 
del CER — ha detto Marroni — ha 
assunto caratteri di una viconda gravo 
e contraddittoria, confusa e pericolo¬ 
sa. spia rilevante d un modo di conce¬ 
pire la cosa pubblica. Non si capisce 
perché la Regione — prosegue la di¬ 
chiarazione di Marroni — continui a 
rinnovare la convenzione a questo i- 
ctituto privato e non affida invece alle 
USL questo compito delicato». 

Pino Daniele 
«in concert» 
al Palaeur 

Oggi alle 21. organizzato da Radio- 
blu. e dall'ARCI di Roma c'è il grande 
concerto di Pino Daniele. L'appunta¬ 
mento A al Palaeur. Dopo molti anni il 
cantante napoletano (accompagnato 
da un gruppo di musicisti coi fiocchi) 
torna sulla piazza romena. É reduce 


da una tournée (fi grandissimo suc¬ 
cesso, con la quale ha girato l'Italia. 

Il compagno Bufalini a 
Pietralata 

Nel quadro della campagna di raf¬ 
forzamento e sviluppo del Partito a 
Roma si terrà oggi alle 18 a Pietralata 
un'assemblea pubblica alla qualo par¬ 
tecipano tutto le Sezioni della Zona 
Tiburtina con H compagno Paolo Bufa¬ 
lini dolla Direzione del Partito. 

Si spostano gli uffici 
della IV Circoscrizione 

Il presidente della IV Circoscrizione 
Giovanni D'Aloisio, informa che à in 
corso il trasferimento degli uffici am¬ 
ministrativi o di presidenza del consi¬ 
glio circoscrizionale presso la nuova 
sedo in via Monte Rochctta 14. Oa 
alcuni giorni infatti, presso i locali ri- 
strutturati. funzionano i seguenti uffi¬ 
ci: economato, disciplina del com¬ 
mercio. pozzi neri, pesi e misure, or¬ 
nato cittadino, tributi, imposta pub¬ 
blicità. DPR 616. ufficio licenze. Da 
mercoledì 1 dicembre, inoltre, opere¬ 
ranno in via Monte Rocchetta gli uffici 
relativi alla disciplina urbanistica, agli 
allacci ai pubblici servizi, il protocollo, 
gli affari generali la dirigenza e la pre¬ 
sidenza. 


Piccola cronaca 


Culla 

è nata Eleonora. Alla piccola e ai 
geniiori Caterina Sammartmo e Silva¬ 
no Spaziarli giungano le più vive felici¬ 
tazioni della Zona Ostia, del gruppo 
PCI ella Provincia, della Federazione e 
do l'Unità. 

Nozze di diamante .. , 

I coniugi Romeo e Maria Marcelli 
ricordano, felici, il 60 del loro matri¬ 
monio. I figli e i nipoti festeggiano le 
loro nozze di diamante e augurano 
lunga vita. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786 971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bomfazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (Imo ore 24), tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595-509. Ludoviai - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. lei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
662.22.06. Ostiense • Terrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 674.51.05. 
Paridi - Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 


do Montarselo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio • Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Preneatino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatma 112. 
tei. 255.032: Preneatino-lebicano - 
- Amadeì. via Acqua Buscante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Preti - Cola di rien- 
zo. via Cola di Rienzo 213, tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti, via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 

Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2, tei. 838.91.90; S. Emerenziana, 
via Ncmorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Fret¬ 
tila. via Cipro 42. tel.638.08.46:1- 
gea, l.go Cervinia 18. lei. 343.691. 

Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tusoolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tet. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Gattoni 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosco, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 


Marconi - Ammonio, viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. Montevérde • 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 

AG)P - via Appia km 11; via Aurelia 
km 8: piazzale della Radio; circ.ne 
Gian ledente 340: via Cassia km 13:, 
via Laurentina 453: via Q. Makxana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz- ' 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API • via Aurelia 570: vìa Casili¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via CasHina 930; 
via Aurelia km 18. IP - piazzale deile 
Crociate; via Tuscolana km 10: via 
Prenestina fangoto via dei Ciclamìni); 
via Casilina 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: via delle 
Sette Chiese 272: via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angdo via (fi 
vigna Stelluti); via Aurelia km 28: via 
Prenestina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Ti- 
b uri ma km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi* 
chetoni): via Tuscolana (angolo via 
cabina): via casibna km 18. FMA - 
via Aurefia 788: via Appia 613; GOLF 
- via Aurefia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bomfazi. 


Il Partito 


Roma 

SEZIONI Ol LAVORO: PUBBLICO 
IMPIEGO - RINVIO: la riunione del 


congressuale (Forum-Morelli). 

ASSEMBLEE: FLAMINIO aOe 19 
(Dainotto): TORRESPACCATA alle 
18.30 (Marini): TOR DE SCHIAVI alle 


CONGRESSI: TASSISTI SUO aito 
21.30 a Tue cda no (Ottaviano). 

Comitato Regionale 


coordinamento Enti locali prevista per 
domani è rinviata al giorno 7 de ore 
16 in Federazione: SCUOLA: alto 17 
in Federazione attivo su: «Progett i 
culti*sfi e didattici della provincia» 
(Meie-L. Ciuffoli): SICUREZZA SO¬ 
CIALE E PREVIDENZA: alto 16.30 in 
Federazione riunione dei consigfieri 
circoscrizionali delle commissioni sa¬ 
nità: compagni dei C.d.G. dette USL e 
resp.fi sanità della Zona suBa prepara¬ 
zione del dibattito ottadmo del 6 e 7 
dfcembre sugli hatwficappati (Batta- 
gfia-Bartatoca-Cutomb»»); CREDITO 
a*e 18 commissione convegno grup¬ 
po pubbfico (Pisasato). 

• Ale 9.30 ir, Federazione riunione 
Segretari di Zona e settori di lavoro 
deite Federazione sub campagna 


18.30 (Mammucan); VESCOVIO alle 
18 (Labucci). 

ZONE: XV e XVI atte 16.30 a Don¬ 
na Olimpia attivo sulla maternità (L 
Forti): ITALIA S. LORENZO afe 18 a 
Rafia Sefpetari (fi Sezione (Rodano); 
OSTIENSE COLOMBO afe 18 a O- 
ttiense N. C.d.Z. sui congressi (Lo¬ 
renzi). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LE IASM afe 18 a P. Milvio (Grano¬ 
ne): Cefi- Comunali afe 16.30 a Quar- 
ticctoto (M**iCardm*t). 

• ACEA afe 17.30 in sede assem¬ 
blea di solidarietà con la Palestina. 
Partecipano per fOLP Wassmt. per i 
PO il compagno F. Funghi. 

CORSE P. MILVIO afe 20.30 sm 
crisi economica, classe operato e «ma 
industriato Flamìrèa (Granone). 


ATTIVO CEI COMUNISTI SUL 
POUCUMCOt mer e oledì 1* (Scam¬ 
bre afe ore 16.30 si terrà nei locafi 
de fe sez ione univer sita r i a un attivo 
ani p roblem i dal Pofic fi nico e dalla fa¬ 
coltà di Ma-ina. la riunione, ala 
quale p a rtec i perà i compagno Gianni 
Borgna defe ««veleria regionale, sa¬ 
rà introdotta da una relaziona del 
compagno Giovarmi Ranatfi e conclu¬ 
sa dal compasso Giovanni Berfinguer. 
del Comitato Ceniate del PCI. re¬ 
sponsabile razionate defe sezione 
scuota e università. 

ZONA EST: GUlOOfHA Me 17 
Comitato Comunale (Ffeborti); TTVO- 
U afe 18 assemblea cefitea fot* 
(Crescenzi); TIVOLI Me 16 t o ny ewo 
cefitea comunale (Aquinot. 

ZONA SUO: NETTUNO Me 18 
CCOO. (Magmi. 


TEATRO TENDA 

Piazza Mancini - Tel. 393969 


Dii 7 al 12 dietnira 

7 ECCEZIONALI 
SPETTACOLI 

DI 


AMPLESSO NAZIONALE DI DANZE 
FOIKLOWSDCHE DBJ.U ASS. 

IN ELEMENTI: 
•ARZATDM - CANTARTI • 

aaCNSTIA 

Moraozfoni t prtvendita a! 
MNghino dal Tinto da* 10 aflc 19 

Martedì 7 Oc ore 21 

Me rco led ì 8 Die ore 17 e ore 21 

Gioviti 9 Die riposo 

tonarti -10 Die ore 21 

Saboto 11 Die ort 17 toro 21 

Demonica 12 totono topica oro tft 


TV locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Fam. aCome è cambiata la 
nostra vita»; 13 Cartoni ammari: 
13 30 Sceneggiato, «la portatrice di 
pane»; 14 TG; 14.45 Camba ac¬ 
quista: 15.30 Tetefàm. iM«*no»; 
16.30 Tetefàm. «Lassie»: 17 Cartoni 
ammari: 18.30 TG: 191 cristiani defe 
sinistra: 20 Sport: Sceneggiato. «La 
portatrice tfi pane»; 21 TG: 21.15 In 
direna con Uedhofin; 22 Fàm. «e pi- 
staterò»: 23.50 Tetefàm , «Party Ma¬ 
nu». 

PTS 

Ore 18.45 Cartoni animati: 19 TG: 
19.15 One day at tha rima: 19.20 
Doc u mentario: 20.30 Fàm; 22 Tete¬ 
fàm. «Cowboy* in Africa». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Tetefàm. «Lancar»; 10 Tetefàm. 
«Una fam^te piuttosto ino «prenden¬ 
te»; 10.30 Firn, «lo una dorma»; 12 
Tetefàm. «Love Story»; 12.55 Cartoni 
ammari; 13.45 Te tef àm. «Cuore tti- 
vaggie»; 14:15 Fàm. «La ragazza di 
Tony»; 16 Cartoni animali: 18.30 Te¬ 
tefàm. «Gnzzfy Adama»: 19.30 Car¬ 
toni animati: 20.20 R (Fàto parlante: 
202$ T ete fàm . «Motong gm. 21.25 


Fàm, «U visone sufe pMae, 23 R gr*o 
parlante: 23.15 In co ntro (fi basket: 
0.15 Fàm. «Fuga in Preatoso»: 1.20 
Tetefàm. «I Love»; 1.45 Tetefàm. 

TELETEVERE 

Ore 8.40 Fàm. «L’amante perduta»; 
10 Cartoni an i ma li : 10.30 Fàm. «Le 
amicizie p a r «a fe»; 12 Ogg « dna- 
ma; 13 Tr ai « re : 13.30 Aria da' Ro¬ 
ma: 14.30 Fàm, « A mmutin ame n to 
nefio spazio»: 16.30 Firn. «R cappato 
a tre punta»: 18 Las: 19 M u sei in 
casa: 19.301 farti dei geme: 20 Mo- 
vìa: 20.20 22 retteti par u fo ar e tata 
«ita; 21.20 Fàm. «La baia brigata»; 
23 Trfeuna «acida: 23.30 Servizi 
epa cto fi: 0.36 Cronache del cinema: 
0.45 Firn, «fto den. 9 mostro alato». 

MTV CANALE 7 

Ora 12.30 Cartoni a nim a ti: 13 Tete¬ 
fàm. «R re del quartiere»: 13.30 Spa¬ 
zio dorma; 14 Tetefàm. «Ispettore 
Btoey»; 15 Fàm. «L~avvent i*e r o dela 
Tortuose: 16.30 Cartoni animati: 

17.30 Hofiywo od Stare; 19 Fàm. «Le 
sei mogi di Enrico VWI»: 19.30 Sound 
Good: 20 Te lefil m . «Risa Kos»; 

20.30 Tetefàm. «flet te re Btoey»: 
21.15 Tetefàm. «Kwtr Kos». 21.30 
Gran Bazar show; 23.30 Fàm. «Tra 
notti molante». 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alle 20.30 (Abb. «Primo» ree. 1). Semiramide tfi 
Gioacchino Rossini. D*ettoio d'orchestra Gabriele Ferro, 
regia di Roberto Guicciardini, sceno o costumi Arnaldo 
Pomodoro, maestro dei coro Gianni Lazzari, coreografia 
Alessandro Vigo. Interpreti principali: Lucia Valentmi Tor¬ 
roni, Jone Anderson, Boris Martinovich. Douglas A- 
hlstead 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami- 
ma. 118 • Tet. 3601752) 

Domani alle 20.45. Presso il Toatro Olimpico serata tea¬ 
trale con Descrizione dell'isola Ferdinand#» di Fran¬ 
cesco Perniisi e L'Isola disabitata di Haydn. Direttore 
Vittorio Parisi. Regia di Renzo Giacchierà Sono valide le 
tessere di «Novecentomusica». 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 • Tel. 6790389) 

Alle 19.30. Presso l'Auditorio di Vìa della Conciliazione: 
Concerto diretto da Georges Piètra, con il duo piani¬ 
stico Gorini-Oagnoli. l'organista Pieno Cochereau e U so¬ 
prano Cecilia Gasdia (tagl. n. 6). In programma musiche 

ASSOCIAZIONE ROMANA CULTORI DELLA MUSI¬ 
CA (Piazza Epiro. 12) 

Alle 19.30. Presso la Sala Baldmi (Piazza Campielli, 9 • 
Tel. 6568135) Coro di Voci Blanch» delt'ARCUM. 
Direttore Paolo Lucci. Musiche di Bettinelli. Boreggi, Fer- 
rari-Trecate, Giuranna. Lucci. Rota. Ingresso libero. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Domani alle 16.30. Novecento Italiano con Gianna 
Perca labia. Alle 19.30. La Coop. La Musica presenta la 
pianista Gloria Lanni. Musicho di Brahms. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi, 46) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università il piani¬ 
sta Andrea Lucchesln! eseguo musiche di Beothuven e 
Liszt. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 21.30. Pressoi'Auditorium del Foro Italico «La voca- 
Mà contemporanea». Seminano tenuto da Miciko Hiraya- 
ma. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA Ol ROMA (Via 
del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna tenuti 
da Elsa Pipcrno dal 27 dicembre al 6 gennaio. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Mellini 33/A) 

Alle 21. When di C. Herisko. Regia di C. Jankowski. 
ARCAR CLUB (Via F.P. Tosti. 16/E) 

Alle 21. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta: D 
cane dell'ortolano di Lopo De Vega Carpio, con G. 
Angiom, L. Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATTIV. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
rom. 3 - Tel. 5895782) 

SALA A; Allo 21.15. Il centro sperimentale del Teatro 
presenta La Divina Commedia di D. Alighieri. Regia di 
Yoshi Oida. con M. Reza Kheradmand od il gruppo del 
Centro Sperimentale. 

SALA 8: Alle 21.15. La Comp. Il Graffio presenta Gra¬ 
zia Scuccimarra in Noi le ragazza dagli anni 60 
SALA C: Riposo. 

SALA GORGO: Riposo. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. L'Ass. Culturale 8eat 72 e il Laboratorio 
Elettronico di Canate Zero presentano: Cruciverba Ci¬ 
nematografici di Leonardo Trevigtio, con Chiara Moret¬ 
ti. Leonardo Treviglio. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11/A) 

Alle 17. Il lupo della «teppa, da Hermann Hesse. Regia 
di Dino Lombardo, con L Versori. 8. Simon. E. Valla 
BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Riposo. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta, 19) 

Alle 21.15. Repertorio Club Rigorista presenta: Oue in 
altalena (fi W. Gibson. Regia di Nivio Sanchini, con 
Mario Valdemarin. Loredana Mauri. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45. La Comp. Delle Arti presenta Aroldo Tieri e 
Giuliana lojodice in: Candida di G.B. Shaw. Regia di 
Gianfranco De Bosio. 

DEL PRADO (Via Sora. 28) 

Alle 21.30. La Comp. G.C.G. presenta Mostri in vetri¬ 
na di N. Fiore e D. Corsoni. con G. Gora. L. Frana, E. 
Basi (Vietato ai minori di anni 18). 

DE* SERVI (Via del Mortaro, 22) 

Riposo. . - •' 

ELISEO (Via Nazionale, 183) 

Alto 20.45 (Abb. E/2), la Comp. del Teatro Eliseo pre- 
* Senta Gabriele Lavi a e Monica Guerritore in Principe M 
Homburg di H. von Kieist. Regia di G. Lavia. 

ETI-CENTRALE (Via Ceisa. 6) 

Riposo. 

m-aumiNO (Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alte 20.45. Mariangela Melato e Giorgio Gaber in II caso 
di Alessandro « Meri*, di Gaber e Luporini. Regia (fi 
Giorgio Gaber. 

ET1-SALA UMBERTO (Va delia Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Atte 17. Lo visita della vecchia signora (fi Friedrich 
Durrenmatt. Regia (fi Pino Micol, con A. Innocenti. P. 
Nuti. 

ETVTOftDMOMA (Via degii Acquasparta. 16) 

Alte 21. il Gruppo La Pochade presenta: Tamariino, (fi 
Christopher Martowe. Regia (fi Renato Giordano. 
ETVVALLE (Via dei Teatro Valle. 23/A • Tel. 6543794) 
Afe 21 (fam). La Coop. Teatioggi-Bruno Cirino presenta 
Mariano Rigato e Regina Bianchi in Zingari (fi R. Vnriani. 
Regia di Mariano Rigiilo. 

QWONE (Via delie Fornaci. 37) 

Afe 21.15. La San Carlo di Roma presenta Michael 
Aspirali in La Gioconde ovvero spave nta vo*# Tetti¬ 
no, con K. Christenfeid, C. Crisafì. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tei. 
353360/384454) 

Afe 21. Mario Scaccia in: Msd k o per forza (fi Molière 
e Muetarfà di Petrofini. Regia tfi Giovanni Pampigfione. 
IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Afe 21. La Comp. LC.C. de «Il Cenacolo» presenta 
«A.B.C. - Serata per Attore, Burattino, Chitarra». ■ so¬ 
gno di Ghatanacdo tfi F. Fiorentini e «Brani» da La 
sco per ta deB* America (fi C. Pose arena. 

E LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 

Afe 22. ATombra deTUmbria di Giodo Finn. Regia di 
Uno Procacci. Albano Bufarmi. 

E MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia, 
871) 

Afe 21. La Comp. di Prosa La Dorniziana presenta: fi 
nodo a la nuda db Semy Fajad. Regìa (fi Massim*ano 
Terzo, con Jole Fieno, Aldo Bufi Larxfi. 

LA COM U N TT À (Via Ggy Zsnazzo. 1 - Tel. 5817413) 
Afe 21.30. La «Comunità Teatrale» presenta: Zio 
Vania, (fi Anton Cechov. Regia di Gancsrto Sepe. 

LA PMAitoDC (Via & Baritoni. 51 - Tel. 576162) 

SALA A: Afe 21.15. Falso Movimento presenta: Tango 
baciala. Regia di Mario Marrone. (Ultimi 3 giorni). 
SALA B: afe 21.15. La Comp. Teatro (fi Fieravecchia 
presenta: Doctor Faust. Regia Giteono Lenti. 
LASCALETTA AL CORSO (Via dal Cofegto Romano. 1) 
SALA A; Afe 21.15. La Comp. Travate hzfena in La 
pi cco la città a T. Wàder. con Puddu. Rotate. Spera. 
Regia (fi Paolo Pacioni. 

SALA B: Domani afe 21 «Prima». fi GNT prese nt a Tar¬ 
tufo (fi Mofiére. Regia (fi Duccio Camerini. 
METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Afe 21.30. I Gruppo Teatro Uowo presenta Carnato» 
a ano erede con P. Liberati. M. Brebac- 



(Via G. Genocchi. 15 • TeL 5139405) 
Domani afe 21. La Comp. Teatro (l'Arte presenta La 
(fi A. Strindberg, con Gitete Moogtovi- 
Regia di G. Maestà. 

FNMU (Via G Borei, 20 • TeL 803523) 

Afe 20.45. TI ama gonea di Amandoli e Corbucc», con 
Antonefe Steni. Rega (fi Maio lande 
PICCOLO P* ROMA (Va da to S cal a . 67-TeL 5895172) 

Ingr. L 1000 

Afe 21. la Coop «Teatro de Poche» («esenta I panatoti 
a la onorano (fi fi* ai* orno leooardc 
PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 • TeL 465095) 
Afe 20.45. Flavio Bucci • M ie ti sela Pigrate* in: Opi¬ 
nioni di «n down (fi M. Moretti, da Heinrich Bùi. Regia 
(fi Flavio Buca. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770 - 
7472630) 

Domani ale 20.45. La Comp. Chacco Durante presenta 
•emettono non fa la mania (fi C. Ovante. Regia di 
Enzo Ubero, con Anita Ovante. Leàa Ducei. Enzo liberti. 
SfSTMA (Via Smina. 129 • TeL 4756841) 

Afe 21 ■ Garinei e Governimi presentano Gmo Bramivi in 


SPAZIO UNO (Vedo dei Panieri. 3) 

Afe 21.30. Manuela Morosini presenta Potatane • P.P, 
PaeeBni con A. Piovan e* . Rega (fi M ohamed Cherif. 
TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21) 

Afe 17. La Comp. Alberto Lionato presenta Tramonto 
di Renato Swnoni. Rega (fi Lvg Squartine. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forfi. 43 - TeL 862948) 
Afe 21.30. La Comp. l'Afega Brigata presenta: Gi tola 
C eia r a è... ma non la dMa a Shakespeare! (fi R. 
Cufofc e R. Insegno. Regia (fi Massimo Cinque 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6549735) 

SAUL CAFFÈ TEATRO: Alte 22.30. 9 Greppo Soc. L'Al- 
' ber» pres e nt a Ludovica Modugno in aLa aignorina f 
eoa d A. Schnit z ter. Rega (fi (figi AngafiBo. 

SALA GRANOEr Afe 21. La Cop Teatro I.T. presame: La 
mpmtomno (fi V. M oratti a 0. Rotiamo. Roga (fi Lupa 
PoS, con M.G. Bon, C. Ned, G. O'Brien, D.Pia cen te».. 
SALA ORFEO: Afe 21.30. La Compagna Atoph Teatro 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Identificazione di una donna 
Capranìchetta 
Biade Runner 
Quirinale, Alfieri 
Il mondo nuovo 
Alcyone, Balduina 
Missing (Scomparso) 

Holiday 

La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Spaghetti house 
Barberini 
Grog 
Augustus 


Entity 

Fiamma (saia A), King 
La Cosa 
Royal, Capito! 

Pink Floyd The Wall 
Atlantic, Vittoria, Etoile, Ritz 
Victor Victoria 
Capranica, Embassy 
Fitzcarraldo 
Rivoli 


Julia 

Pasquino (in inglese) 
L'ululato 
Tibur 


Al cineclub 


Vecchi ma buoni 


Nuovi arrivati 


La capra 

Europa, Gregory, Nir, Rex 


L'imperatore del Nord 
Ciampino 
La grande fuga 
Apodo 

Rassegna fantascienza 

Ck>dio 

Il cacciatore 

Metro Drive-In, Palladium 


Lancillotto a Ginevra 
Filmstudio I 
Fuori dal giorno 
Filmstudio II 
Comma 22 
Il Labirinto 
Il settimo sigillo 
Sadoul 
Nina 
L'Officina 
I pugni in tasca 
Opera Universitaria 


DEFINIZIONI — A: Awentvoso: C: Comico; DA: Disegni animoti; DO: Documeniario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Scntimentato; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


presenta Simorve... l'occhio (fi Caterina Merlino da G. 
Bataillo. Regia di C. Merlino (VM 18) 

TEATRO NOMENTANO (Via F. Redi. 1/A) 

Riposo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 10. Forza venite goni o (Frati Francesco) di 

Mario Casteliacci. con Silvio Spaccasi. Regia di Castef- 
lacci e Ventura. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavov, 22 - Tel. 352153) 

Dio li fa poi li accoppia con J. Dorelli - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tet. 7827193) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. Verdone - C. 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina, 39 • Tel. 8380930) 

Il mondo nuovo di E. Scoia • DR 
(15.30-22.30) ’ L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) 

Biado Runnor con H. Ford • FA (16-22.30) L. 3.000 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 • 
Tel. 4741570) 

Cristine la fobie dot sesso 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tei. 

5408901) 

Dio li fa poi H accoppia con J. Dorelli • C (VM 14) 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tei. SB16168) 
Tenebre di D. Argento • H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • TeL 890947) 

Porfcy'e questi pizzi pizzi p or c aboni con K. Carnai 
- SA (VM 14) 

(16-22.30) L- 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 * Tel. 353230) 

Li ragazzi di Triisti con 0. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

- Tenebri tfi D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

- Pink Fkrid Tha Web tfi A. Parker - M (VM 14) 

(16-22.30) L. 3.500 

AUOUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Taf. 655455) 

■ Grog con F. Nero - SA 

(16.30-22.30) . L. 3000 

BALDUINA (Piazza delia Balduina, 52 - Tel. 347592) 
b mondo nuovo (fi E. Scoia - DR 
(15.45-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tef. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) l- 5000 

BELSfTO (Piazza defe Medaglie (fOro. 44 - Tel. 340687) 
Sesso * vol en tieri di L. Anione* - C 


16-22.30) L. 3500 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tei. 4743936) 

I piar ari pomo oratici (16-22.30) L 3000 
BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tef. 426778) 

M a nhat ta n baby con M. Taylor - H. (VM 14) 

(16.30 22.30) L- 4500 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tei. 393280) 

La coai con R. Russe* - H. (VM 18) 

(16-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Victor Victoria, con J. Andrews • C 
(15.30-22.30) U 4000 

CAPRAMCMETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) __ 

(VM 14) 

(17.15-22.30) L. 6000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Te). 3651607) 

Easy Ridar (fi 0. Hopper - DR (VM 18) 

(16-22.15) L. 3000 

COLA M RENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 * TeL 

350584) 

Vai manto ei chi mi vten da ridato con L Darli - C 
(16.15-22-30) L. 6000 

COEN (Piazza Cola (fi Rienzo, 74 - TeL 380188) 
Manhattan Baby con M. Taylor • H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - TeL 870245) 

Victor Vittorie, con J. Antoew» * C 
(15.15-22.30) L. 4000 

EMMRE (Viale Regna Margherita. 29-Tet B57719) 
Tenebre (fi D. Argento • H (VM 18) 

(16-22.30) L 5000 

ITONE (Piazza in Lucina. 41 - TeL 6797555) 

Pink Floyd - The WaB db A. Parker • M (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ETRURM (Vìa Cassia. 1672 • TeL 3791078) 
Caeannve ■ le pimi «argini (16.30-22.30) 
L. 3000 

(Via Liszt, 32 - TeL 5910986) 

chi nd vfm di itone con U Bank - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C- Rafia, 107 - TeL 865736) 

Li capra con G. Depar efieu • C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bacalati. 61 - T«L 4751100) 

SALA A Ewtoty con B. Harehey • H 
(16.25-22.30) 

SALA B: 0«g M par*, to L Casmi OR tVM 18) - DR 
(16-22.30) L 5000 

OAROCN (Vate Traete***, 248 • T«L $83848) 

Bau • v ele adi ri di L AmoneH - C 

(16-22.30) L 3500 

OUM W HBO ( Piazza Viriti** - TaL 894946) 

Sesso » velm tie ri di L. Anton»* - C 
(16.30-22.30) L 3500 

OWXEUO (Via Nomentana. 43 - TaL 864149) 
lo se chi Sa mi dn li m con A. Sarto, M. Vini - C 
(16-22.30) L. 4500 

BOLOEN (Via Tvanto. 36 • TaL 7596602) 

Dio b M pai S neippig con JL DoroH • C (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio Vb. 190 - TaL 6380600) 

La capra, con G. Oapartoau-C 
(16-22.30) L. 4000 

(Urm B. MPtoba - TdL 858326) 
rea PRoalagl. con J. Lemmon - OR 
(16-22.30) L. 5000 

(ViaGrtoamoIntorno. 1 -TaL 582495) 

EHvwS SPI Wwn * 

(16-22.30) ' L 4000 




(UNO CV.* Fogliano. 37 - TeL 8319541) 

Entity con B. H a reh ey - H (VM 14) 

(15.45-22.30) L. 4500 

LE Q UESTUE (Cesa i P itocco - Tal. 60.8 3.838) 

^^, - ^^^ n,,L,,,cw,L rrooS 

MAESTOSO (Vie Appi» Nuove. 176 - TeL 788088) 

Sogni mootenooomene» proMti. con P. 


(16.15-22.30) 


L. 4000 

20 • TaL 67848081 



METROPOLITAN (Via dol Coreo. 7 • TeL 3619334) 
Sogni moetruosemente proibiti con P. Viaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460286) 

La lingua di Erika 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 4602B5) 
Classa 1984 con P. King - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via defe Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Tenebra di D. Argento • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 59B2296) 

La capra con G. Depar dieu • C 
(16-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Bombar con B. Spencer - C 

(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 

Porky'a. Questi pazzi pazzi porcabonil, con K. Cat- 
tral - SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Biada Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 - TeL 6790012) 

La notti di 8. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sormino. 7 - Tel. 5810234) 

Bombar con B. Spencer • C 

(16-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

La capra con G. Dopar di ou • C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tei. 837481) 

Pink Floyd - Tha WaB di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 - Tel. 460883) 

Fitzcarraldo con K. Kinski. C. Cardinale - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 
Bomber con B. Spencer • C 

'(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Vi* E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) . 

La cosa con K. Russell - H (VM 18) ... 

(16-22.30) L 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Vhwadant am a m a mia con D- Abatantuono • C 
(16.15-22.30) L. 4500 

8UPERCMEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 

Val avanti tu cha mi vten de ridata con L Banfi • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TBFANV (Via A. De Prette - TeL 462390) 

Co n da n n at a d pia c ara 

(16-22.30) L. 3500 

UMVERSAL (Via Bari. 18 • Tel. 858030) 

Grand Hota* E a c aMor con A Catoniano. C. Verdone - 
C 

116-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 • Tel. 851195) 
Vhmufentamanta mia con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Ubaratrice - Tel. 571357) 
Pink Floyd - Tha WaB di A. Parker • M (VM 14) 
(16-22.30) L 4500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Fàm per adulti 

ADAM (Via Casifina. 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

A MBR A JOVMELU L. 3000 

Chiamata 6989 e rivista spogfiarelto 

E (Piazza Sempione, 18 - Tef. 890947) 


APOLLO (Via Cavoli, 98 - Tal. 7313300) 

La gr a nd i Riga con McQueen - DR 
AQUNA (Via L'Aquila. 74 • Tal. 7594951) 

Fàm solo per adulti 

(16-22.30) L- 1500 

AVORIO EROT1C MOVE (Via Macerate. 10 - Tel. 

7653527) 

Fàm solo par adulti 

(16-22.30) U 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 • TaL 7816424) 
Deridali pania (16-22.30) L. 2500 
•ROADWAV (Via dai Narcisi. 24 - TaL 2816740) 

Fàm solo pv sdiàti 

(16-22.30) L 1500 

CLOLRO (Via RB oty , 24 * TaL 8888887) 




(16-22.30) 

m PICCOLI (Via Borghese) 


L 2500 


VASCELLO (Piazza R. Pio, 39 - TaL 598454) 
la aa «àba sa ari cha la se con A. Sorto. M. Vitti - C 
(16-22.30) 

(Vie Prenestina. 230 - Tri. 295606) 
l con T. Midi - C 

i (Viti» darEswcào. 38 - TaL 5010652) 

(18-22.30) U 1500 

37 - TaL 582884) 

■ri pamaBeeto con K. Cattiti 

SA (VM 14) 

(18-22.30) L. 3000 

I (Via & Ombrerà. 121 - TeL 5129926) 

I con M. MeOoweb ' OR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

(Via Porta Carnato. 44 - TaL 6581767) 



(16-22.30) 

EDIO ORF 

6090243) 


U 2500 

M (Via C Colombe, Km. 21 • Tal. 


con W. ARan 
(16-22.30) 


L 8000 


con R. 0» Nco • DR (VM 14) 
(18.10-22.30) L 2500 

«S80URI (V. Bomba*. 2C- TaL 5582344) 

MULE ROUGE (Vie Cortine, 23 - TaL 5562350) 

Fàm per adulti 

M OVO (Ve A ar mghi. IO - Tti. 588 116) 

(16-22.30) * L. 2000 

IGCON (Piatte dda RreMhbfea. - Tti. 4647801 
Firn solo paratiteli 

EUAB RR B Eiane8.Romw e .il - TeL 6110203) 

B eeeotoaam con R. De Nbe - OR (VM 14) 

19 -TN 6803822) 

Jl Fenda-OR 
(16-22.40) U 2000 

PRESA PORTA (Piana Sma Rubra, 12 - 13 - TaL 

6910136) 

Fàm par adulti 

AMATO (Via IV Novar ribre, 156 • TaL 6790763) 
LMOO m 

(Vte Piar dato Vigne. 4 - TeL620205) 



(Via Tàxrtme. 354 - TaL 433744) 

my Sentore • S (VM 181 
(Vte V b toi mo. 37) 

» 

' U 



Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Palioitmi • Tel 6603186) 

Fkefox - Volpa di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tei. 5610750) 

No grazia U caffè mi randa nervoso con L. Arena • C 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERBA (Via della Manna. 44 • Tel. 5$96280) 
Tenebre di D. Argento • H (VM 18) 

(16-22 30) L 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

Porca vacca con R. Porrotto. L. Antonolb - C 


Maccarese 


ESEDRA 

lo so cha tu sai cha io so con A. Sordi. M. Vitti • C 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 Tei. 6110028) 
l’imperatoro dal Nord con L. Marvin - DR (VM 14) 
(16-22) L. 2500 


Cinema d f cssai 


AFRICA (Via Galla o Sidama. 18 • Tel. 8380718) 
Riposo 

ARCHIMEDE (Via Archimode. 71 - Tol. 875.567) 
Animai Housa con J. Dclushi - SA (VM 14) 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256) 

Ricomincio da tre con M. Troisi • C 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

B gattopardo con 8. Lancaster - DR 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 5B - Tel. 6564395) 

I predatori dall'arca perduta con H. Ford • A 

(16-22.30) L 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel. 869493) 

Lad Zeppato» tha song lomalni tha aama - M 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry dei Val - Tel. 5816235) 

Tha old jazz 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 

II postino suona sempre due volto con J. Nicholson 
- DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 • Tel. 4957762) 

L'ululato di J. Dante - H (VM 14) 

(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


CENTRO CULTURALE FRANCESE (P.zza Campiteti!. 3) 
Afe 16.30. «Oum, le Dauphin blanc», 1* episodio La 
chien melomane Robinson. 

FILMSTUDIO (Via degli Orli d'Albert. 1/c - Tel. 657378) 
Tessera trim. L. 1000, Ingresso L. 2000 
STUDIO 1: Alle 18.30. 20.30. 22.30 LancEotto a 
Ginevra con L. Simon - DR 

STUDIO 2: Alle 18.30. 20.30, 22.30 Fuori dal giorno 
di Paolo Bologna (Anteprima). 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tei. 7551785 / 7822311) 
Riposo. 

N LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tei. 312283) 
SALA A: Alle 16. 18.10. 20.20. 22.30 Comma 22 


con A. Arkin - DR (VM 18) 

SALA B: alle 17.45, 19.25, 21, 22.30 Mateapoppln 
<* Henry C. Potter. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Tessera trim. L. 100O. Ingresso L. 2000 
Alle 18.30 Fot ma aitd my gal (fi B. Berkeley (v.o.): alle 
20.30 Nina con L. Minnelli - S; afe 22.30 Nuvole 
p ea segga re con J. Garland (v.o.). 

OPERA UNIVERSITARIA (Via C. De Loffia. 20) 

Alle 20.30. I pugni in tasca di M. Bellocchio - DR. 
Ingresso libero. 

8ADOUL (Via Garibaldi, 2/A - Trastevere • Tel. 5816379) 
Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000 
Alle 19. 21. 23 B settimo sigiMo (fi I. Bergman > DR 


Jazz - Folk - Rock 


GRAN CAFFÈ ROMA - AMERICAN PIANO BAR 

(P.zza deD'Aracoefi. 4) 

Dalle 16.30 afe 24.30 Luciano al pieno. Si organizza¬ 
no Cocktaàs Parties privati. 

CL TRAUCO (Via Fonte d'Oglio. 5) 

Ore 21.30. Fokloristas Sudamericani. Debutta à cantan¬ 
te Claudio Batan (argentino). 

FOLK STUDIO (Vte G. Socchi. 3) 

Afe 21.30. La chita rr a country - rock - blus a <8 
Mario Fitti. 

MAMMA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 

Dalie 22.30. Mual c e b ras ilia n e con Jtan Porto. 
BBSSISSEPI - JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento - Tel. 6540348) 

Afe 21. Con ce r to con B «Gruppo Alge«»x>n* tliàe- 
«ett» con len Care tei tromba. 

BKIS1C MN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Domani alle 21.30. Concerto deB» «Jazz Studks Big 
Band (Fretta da Alberto Corvini. 

INUMA CLUB (Via dei Leutari. 34) 

Tutte le sere dalie 19 Jaxx nel centro di Re 


Cabaret 


TeL 


•AGAGUNO (Vte Due Macsffi. 75 

6791439-6798269) 

Afe 21.30.1 c apoccioni di Castefecd e Pngitare. con 
Oreste Lioneto, Carmen Russo, Bombolo. 

E PUFF (Via Gàggi Zanazzo, 4) 

Afe 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio coRtosea eneo 
«a (fi Amendola e Corbocci. Con O. Di Nardo, M. Gàufianà. 
F. Maggi. Regia degfi Autori 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A • TeL 737277) 
Afe 21.30. UuoBo a aatihtih di B. Casafini; con 
Biagio Casafini e Maria Manno. Regia efi Pupefla Maggio. 
PARAD IS E (Via Mario De Fiori. 97 - TeL 

854459-865398) 

Afe 22.30 » 0.30. aVIeuTAusare— tinnii; a— 2 


Attività per ragazzi 


ALLA ROTGMERA (Vie dai Riari. 81 - TaL 5891194) 
Afe 17.1 auenstori to Brama defe Nuova Opera dii 

Ber attira: si or ga n iz z an o spettacofi por la scuole. 
CRtSOGONO (Via S. GaBcano, 8 - TeL 6371097) 
Riposo* 

ETFAURORA (Va Flaminia Vecchia. 520) . 

Afe 10. Il Teatro Voggto presenta Vola t 
di M. Rota. 

DM SATIRI (Va (fi Grottapinta. 19) 

Domani afe 17.30. Repertorio Club I 
PtnaeeMe in hiddeta da Coàodu I 
chini. 

GRAUCO-TEATRO (Vte Perugia. 34 - Tti. 7551786) 
Afe 10. Spettacofi perle scuote La toamanri—di G—te 
to R. GtewL tog. L 2.500. 

DEL GOLE (Vte Caio dato Rocca, 11 - TeL 

2776049) 

Spettacofi per le i 

R.TEATROTOM BLUE JEANS (Te 

Giufisni e Dtimati - TeL 784063) 

Spettacofi par te scuote su prenotazione. 

E TOR CH IO (Via E màio Morosini. 16 - Tti. 582049) 
Afe 9.30. La aia — eri aaaeb to Aida G to va nnet ti. 
Spettacofi per te scuote. 

BUUWÒNETTE AL PA NTIE OG (Vte B acio A ng a fico . 32 
• Tti. 8319681) 

Riposo. 

TEATRO DEL CLOWN TATA « OVAPA (Vte S art e re 
ne Palo • locato» Cerreto • Ladupofi • TaL 8127083) 
10. fi Clown Tata to Ovsda in Uba | 
ilei 

noe Aire*. 

TEATRO 0ULTD8A (Tti. 5127443) 

S pettac o fi par la i cuoN. La i 
. O. Còmma. 
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ROMA — Non è nnto sotto una buona stella rincontro che vedrà 
impegnata la nazionale azzurru sabato a Firenze contro la Roma¬ 
nia. Per questo secondo appuntamento di Coppa Europa, Enzo 
Rcar/ot avrà molti problemi da risolvere. All'appello, oggi, al cen¬ 
tro tecnico di Coveranno, saranno in molti u presentarsi con nu¬ 
merosi problemi di natura fisica. Dalla undicesima di campionato, 
più di un azzurro è uscito malconcio, tanto da essere molto incerta 
la presenza in campo sabato pomeriggio. Mu andiamo per ordine. 
Chi ha avuto la peggio è Gaetano Seirea. Ad Ascoli s’è prodotto una 
brutta distorsione alla caviglia destra, che l'ha costretto a dare 
forfait dopo il primo tempo. Lo juventino non c stato nemmeno 
inserito nel gruppo dei diciotto convocati. Al suo posto Uearzot ha 
chiamato Franco Baresi. Non è una novità. Il milanista era anche 
in Spngna. Quasi sicuramente sabato sarà in campo. 

Con Scirea rischiano di saltare la partita anche Bergomi, Collo- 
vati e Gentile. I loro malanni però sono meno gravi, ma tali da 
mettere in dubbio la presenza. Forse Gentile e Bergomi potranno 
anche essere recuperati, più incerto invece il recupero di Collovati, 
il cui posto verrebbe preso, se non dovesse farcela, da Vierchowod. 

A parte Baresi, nella lista di Bearzot non ci sono altre novità. 
Questi i diciotto convocati: Altobelli Bergomi, Bordon, Collovati, 
Marini, Onali (Inter), Antognoni, Graziani (Fiorentina), Dossena, 
Selvaggi (Torino) Conti, Vierchowod (Roma), Gentile, Rossi, lar¬ 
delli, Zoff (Juventus), Baresi (Milan), Causio (Udinese). 

Gli azzurri sosterranno domani pomeriggio allo studio Comuna¬ 
le una partitu amichevole con una formazione giovanile della serie 
C toscana 

Intanto ieri mattina è partita daU’aereoporto di Fiumicino an¬ 
che la nazionale «Under 21» che domani pomeriggio con inizio alle 
ore 13.30 (diretta tv sulla rete 2) giocherà a Cipro contro la nazio¬ 
nale cipriota. Questi i giocatori chiamati da Vicini: Galli, Calia, 
Ferri, Battistini, Righetti, Caricolu, Mauro, Casale, Monelli, Vali- 
gi, Galderisi, Incocciati, Bertoneri, Rampolla, Pellegrini, Armeni- 
se, Gabriele, i primi undici dovrebbero scendere in campo. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — - finn inntruscn- 
w». rmi In (mi rminnin L’aller* 
m.i/nme limi e di Rimetto, ma è 
l’ovvia sintesi del discorso latto 
dal direttore generale parteno¬ 
peo ai cronisti presenti ieri 
mattina al centro sportivo Pa¬ 
radiso. Il Napoli fin invitato 
Giacoinini a togliere il distur¬ 
bo, dunque. Il licenziamento 
era nell’aria già du parecchie 
settimane, resta l’interrogativo 
sul perché la società abbia trac¬ 
cheggiato tanto, prima di ren¬ 
dere ufficiale unn decisione già 
maturata al tempo delle prime 
mele. 

Quasi superfluo sottolineare 
che con Giacomini la società — 
sotto il profilo morale, ovvia¬ 
mente — ha licenziato se stes¬ 
sa. L’esonero del tecnico friula¬ 
no è, infatti, anche la bocciatu¬ 
ra di un nrogramma e di una 
scelta, vale a dire dello stesso 
programma e della medesima 
scelta che avevano indotto Fer¬ 
iaino ad affidare u Giacomini il 
timone della squadrn per que¬ 
sta stagione. 

Centro sportivo Paradiso, 
ore 11,30. Arriva Bonetto. Il di¬ 
rettore generale entra nella 
stanza dove il coordinatore ge¬ 
nerale Janich sta simpatica¬ 
mente intrattenendo i numero¬ 
si cronisti. Presidia i corridoi 
Cnrlo Juliano, responsabile del¬ 
l’ufficio stampa della società. 
Dall’alto dei poteri conferiti, il 
buon Carlo invita i colleghi ad 
evitare soste indiscrete presso 
l'ufficio di qualche stanza. «Vi 
prego, ragazzi — sussurra rac¬ 
comandandosi ai colleghi più 
scomodi non trattenetevi 
nei corridoi, oggi non è giorna¬ 
ta. Accomodatevi da Janicli, 
prego-. Frattanto arrivano an¬ 
che la TV di Stato e l’occhio 
amico di una televisione priva¬ 
ta. 

Bonetto esordisce, ed è come 
ascoltare il miglior Feriaino. 
Sentiamolo. «La società ha de¬ 
ciso di esonerare Giacomini. Al 
momento non ho alcun comu - 
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sSBE— L a società nel comunicare la decisione non ha saputo offrire una valida spiegazione del licenziamento 

«Giacomini? Cacciato perché è bravo» 

Dalla nostra redazione ^da fare commenti - dice -. 

Cnntvn I» D n m,> n b. niiwik/ivn * NAPOLI — - fi un t mitraseli- * rwn* fii' ’ ’JA Parlare, del resto, non giove- m m • W W 
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f J ^ ranarr «« ss-a v a dal direttore generale partono- • 1 ' * ‘ *'*- •*' scorso che non voglio affronta- 

isearzot tuu siimi, ss,,^*» . • * 

Scirea dà forfait mm. ma dietro incalzano 

-W-* # w w • settimane, resta I interrogativo i «'•*,». > - " W Z" ,, ,«* Ore 12,30, arriva Vinazzani. fi T . *1 W 7 

Bergomi, Collovati &£&&. x •; tmHW ""'SSSsSi ilnter e il VerOM 

m maturata al tempo delle prime ., 4 *s^«P 5 vH *Y - .. > , , allenatori quando le cose non 

m ' « J . § -mm /• a v-% mm ss -m mele. -<Y» t , u > -, M-* t&y !- È-\ vanno. Personalmente sono di- _ 

d iltUlCOnCl Quasi superfluo sottolineare . -, ,r.Lkp ' '.C* ì^-" -{<, *<*-*> spiaciuto, Giacomini oltre ad I giallorossi troppo spreconi -1 nerazzurri si confermano squadra 

^ WWWWW* » " WWWW VI /* WW-'W che con Giacomini la società — -. . tf-YvA - ^ i X tri ,l. ,i *< , essere un bravo allenatore, é . ® , , . - rr r . , . . c ». n . o_ 

sotto ii profilo morale, ovvia- t iRdaBPT 'li' a. Ji»* una persona seria cd onesta ». da trasferta - I veronesi non desistono - Sugli scudi Pisa e Samp 

mente — ha licenziato se stcs- - Si maligna che qualcuno d| 

MA — Non è nnto sotto una buona stella Rincontro che vedrà sa. L’esonero del tecnico friula- ' "■>CJ 3F' v v0 '* ? 0 P rattu R° ne K" ultimi ROMA — Ovunque ti giri non fai altro che ascoltare de profundis all'indirizzo della Juventus. Allo 

legnata la nazionale azzurru sabato u Firenze contro la Roma- no è, infatti, anche la bocciati!- ' I fi fffr “k* \ i jBBBrJr fs non , a ^' a tropno aiuta- stesso tempo si inneggia al primato di Roma, che vanta i primi posti nel calcio (Roma e Lazio) e nel 

. Per questo secondo appuntamento di Coppa Europa, Enzo ra di un programma e di una JHF. Wkk 'in rfrhrrJrri-* Fnnnt<nfn * basket (Bancoroma). È giusto? Noi vogliamo andare controcorrente e sosteniamo che non Io è. Ln 

'.«m™ 3, cte prosimi “ MSflK h» L aPPM ‘“- Juven.u., tico.dino gli immemori, rimi a recuperare cinque degli otto punti di distacco che lamenta 

^mESBIICÌSK »cc/ta che avevano indotto Fer* . La veSt,a categoria - si di. va dalPInt.r nel campionato'^79-80, mtche so poi. vince*.lo acudetto furonoineraraurridi Wllini. 
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»resenz.ii in campo sabato pomeriggio. Mu andiamo per ordine. squudro P ° r qUC * Quanto dobbiamo concordare cenzia. Cosa significa allora, 2 S “ SS Perché v '"«ndo Io scudetto nell’annata del famoso gol annullato a 'girone (1980-81). Insomma, quando si 

ihn avuto la peggio è Gaetano Seirea. Ad Ascoli s’è prodotto una „K , ” ne ’ le modalità del divorzio con lo questa decisione? È soltanto vi è mni «ni X in méniA 8; tratta della squadra di Trapattom la prudenza ed obbligo. Può essere vero che troppi sono i campioni 
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Il matrimonio fra Napoli • Giacomini à durato solo pochi mesi 


mento ufficiale da diramare in 
quanto dobbiamo concordare 
le modalità del divorzio con lo 
stesso Giacomini. Mi preme 
sottolineare che le motivazioni 
che hanno indotto la società a 
licenziare il tecnico traggono 
origine unicamente dai risul¬ 
tati, risultati che sarebbero 
stati diversi se la squadra a- 
vesse sfruttato meglio quest ’ 
ultimo turno di partite. Sem¬ 
bra assurdo — ha aggiunto — 
ma non abbiamo alcun rilievo 
da muovere a Giacomini, un 
uomo che ha lavorato bene an¬ 
che se i risultati gli sono stati 
avversi. Purtroppo, però, in 
certi frangenti, il licenziamen¬ 
to dell'allenatore è l’unica cosa 
tecnicamente fattibile. Natu¬ 
ralmente. la società non inten¬ 
de sottrarsi alle proprie re¬ 
sponsabilità attraverso l'eso¬ 
nero del tecnico. La colpa di 
questa situazione, se di colpa 
si può parlare, è di tutti e non 
solo di Giacomini*. 

- La società non ha rilevi da 


muovere n Giacomini però lo li¬ 
cenzia. Cosa significa allora, 
questa decisione? È soltanto 
passiva accettazione di un de¬ 
terminato cliches o si è ritenuto 
opportuno adottarla per far ve¬ 
dere alla gente che la società si 
muove, fa qualcosa? «Significa 
che talvolta è necessario muo¬ 
versi in un certo modo, non fos- 
s’altro per dare uno scossone 
all'ambiente*. 

Top secret sul nome del suc¬ 
cessore. Radice è il più accredi¬ 
tato, ma Pesaola conta sulle 
simpatie di alcuni consiglieri e 
sulla vecchia guardia della 
squadra. C’è battaglia in seno 
al Consiglio, ma, vedrete, alla 
fine la spunterà Feriaino che 
imporrà Radice, suo nuovo pal¬ 
lino. 

Il telefono di Giacomini ha 
suonato due o tre volte, poi è lui 
a sollevare la cornetta. Il tono è 
quello di chi ha ricevuto una 
contrarietà, ma le sue parole 
non tradiscono alcune emozio¬ 
ne. «Ritengo che non vi siano 


Non c'c alcun dubbio• i risul¬ 
tati che hanno maggiormente 
colpito gli appassionati di cal¬ 
cio sono quelli scaturiti dalle 
partite Ascoli-Juventus e Ca- 
ghari-Napuli Ad Ascoli la 
grande Juventus ha subito una 
dura lezione mentre la sconfit¬ 
ta del Napoli sul campo del 
Cagliari poteva anche essere 
prevista. Prima di addentrar¬ 
mi nel merito voglio però fare 
presente che il campionato 
non è ancora deciso. La squa¬ 
dra di Trapatloni resta la più 
forte insieme alla Roma che 
prosegue il suo cammino of¬ 
frendo sempre uno spettacolo 
degno di questo nome. L'unico 
difetto della squadra campio¬ 
ne d'Italia sta nella presenza 
di troppi campioni del mondo 
e di -stelle- del calibro di Oo- 
nick e Platini. La Juventus, 
come ho sempre sostenuto, è 
squadra che preferisce attac¬ 
care. Le ragioni sono abbastan¬ 
za intuibili: la maggioranza dei 
giocatori bianconeri sono più 
portati al gioco offensivo che 


difensivo. Lo stesso Seirea, che 
sabato prossimo contro la Ro¬ 
mania a Firenze non sura in 
campo, lo conferma: il -libero- 
delia compagine torinese e 
bravo e forte perché sa sgan¬ 
ciarsi ed inserirsi al momento 
opportuno. Questo vale anche 
per i terzini. Le fasce laterali 
’ del campo sono di loro compe¬ 
tenza. La Juventus edizione 
1981-82 ha vinto il ventesimo 
scudetto poiché l’assetto era 
diverso, era più consono al gio¬ 
co che viene praticato in Italia. 

La Juventus di quest'anno 
ha cambiato volto, ha ingag¬ 
giato i due fuoriclasse stranieri 
poiché è intenzionata a vince¬ 
re la Coppa dei Campioni, ma 
ha dimenticato che il calcio no¬ 
strano é più sparagnino. Lo 
scorso anno, quando i terzini si 
portavano all'attacco, le mezze 
ali rientravano, si trasforma¬ 
vano in difensori. Oggi la squa¬ 
dra bianconera è sbilanciata in 
avanti: a tipi come Platini e 
Boniek non si può chiedere di 
fare il difensore. Il solo Tardet¬ 
ti, non sempre, recupera gli 


Ferruccio Valcareggi la vede così 

Trapattoni ha 
troppi campioni 
e troppe «stelle» 




Mi 




spazi lasciati liberi. A Tardetti 
però non si può chiedere tutto. 
Per questo, cioè per evitare di 
perdere altri punti, Trapatto¬ 
ni dovrà correre ai ripari: do¬ 
vrà farsi intendere, dovrà chie¬ 
dere ad ognuno un impegno 
ben preciso. E quando parlo di 
impegno alludo alla zona del 
campo da coprire c chi deve 
rientrare in aiuto al pacchetto 
difensivo. Ad Ascali la squadra 
ha denunciato molti limiti ogni 
qualvolta è stata attaccata. 
Comunque, nonostante certe 
lacune, la Juventus resta per 
me la squadra da battere. 


Per quanto riguarda il Na¬ 
poli, i suoi dirigenti hanno fat¬ 
to pagare a Giacomini gli erro¬ 
ri commessi durante la campa¬ 
gna estiva, c’è soltanto da spe¬ 
rare in un pronto recupero. Al 
Napoli, come ho sempre soste¬ 
nuto, occorre un Krol al centro 
del campo. Alla squadra man¬ 
ca un giocatore che possieda il 
senso dell'organizzazione del 
gioco. Criscimanni, Vinazzani 
e Dal Fiume sono abili centro¬ 
campisti ma non sono dei cata¬ 
lizzatori del giuoco. E quando 
una squadra manca di un pun¬ 
to di riferimento nella zona ne- 


\ CiCMElli 

vralgica del campo non vince 
facilmente. Questo spiega an¬ 
che il mezzo fallimento di Diaz 
che è un attaccante da non di¬ 
scutere. L’argentino è giovane, 
ma ha tutte le caratteristiche 
per far bella figura anche nel 
nostro campionato. Questo va¬ 
le anche per Pellegrini che non 
può essere scaduto nel giro di 
pochi mesi. Per questo insisto 
net dire che il Napoli così co- 
m’è impostato non può rende¬ 
re al meglio. Il settore che fino 
ad oggi ha fatto la migliore fi¬ 
gura è quello difensivo, non so¬ 
lamente perché Krol resta un 


Il tecnico spiega il momento negativo della squadra umbra 

Agroppi: «Perdonate il Perugia 
È ancora giovane e inesperto» 


■Mamma mia come siamo 
caduti in basso, dice con tono 
sconsolato Aldo Agroppi, che 
del Perugia è l’allenatore. Da¬ 
vanti a sé ha parcheggiato un 
mucchio di giornali. Quasi tutti 
sono fermi nella pagina delle 
classifiche oppure dove si parla 
della sua squadra. E il giorno 
della riflessione. 

Il giorno prima, nel fango 
di San Siro, la sua squadra ha 
subito l’ennesima sconfitta, la 

J iuarta consecutiva. Ora e li in 
ondo alla classifica, solo un 
gradino più su di Bari e Mon¬ 
za, le ultime della classe. «Una 
fine così non me l’aspettavo 
proprio» prosegue Agroppi con 


un tono che è un miscuglio di 
tristezza e di rabbia. «Non ave¬ 
vamo fatto grandi progetti». 
Breve pausa e poi insiste «Non 
erano alla nostra portata. Lo 
sapevamo. Però volevamo fare 
qualcosa di più dignitoso. Inve¬ 
ce eccoci qui a navigare nel ma¬ 
re mosso della bassa classifica e 
con una barca che ha falle dap¬ 
pertutto». 

Con il rischio di affondare? 

«Se continua a perseguitarci 
la jella... Sembra proprio che 
abbia stipulato un contratto 
con noi. E divincolarsi dalla 
melma diventerà estremamen¬ 
te difficoltoso. Non ce ne va 


una che sia una, bene. Domeni¬ 
ca contro il Milan, nel finale 
siamo passati dalla possibilità 
di vincere alla sconfitta. Un’as¬ 
surdità». 

E ora lei, com’e aduso nel 
calcio quando le cose prendo¬ 
no un verso sbagliato, corre il 
pericolo di essere travolto dal¬ 
le onde, 

«Non credo proprio. Sarei il 
primo a sorprendermi di un’e¬ 
ventualità del genere. Qui a Pe¬ 
rugia c’è aria salubre. Non spira 
aria di fronda. La società mi 
protegge le spalle. Ma non ser¬ 
ve. I tifosi sono pazienti. Ma so¬ 
prattutto hanno capito. Aspet¬ 


tano fiduciosi». 

Perché un Perugia cosi ma¬ 
le in arnese, a parte la sfortu¬ 
na? 

«Sul piano del gioco abbiamo 
dovuto regalare troppi giocato¬ 
ri all’infermeria. Non mi è mai 
riuscito di poter schierare la 
stessa formazione. Pare un as¬ 
surdo. ma è così. Poi c’è qual¬ 
che peccatuccio di gioventù. 
Calcisticamente è una squadra 
di minorenni e quindi commet¬ 
tono gli errori dei minorenni. 
La gioventù è una bella cosa, 
ma tira anche dei brutti scher¬ 
zi. Dovrebbero gestire meglio 
certe cose». 



Rimpiange Pisa? 

«A Perugia sto bene. Ci sono 
venuto volentieri. Credo in 
questa squadra. Presto risalire¬ 
mo la corrente, perché abbuino 
le gambe forti. Non si lotta da 

S ari a pari fino alla fine con il 
lilan». 



ARAMIS 

la camicia che sfida 
ogni giorno 


LA MEDIA INGLESE — Lazio +1: Mrfan — 1; Cremonese. Arezzo e Catania 
-3. Corno e Cave se Sambeneóettese -5: Campobasso e Bologna -6; 

Palermo. Lecce e Aiatanta -7; Pistoiese e Varese -8; Reggiana e Foggia -9; 
Perula e Monza -10; 8an -11 

"LA FORMAZIONE DELLA SETTIMANA — Orsi (Lazio). Mangom (Arezzo). 
Sahare» (Lazio). Ve«a (Lazio). Miete (Lazio). Tixone (Bologna), Vincenzi (Pistoie¬ 
se). Manfredonia (Lazio). Giordano (Lazio). Mieti (Lecce). Tacchi (Campobasso). 
"I RECORO DELLA LAZIO — Ne«e ultime set partite (tutte vinte) la Lazio ha 
accumulato numerosi record*: miglior sene c ons e cu tiva di successi (primato 
condwtso con altre iteci squadre), irugbor difesa (solo tre reti subite) pw lunga 
•mbatnbifiti sta^onate del portiere (5443. (Regger numero di vittorie fuori casa 
(quattro), magnar numero di vittorie (otto). 

'L’IMBATTIBIUTÀ OEL COMO — Il Como, sconfitto ala prima (pomata a 
Lecce, da aBora non ha più perso. É imbattuto quindi da undici gumate e. ora. 
si 4 messo anche a vincere. L'innesto di Palanca, inoltre, sembra avergG grande¬ 
mente giovato. E domenica i Milan dovri fargli visita* 

"AVANZA DE ROSA — Fermi Jordan e Giordano 4 avanzato nella classifica 
cannonieri 4 palermitano De Rosa, che si 4 portato a quota quattro m compagnia 
di Frutti. Serena. Prandeaa. Vincenzi. Carnevale e Tiven Intanto si fa sono * 
giovanissimo barese Oe Martino, che ha già segnato tre gol m pochissime 
partite 

"TORNEO ANOMALO — Questo 4 un torneo anomalo, n grande equZbno dsia 
8 4 andato a farsi friggere. C'4 uno stacco notevole fra te mighon e te altre. Dopo 
sole unoa pomate almeno sette squadre sono p4 m tona per non retrocedere 
mentre altre cinque hanno gte praticamente rinunciato a qualsiasi a m b i zione. 
C'4 ancora molta strada da fare. 4 vero, ma rendimento dal campionato si 
profila gpi netto. 


da fare commenti — dice —. 
Parlare, del resto, non giove¬ 
rebbe a nessuno ..*. 

• Ritiene di essere stato tra¬ 
dito da qualcuno? -E un di¬ 
scorso che non voglio affronta¬ 
re, sarebbe inutile-. 

• Potesse tornare indietro, ri¬ 
firmerebbe per il Napoli? -Si 
perché non ho nulla da rimpro¬ 
verarmi. Ho la coscienza a po¬ 
sto e questa è la cosa piu im¬ 
portante-. 

Ore 12,30, arriva Vinazzani. 
Apprende la notizia, si mostra 
dispiaciuto. -Purtroppo è un 
brutto costume di licenziare gli 
allenatori quando le cose non 
vanno. Personalmente sono di¬ 
spiaciuto, Giacomini oltre ad 
essere un bravo allenatore, è 
una persona seria cd onesta-, 

- Si maligna che qualcuno di 
voi, soprattutto negli ultimi 
tempi, non abbia tropno aiuta¬ 
to Giacomini... -Escludo un 
fatto del genere. E appunto, 
una malignità-. 

• La vostra categoria — si di¬ 
ce in giro — è cresciuta: avete il 
vostro sindacato, nlzate la voce ; 
minacciate scioperi. Perche 
non vi è mai saltato in mente di 
fare qualcosa per modificare 
certi costumi come, ad esem¬ 
pio, quello che prevede il licen¬ 
ziamento deU’allenatore quan¬ 
do le cose non vanno...? -La do¬ 
manda è pertinente, ma non 
bisogna sottovalutare che an¬ 
che noi siamo dei dipendenti, 
e, per giunta, precari dal pun¬ 
to di vista giuridico...-. 

- Ma serve il cambio dell’al¬ 
lenatore? *Non sempre. In o- 
gni caso, è la squadra che deve 
ritrovare se stessa. E oggi, pur¬ 
troppo, il Napoli è quello visto 
a Cagliari...*. 

Gli unici che sembrano non 
essere toccati dal licenziamen¬ 
to del tecnico sono i due stra¬ 
nieri, Krol e Diaz. -È una que¬ 
stione che riguarda la società 
— ripetono in sincronia — noi 
facciamo ciò che ci dicono di 
fare*. Beati loro... 

Marino Marquardt 


grande campione, ma anche 
perchè è il reparto che non è 
stato cambiato. Si dirà che l'o¬ 
landese ha un anno in più. ed è 
vero come è vero che Krol pos¬ 
siede una classe superiore con 
la quale può mascherare una 
minore rapidità nei movimen¬ 
ti. Comunque i suoi lanci sono 
sempre efficaci come lo sono i 
suoi consigli. Se chi andrà alla 
guida della compagine parte¬ 
nopea sarà capace di scoprire 
fra i giovani un giocatore con le 
caratteristiche cui accennavo, 
sicuramente la situazione po¬ 
trà cambiare in meglio. Se fra 
il parco giocatori una mezz’ala 
con certi requisiti non esìste, 
bisognerà utilizzare in manie¬ 
ra diversa gli uomini a disposi¬ 
zione rinunciando a certi lezio- 
sismi. Il Verona, tanto per ci¬ 
tare la squadra rivelazione di 
questa stagione, pratica un 
gioco efficace perché tutti si 
sacrificano per il collettivo e 
gioca con una sola punta. 

Ferruccio Valcareggi 


Dice: «I troppi 
infortuni hanno 
condizionato 
la squadra» 
«Lazio e Milan 
senza avversari» 


Non è detto che lottare da 
pari a pari con il Milan sia un 
fatto meritorio. 

•Si, ma San Siro ti condizio¬ 
na, non c’è nulla da fare. Il Mi¬ 
lan in effetti non ha un gran 
gioco. Ma ba la forza dei singo¬ 
li. Da soli fanno e disfanno la 
partita». 

È meglio della Lazio? Lei le 
ha incontrate entrambe. 

•Nessun “distinguo”. Dico 
solo che faranno un campiona¬ 
to per conto loro. Alle altre la¬ 
tteranno soltanto le bricioline». 

Quali potrebbero essere le 
altre? 

•Tante, anzi tantissime. For¬ 
se tutto il resto del campionato, 
con esclusione delle ultime». 

Cioè di Monza e Bari? 

•E del Perugia. Noi abbiamo 
altri programmi. Ne riparliamo 
il campionato prossimo». 

Ha parlato del Bari. La sua 
marcia a ritroso è sempre più 
sconcertante. Doveva lottare 
per la serie A„ 

«Ha problemi pressoché i- 
denlici ai nostri. Troppa ine¬ 
sperienza». 

Ma nel campionato scono e» 
rano ancora più giovani eppu* 




■Ma giocavano in marnerà 
scapigliata, senza assilli ed am¬ 
bizioni. Dovevano soltanto 
pensare a salvarsi. Ora gli sono 
stati imposti dei traguardi, de¬ 
gli obiettivi ed ecco che, man¬ 
cando solide basi alle spalle, so¬ 
no venuti meno. Il calcio è un 
mistero. Difficile trovare spie¬ 
gazioni plausibili. E i campio¬ 
nati non si fanno con la carta 
carbone. Quello che ti è riuscito 
una volta, non è detto che deb¬ 
ba ripetersi. Non è una regola*. 

Rado Ciprio 
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Un collasso dietro l’altro 

La «vecchia 
signora» 
è malata 
di grandeur 

£ in alcuni «pezzi nuovi», soprattutto Pia* 
tini e Boniek, la causa dei mali bianconeri 


È troppo facile dire che nella Juve è in atto il rigetto di un 
delicato trapianto; occorre essere più precisi, proprio in senso 
medico. Occorre spiegare, innanzitutto, perché una squadra fon¬ 
damentalmente sana, capace d’innestare sul proprio tessuto 
nuovi organi senza soffrirne mai, e di isolare addirittura virus 
maligni (leggi Tavola o Virdis), quest’anno, proprio quando a- 
crebbe dovuto sancire l’assoluta superiorità del proprio fisico, 
subisca un collasso dietro l’altro. 

Che sia l’artrite di Zoff, la ruggine di Tardetti, la senilità 
precoce di Bettega, che per girarsi in area impiega ormai U 
tempo di una mezza puntata del Marco Polo? Noi risaliremmo al 
concetto di •trapianto » e proprio in alcuni •pezzi » nuovi. Platini 


tempo di una mezza puntata del Marco Polo? Noi risaliremmo al 
concetto di ttrimanto» e proprio in alcuni «pezzi* nuovi. Platini 
soprattutto, e Boniek, inaimdueremmo la causa di questi mali. 
Prima dei due, la Juve aveva un proprio stile anche in campo, 
efficace ben più che spettacolare; non disdegnava gli 1 a 0, tutti 
erano determinati e con nervi saldi, quale che fosse il campo e la 
•nobiltà* dell’incontro, e all’uscita, quand’era U caso, da Zoff al 
Bettega junior facevano orecchie da mercante a chi berciava, 
dalle curve di provincia, «ladri, ladri». Per ina di quella «quadra¬ 
tura* psichica era stato possibile sfatare la breriana legge del 
quinquennio come limite massimo del ciclo di una squadra; den¬ 
ti stretti e perfetta coscienza di sé, la Juve degli HaUer e Anastasi 
era diventata senza colpo mancare quella dei Cabrini e degli 
Scirea. 

Ora, riesce fin troppo facile dire che oggi non è più così. Dome¬ 
nica, ad Ascoli, è stato l’ultimo di una serie di episodi, e il più 
lampante: due gol in trasferta incassati con fare stralunato, 
vagamente infastidito, e una reazione di sbalordimento, viù che 
altro, con Vana di chi dice: «Ma lo sapete chi siamo?*. Non e logico 
né giusto isolare un capro espiatorio per una situazione tonto 
delicata e complessa; ma nessuno ci toglie dalla testa che d «mal 
sottile» di questa Juve autunnale sia soprattutto un «mal france¬ 
se*. Platini non è una frana e tantomeno una za vorra; ma ha 
introdotto nella ferrea logica juventina il grano del dubbio, la 
mala erba del capriccio, fors’anche un po’ di alterigia tutta tran¬ 
salpina. Ha Varia del principino sul pisello, che s’impegna solo se 
U nome sui cartelloni è scritto in grande e la platea i vasta e 
qualificala; genio detta balistica, del dribbling trapuntato, del 
lancio carezzevole, dimentica sovente che il calcio si gioca cor¬ 
rendo, e offrendosi liberi ai compagni, e ha quasi Vana del Sa- 
ronm quando voleva vincere col sole allo nel cielo, senza neanche 
un alito di vento, sudando solo negli ultimi duecento metri. 

Boniek è il suo complemento, nel senso che aggiunge turbe 
simili al carattere della squadra. Fu acquistato per necessario 
contrasto, perché fungesse da contravveleno qualora Platini fos¬ 
se risultato tossico. Non si pud dire che non corra, che non sfan¬ 
ghi, se pure a giorni alterni; ma anche nel suo caso c’è uno strano 
complesso di superiorità che lo porta ad accusare di «lesa mae¬ 
stà* chiunque non si pieghi atta legge del più forte. Dice che m 
Polonia le squadre minori som minori per davvero, che non si 
azzarderebbero mai a mettere in discussione la scala dei valori. 
Ma in Italia, appunto, i diverso; e a nulla vale cinguettare «siamo 


Genova. Accade cosi che la «squadra più forte dei mondo* sia lutar. 
quarta in classifica, che abbia segnato meno gol del Verona e AaeoÙ 
soprattutto abbia intaccato la propria aura di saldezza psichica, _ 
arrivando a far concorrenza olVInter, che della psicolahilità ha 
fatto un’arte, e detta Roma, che gioca sempre come se fosse 5a0 un 
dell'ut ima partita di campionato del suo decimo scudetto conte- *° del 
cufico. I cheti 

Consigli, rimedi? Uno molto semplice: comprare FqIcqo. Non ad un 
perché sia una panacea, per carità, e nemmeno per motivi tattici; 
semplicemente perché potrebbe sentirsi tirato in ballo da certe 
dichiarazioni tipo: «Giochiamo come U Brasile* e fin dagli spo- m am* 

S Iio tot tornerebbe utile a gettare acqua sul fuoco, come due 
omeniche fa, a Roma: «Ma che, siamo motti?». P™* 

Pinna, - 1 - »-— mOWM 
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ne qui accanto «Uccio* Vulca- 
reggi, ma è anche vero che le 
risorse della Juventus sono im¬ 
mense. Ci fa piacere comunque 
che Valcareggi sia della nostra 
stessa opinione (avemmo modo 
di esprimerla in tempi non so¬ 
spetti): Boniek, Platini e Bette¬ 
ga sono portati all’offesa e Tar- 
delli non può da solo fare mira¬ 
coli. La squadra bianconera rie¬ 
sce ad assicurare una maggiore 
copertura alla difesa e a filtrare 
le manovre avversarie quando 
utilizza Marocchino. Noi la 
sconfitta di Ascoli la giudichia¬ 
mo un episodio e nulla più. Sia 
chiaro: possiamo anche sba¬ 
gliarci, ma comunque la Juven¬ 
tus resta, anche per noi, la can¬ 
didata numero uno allo scudet¬ 
to; i due punti di vantaggio del¬ 
la Roma non sono, per il mo¬ 
mento, determinanti. 

La 11* giornata ha decretato 
anche la cacciata di Giacomini 
da parte del Napoli. 11 tecnico 
ha finito per pagare anche per 
colpe non sue. Che Feriaino si 
decida a passare la mano? Altro 
evento da sottolineare la posi¬ 
zione assunta dai Pontello, che 
sembrano intenzionati a lascia¬ 
re in oltre mani la Fiorentina. 
Non si capiscono però le moti¬ 
vazioni: hanno trovato chi ha 
tanti soldi per rilevai» la socie¬ 
tà o è un pretesto per far suc¬ 
cessivamente accettare senza 
traumi l’eventuale licenzia¬ 
mento di De Sistl, procedendo 
poi all’assunzione di Menotti, 
ex allenatore deU’Argentina? 

A questo pùnto non bì può 
non parlare sia della Roma sia 
deU’Inter. I gialloroesi di Lie- 
dholm hanno perduto una 
grande occasione: vincere a Ca¬ 
tanzaro mettendo tre punti di 
distacco tra loro e la Juventus. 
Liedholm non ai scompone, ma 
sappiamo tutti che una delle 
sue prerogative è anche quella 
di fare il... pompiere. O forse si 
ricorda delle partite con Vero¬ 
na e Ascoli che la Roma vinse 
mercé la fortuna. Una cosa è 
certa: questa Roma crea molte 
palle-gol. Forse se Pruzzo, anzi¬ 
ché partecipare in maniera os¬ 
sessiva alla manovra, avanzasse 
di qualche metro il suo raggio 
d’azione, i gol verrebbero. A- 
desso arriva alquanto affanna¬ 
to al tiro, per cui sbaglia mala¬ 
mente, anche se a Catanzaro si 
è trovato di fronte un Zaninelli 
che pare abbia un conto perso¬ 
nale col ce n tr av a nt i, infatti 
Pruzzo non i mai riuscito a se¬ 
gnargli una rete. Ma 0 gioco 
gialloroaso è di qualità sopraffi¬ 
na: Falcao è cresciuto. Di Bar¬ 
tolomei sta veramente inter¬ 
pretando la parte del Becken- 
bauer italiano, Anceiotti ba fat¬ 
to compiere un salto di qualità 
alla squadra. Il «ragazzino» Va- 
ligi potrà riavere il suo posto 
soltanto per cause eccezionali, 
il che ci pare giusto. Mercoledì 
8 dicembre il relour-match di 
Coppa Uefa col Colonia al- 
l’«OÙmpico» ci dirà altre verità. 

A misurare meglio questa 
Roma toccherà poi all’Inter di 
Marchesi specialtzzstasi in vit¬ 
torie mozzafiato: cioè segna nel 
finale gol decórri. Ma ad Avel¬ 
lino è venuta la conferma che i 
nerazzurri si esprimono meglio 
in trasferta, quando cioè gioca¬ 
no di rim essa . E pure emerso 
che Beccalo*» non i un brocco: 
suo il passaggio sfruttato da Al- 
tobelli. Che Marchesi abbia in 
testa una staffetta permanente 
MuHer-Bcccakam? n secondo 
posto in classifica, in coabita- 
rione con il sorpre n de nt e Vero¬ 
na, e ad un solo punto dalla Ro¬ 
ma, apre rosee prospettive per 
la squadra di M ascheri. Ma ci 

partita con la Roma, rila ripre¬ 
sa del campionato, 012 dicem¬ 
bre, ci dirà quanto vaia quest* 
Inter. Sugli scudi, sederne all* 
Ascoli, anche il Fin • la Samp 
che sono riuecits ad incamerare 
un punto. Stupisca 0 passo fri¬ 
so del Torino, a conférma parò 
che i granata stanno dando vita 
ad una annata di tra min on e . 


Grufa n o Antognoi 

• MOLA FOTO IN ALTO: Vai- 

pati matta a se g no ■ gal dal 


















f —* r <L . 


* W-f ^ ». - 


. , t # , 2 M* J .'X .Sv'! f . * f *•*,; • 




i* — ■»-»-« ■ /- « ■ 


20 


l'Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ* 
30 NOVEMBRE 1982 


La storia dell’Auschwitz creato dai giapponesi 

C’era un Mengele 
anche in Manciuria 
Ne uccìse tremila 


Le atrocità 
rivelate da 
uno scrittore: 
iniettavano 
nelle cavie umane 
sangue di cavallo, 
o i germi della peste 
e del colera 
Il capo 

del laboratorio 
è oggi un «illustre 
accademico» 


Militari giapponesi 
massacrano alcuni 
prigionieri feriti 



Dal nostro inviato 

HARBIN — Li chiamavano •mani la », pezzi 
di legno. Ad alcuni veniva cavata fino all’ul¬ 
tima goccia di sangue e pompato nelle vene 
sangue fresco di cavallo. Al più veniva Iniet¬ 
tatala peste o li colera. Ad alcune prigioniere 
venivano Iniettati I germi della sifilide, poi le 
si costringeva ad accoppiarsi con altri dete¬ 
nuti. Dopo II parto madre c bambino veniva¬ 
no vivisezionati. Alcuni vennero fatti morire 
lentamente di fame per verificare gli effetti 
progressivi delle carenze di vitamina. Ad al¬ 
tri venivano Immersigli arti In acqua fredda 
e poi esposti a 40 sottozero fino al congela¬ 
mento. Ipochi sopravvissuti erano poi avvia¬ 
ti come •scarti• al reparti di vivisezione, a 
quelli per I test batteriologici, a quelli per le 
prove sul gas velenosi o a quelli In cui si ope¬ 
rava l’esposizione prolungata al raggi X. 
Nessuno del tremila prigionieri cinesi, russi, 
mongoli, coreani passati per le mani dell’uni¬ 
tà 731 ne è uscito vivo. 

È una giornata limpida, assolata nel già 
freddo autunno della Manciuria, quella In 
cui lasciamo la periferia di Harbln per recar¬ 
ci nel distretto di Plng Fang. Oli alberi che 
costeggiano tutta la strada sono ancora ver¬ 
di. A molte delle case dalle mura di fango 
quest’estate è stato rifatto il tetto di paglia. I 
campi di questa dura terra del Nord-Est sono 
tra I pochi In Cina che si vede esser stati lavo¬ 
rati dal trattori. I covoni che macchiano II 
nero del suolo fino all’orizzonte indicano che 
Il raccolto è stato buono. Poi all’Improvviso 11 
buio. La tenebra dell’Inferno che, con grande 
efficienza, uomln 1 come noi avevano costrut¬ 
to e gestito tra la fine degli anni 30 e quella 
della seconda guerra mondiale. Qui si trova¬ 
va Il quartler generale dell’unità speciale 731 
dell’esercito di occupazione giapponese del 
Kwantung. 

Tutto iniziò nel ’37 

•Cominciarono nel 1937 — ci raccontano 

— evacuando cinque villaggi. Poi venne co¬ 
struita la "fabbrica". Nessuno poteva entrare 
o uscire dalla zona cintata. Anche ai passeg¬ 
geri del treni In transito veniva ordinato di 
tenere serrate le cortine durante il passag¬ 
gio ». La •fabbrica • per la sperimentazione e 
produzione di armi batteriologiche cominciò 
ad operare nel 1940. Cessò solo dopo che 11 
Giappone si era già arreso, quando I soldati 
agli ordini del generale Ishii la fecero saltare 
prima di fuggire verso il Sud, per cancellare 
ogni traccia di quello che era stato un segreto 
anche meglio custodito delle V2 di Von 
Bruun. •Solo nel 1958 — ci raccontano ancora 

— abbiamo scoperto le tre fosse comuni In 
cui erano stati gettati i resti degli ultimi 400 
prigionieri-cavie, massacrati in gran fretta 
prima della ritirata ». 

Dei segreti di quel che era successo in que¬ 
gli anni a Ping Fang era trapela to molto poco 
In questi ultimi trent'anni. Molti dei collabo¬ 
ratori di Ishii avevano disciplinatamente in¬ 
gerito il cianuro in dotazione per portarsi 
dietro nella tomba quanto sapevano. Nel 
1949 a Khabarovsk i sovietici processarono 
come criminali di guerra un cerio numero di 
quelli della 731 che l’Armata rossa aveva cat¬ 
turato in Manciuria. «Afa non c’erano allora 
molti fatti — ci dice il vice-presidente del 
distretto di Ping Fang. Wang Xueqing —, poi 
si difesero dicendo che erano solo ingranaggi 
ignari ». Shiro Ishii riuscì a riparare in Giap¬ 
pone, sotto occupazione americana. Si dice 
che abbia venduto i risultati •scientifici • del 
lavoro dell’unità che comandava ai servizi di 
sicurezza dell’esercito USA in cambio dell’ 
Impunità. Ma I materiali degli archivi di Wa¬ 
shington che potrebbero chiarire questo a- 
spetto della vicenda non sono stati resi anco¬ 
ra pubblici. I cinesi pubblicarono agli inizi 
degli anni 70 qualche articolo con la docu¬ 
mentazione che sino ad allora erano riusciti 
a raccogliere. Ma nessuno se ne accorse. C’è 
voluta l’impressionante mole di testimo¬ 
nianze raccolte da uno scrittore giapponese, 
Seichi Morimura, in un libro pubblicato nei 
1980(*La ghiottoneria del diavolo*, a quanto 
ci risulta sinora disponibile solo in giappone¬ 
se) perché il caso cominciasse a presentarsi 
In tutta la sua spaventosa portata. 

•Urlavano. Urlavano come bestie. Ma per 
noi erano solo carne da macellare », dice uno 
del testimoni di Morimura, addetto alle vivi¬ 
sezioni, spesso operate senza anestesia, per 
non turbare la validità del risultati. Il capo 
della sezione vivisezioni, un uomo che detie¬ 
ne certo il record nel numero di vivisezioni 
umane di tutta la storta mondiale (oltre mil¬ 
le) è oggi un rispettato professore, titolare di 
una cattedra di medicina in una delle più 
famose università del Giappone occidentale. 
Usuo vice, pare sconvolto da quelle esperien¬ 
ze, Invece nel dopoguerra si era ritirato in 
campagna a fare l’agricoltore. 

•Ho visto — racconta un altro dei testimo¬ 
ni — due uomini nudi trascinati fuori a 50 
gradi sottozero. Abbiamo filmato tutto fin¬ 
ché sono morti. L'agonia gli procura va soffe¬ 
renze tali da fargli ficcare le unghie nelle car¬ 
ni». Quelli a cui venivano congelati solo gli 
arti erano Invece tenuti In vita 11 più a lungo 
possibile. Si provava col tocco di un bastone 


se l'arto era congelato a dovere. Poi lo si 
scongelava In acqua calda, finché l tessuti si 
laceravano. Se la cavia non moriva subito, 
comunque bisognava amputarla. Il capo del 
reparto esperimenti sul freddo, Hisato Yoshl- 
mura.èora ^professor emeritus» dell'Univer¬ 
sità di medicina Hyogo e, particolare piutto¬ 
sto macabro, consulente sul congelamento 
della grande compagnia di prodotti ittici 
Taiyo. 

Il generale Kitano, vice di Ishii, è ora un 
tranquillo signore In pensione. Ma la «Croce 
Verde », una ditta farmaceutica giapponese 
divenuta famosa nel mondo per aver perfe¬ 
zionato per prima 11 sangue artificiale, conti¬ 
nua ad essere energicamente presieduta da 
Nalto Ryolchl, suo fedele collaboratore nella 
731. Il dottorEdwtn Hill, collaboratore scien¬ 
tifico dell’esercito USA, che nel dopoguerra 
aveva avuto l’occasione di Incontrare li gene¬ 
rale Ishii, in un’altra delle testimonianze ri¬ 
portate da Morimura esprime addirittura 
ammirazione per I risultati scientifici otte¬ 
nuti dai macellai della 731: •Tutte cose che 
noi non riuscivamo ad ottenere nei nostri la¬ 
boratori per scrupolo nei confronti della spe¬ 
rimentazione su esseri umani ». 

I contadini delle zone attorno a Ping Fang 
quel che si poteva fare con questa scienza 
l’hanno sperimentato sulla propria pelle. 
Qlng Fu He ha ora 38 anni. Era uno di quel 
ragazzi che accompagnavano I genitori e 1 
fratelli maggiori ad acchiappar topi. «I giap¬ 
ponesi avevano chiesto a tutti di procurare 
una quota fissa di topi. Allora nessuno capi¬ 
va perché. Ora sappiamo che servivavanoper 
gli esperimenti, per la produzione di massa 
del germi della peste bubbonica.*. E la peste 
venne a Ping Fang nell’autunno del 1946, un 
anno dopo che 1 giapponesi, prima di arren¬ 
dersi, avevano fatto saltare la •fabbrica ». «1/ 
primo a sentirsi male — racconta Qlng — fu 
mio padre. Morì 11 giorno dopo. Poi si sentì 
male mio zio, che era venuto al funerale. In 
poco tempo morirono 12 del 19 membri della 
mia famiglia. Tutti avevano orrendi bubboni 
sulcorpo. C’era stato un inverno molto rigido 
nel ’45-'46.1 topi erano rimasti rintanati. Ma 
in autunno venne la peste. Da queste parti 
non c’era più stata da oltre due secoli ». 

L’obiettivo principale dell’unità 731 — 
1.285 soldati scelti e 1.472 civili, infermiere 
comprese, ha dovuto ammettere il governo 
giapponese rispondendo ad una recente In¬ 
terrogazione parlamentare suscitata dall’e¬ 
splosione del «caso* — era la ricerca e la pre¬ 
parazione dell’arma segreta del Giappone: 
quella batteriologica. Nelle guerre di questo 
secolo si sa come si comincia ma non come si 
finisce. Il Giappone cominciò col piloti-sa¬ 
murai su Pearl Harbour. Ma nella •fabbricai 
segreta in Manciuria si cominciava intanto 
già a scannare le cavie per tener pronta un’ 
altra risorsa nel caso che la guerra, per così 
dire, pulita, volgesse al peggio. Nell’ultimo 
anno di guerra partirono dalle basi dell’Im¬ 
pero del Sol Levante 9.500palloni che I venti 
avrebbero dovuto spingere verso il continen¬ 
te americano. Trasportavano bombe che al 
massimo produssero qualche incendio nei 
boschi in campagna o sulle Montagne Roc¬ 
ciose. Ma le ondate successive avrebbero do¬ 
vuto trasportare la peste o il colera prodotti 
grazie ai topi che i contadini di Ping Fang 
erano mandati ad acchiappare. 

Un orrendo massacro 

II resto, le ricerche • scientifiche » sul fred¬ 
do. il sangue, le vitamine, la sifilide, erano 
solo il corollario di un grande progetto teso 
alla ricerca di un’arma di sterminio ancora 
più potente di quelle già conosciute e già usa¬ 
te senza risparmio. 

A caldo slamo sopraffatti dalla nausea per 
quello che i nostri interlocutori cinesi conti¬ 
nuano a raccontarci. La tentazione è di rele¬ 
gare il tutto in un passato lontano, ricondur¬ 
lo entro i limiti di un incidente demoniaco. A 
mente fredda invece bisogna rendersi conto 
che si tratta di cose di questo mondo, e del 
mondo di oggi, dove, nel sonno della ragione, 
molti rispettabilissimi Ishii sono pronti a 
produrre mostri atomici e altri mostri ancora 
più segreti e inconfessabili. 

I tremila •pezzi di legno• massacrati e af¬ 
fettati dai macellai in camice bianco di Ishii 
sono rimasti senza nome. 

•I cinesi erano rastrellati un po’dovunque 
e inviati qui in vagoni piombati ™ c’è un do¬ 
cumento, l’ordine di servizio 224, che chiede 
ad un comando giapponese nel sud di in via re 
qui urgentemente una trentina di cinesi per 
esperimenti... uno del soldati catturati ha 
raccontato che c'erano anche molte donne, 
tra cui due russe... una ha avuto un bimbo 
durante la prigionia, ma né madre né Figlio 
ne sono usciti vivi... non si è ricostruito nem¬ 
meno come si chiamasse». 

Della •fabbrica » che si estendeva su un’a¬ 
rea di 6 chilometri quadrati, ora è rimasto 
solo il terribile scheletro diroccato dei camini 
del due forni crematori. •Abbiamo deciso di 
lasciarli così, perché nessuno dimentichi ». E 
si distragga, aggiungiamo. 

Siegmund Ginzbtrg 


Governo, clima di scetticismo 


quando compie la svolta del* 
la richiesta del «rigore» (a 
senso unico), viene a trovarsi 
a fianco un partito dell’area 
governativa che alza il prezzo 
proprio su quel terreno. Si 
avvia così tra DC e PRI una 
gara assurda, a base di di¬ 
chiarazioni di questo o quel 
dirigente, per stabilire chi è, 
tra i due partiti, il più «rigo¬ 
roso». 

Si tratta di una gara che 
certamente influirà negativa- 
mente sugli orientamenti del 
governo, e che alla lunga farà 
pesare su di esso gli orienta¬ 
menti di chi mira a ridurre 
quasi esclusivamente il pro¬ 
blema deH’inflazione a un 
problema di costo del lavoro. 
E ciò metterà ancora più in 
difficoltà i socialisti, i quali 
— pur senza troppi trionfali¬ 
smi — hanno fatto delle mo¬ 
difiche alla prima bozza pro¬ 
grammatica fanfaniana la 


condizione-base per decidere 
il loro «sì» a Fanfani. Il gover¬ 
no, sostengono i democristia¬ 
ni con una dichiarazione del- 
l’on. Mastello, mantiene in 
campo economico « quegli o- 
bicttivi indicati come indi¬ 
spensabili per un’azione ef¬ 
ficace », e questo •riguarda 
in particolare i due nodi del 
deficit pubblico e del costo 
del lavoro rispetto ai quali la 
DC si fa carico di proposte 
complessive che non possono 
essere viste in chiavi parziali 
o riduttive ». 

I repubblicani replicano 
sottolineando puntigliosa¬ 
mente su quali punti la bozza 
programmatica inziale è sta¬ 
ta cambiata. E il senatore Vi- 
sentini va più oltre, accusan¬ 
do in sostanza i democristia¬ 
ni di aver messo l’enfasi sul 
tema del costo del lavoro, per 
far dimenticare invece l’aftro 
tema, quello del risanamento 


finanziario dello Stato, che 
chiama in causa proprio le 
preminenti responsabilità 
democristiane: -Se — ho det¬ 
to il presidente del PRI — il 
contenimento del costo del 
lavoro costituisce certamen¬ 
te un elemento importante, 
il punto centrale degli squili¬ 
bri e dell'estrema pericolosi¬ 
tà della situazione è tuttavia 
costituito dai sempre cre¬ 
scenti e oramai incontrollati 
disavanzi pubblici e dal volu¬ 
me abnorme dell'indebita¬ 
mento pubblico ». 

Al termine di una lunga 
riunione, la Direzione repub¬ 
blicana ha approvato un do¬ 
cumento con il quale il PRI 
afferma di non ravvisare -le 
condizioni per la partecipa¬ 
zione del partito al governo 
in base alla piattaforma così 
delineata, riservandosi ogni 
ulteriore determinazione al¬ 
la luce degli imminenti svi¬ 


luppi della crisi e al coni- 
plesso degli elementi sui 
quali potrà formarsi il suo 
giudizio » (ha votato contro 
Gunnella, che volevo entrare 
a tutti i costi). In altre parole: 
il PRI resta nell’area di go¬ 
verno, cercando di far leva 
sia sui contenuti dell’azione 
governativa, sia sulla forma¬ 
zione del governo e sulla scel¬ 
ta degli uomini. Deciderà poi 
se astenersi o votare a favore. 

Dopo la pubblicazione di 
questo documento, De Mita 
ha parlato nuovamente con 
Spadolini, e Biasini si è reca¬ 
to al Senato per incontrarsi 
con Fanfani. Le agenzie di 
stampa sono state inondate 
dagli scambi di frasi gentili 
tra de e repubblicani. Ma 
Fanfani ha deciso di spostare 
ad oggi, o a domani, lo scio¬ 
glimento della riservo. 

Ha parlato intanto con i 
quattro segretari politici dei 


portiti governativi, mettendo 
insieme le «rose» dei probabi¬ 
li ministri. Il ritiro dei repub¬ 
blicani libera due posti, ma 
crea anche altri problemi, 
perché il PRI vorrebbe la no¬ 
mina, in almeno un ministero 
economico, di un uomo di suo 
gradimento. La danza dei no¬ 
mi si è in questo modo ulte¬ 
riormente complicata. Chi 
andrà al Tesoro, al posto di 
Andreatta? Nei giorni scorsi 
erano stati fatti circolare i 
nomi degli ex governatori 
della Banca d’Italia, Carli e 
Baffi, i quali avevano però 
detto di «no». D’altra parte, il 
disimpegno del PRf rende 
impossibile l’ingresso di Vi- 
sentini, uomo di partito an¬ 
che se molto indipendente 
nelle proprie prese di posizio¬ 
ne. Ieri un nome che correva 
con insistenza era quello di 
P&ndolfi, democristiano, ex 
ministro delle Finanze, uomo 


notoriamente non sgradito ai 
repubblicani. Ma nella tarda 
serata aveva ripreso quota l’i¬ 
potesi Carli. E qualcuno af¬ 
facciava di nuovo anche l’e¬ 
ventualità di un ritorno al 
Tesoro di Colombo, che in tal 
caso lasserebbe libero il pò- 
sto degli Esteri per Andres¬ 
ti. Tra i democristiani si par¬ 
lava poi con una certo "Scu¬ 
rezza di Bisoglia oll’Agricol- 
turn. 

I liberali e i socialdemocra¬ 
tici vorrebbero, nella sparti¬ 
zione dei posti, una poltrona 
in più. I socialisti sembrano 
orientati a una riconferma 
della propria «delegazione» 
forse con Francesco Forte al 

P osto dì Rino Formico alle 
inanze. Martelli è incerto, 
stenta a decidersi se lasciare 
o meno la visesegreteria del 
partito. 

Candiano Falaschi 


tratti e la scala mobile deve 
riprendere con «l’obiettivo di 
revisione e di riduzione degli 
automatismi». La contingen¬ 
za, come si vede, resta parte in 
causa. Il governo — si aggiun¬ 
ge — svolgerà una parte atti¬ 
va per far riprendere la trat¬ 
tativa e la favorirà conceden¬ 
do ai padroni 7 mila miliardi 
di fiscalizzazione degli oneri 
sociali e al lavoro dipendente 
4 mila miliardi di alleggeri¬ 
mento del drenaggio fiscale. 
Non è quindi prevista la revi¬ 
sione generale del sistema del¬ 
le aliquote Irpef, mentre si ri¬ 
duce di 900 miliardi — rispet¬ 
to al 1982 — l’intervento per 
attenuare gli effetti perversi 


La nuova bozza 
di Fanfani 


del drenaggio fiscale. E se le 
parti sociali non dovessero 
raggiungere raccordo? Cadu¬ 
te le minacce (niente mono 
tasse ai lavoratori e niente fi¬ 
scalizzazione degli oneri so¬ 
ciali al padronato; intervento 
d’autontà su alcuni fattori 
che influenzano la scala mobi¬ 
le come i prezzi esteri e gli au¬ 
menti delle imposte indirette; 
risparmio obbligatorio per la 


quota di salario che supera il 
tetto d’inflazione), resta un 
impegno ad intervenire «nei 
modi più efficaci e condivisi», 
tenendo presente «gli interes¬ 
si generali del Paese, del mon¬ 
do del lavoro, della produzio¬ 
ne e della difesa della mone¬ 
ta». 

IMPOSTE — Per aumenta¬ 
re le entrate fiscali, verrà in¬ 
trodotta un’addizionale sui 


redditi da lavoro autonomo, 
di impresa e dei professioni¬ 
sti: l’aliquota sarà proporzio¬ 
nale, ma si aggirerà in media 
intorno al 9 per cento (il getti¬ 
to stimato sarà di 5 mila 500 
miliardi di lire). La nuova 
bozza di programma confer¬ 
ma per il 1983 la nuova tassa 
sulla casa proposta da Spado¬ 
lini (1.500 miliardi). Dovran¬ 
no imporla i Comuni «sce- 

f [bendo» tra un ventaglio di a- 
iquote: dal 10 al 30 per cento 
del reddito Irpef e Ilor. L’im¬ 
posta diventerà definitiva nel 
1984. Complessivamente le 
nuove entrate dovranno toc¬ 
care i 7 mila miliardi. Si ricon¬ 
ferma anche un non meglio 


definito «eventuale avvio di 
una razionalizzazione del 
trattamento fiscale di attività 
finanziarie diverse dai titoli di 
Stato». 

TARIFFE — Resta ciò che 
era già previsto nella legge fi¬ 
nanziaria presentata dal go¬ 
verno dimissionario. Fanfani 
chiede «una rapida attuazio¬ 
ne» degli aumenti. 

INVESTIMENTI — Nel 
fondo per l’occupazione già i- 
scritto nel bilancio 1983 resta¬ 
no 6 mila 500 miliardi. Si po¬ 
trà aggiungere il gettito della 
sanatoria dell’abusivismo edi¬ 
lizio (2 mila 500 miliardi) e 
del riscatto delle case degli 


laep. Per quel che riguarda la 
sanatoria siamo al gioco delle 
tre carte: quei soldi erano già 
stati promessi per il 1982 al 
Fondo sanitario. 

Il nuovo programma di go¬ 
verno — ma questo non è i- 
scritto neppure nella nuova 
bozza — dovrebbe contenere 
anche un nuovo matrimonio 
tra Banca d’Italia e Tesoro: la 
prima tornerà — dopo il co¬ 
siddetto «divorzio» di un anno 
e mezzo fa — a garantire l’ac¬ 
quisto dei titoli di Stato (Bot 
e Cct) non collocati sul merca¬ 
to, in modo da assicurare ri¬ 
sorse alla finanza pubblica. 

Giuseppe F. Mennella 


lizzato a lungo le vicende che 
hanno caratterizzato il ten¬ 
tativo di Fanfani di ridare al¬ 
la DC la poltrona della presi¬ 
denza del consiglio dei mini¬ 
stri. Contrastanti sul giudi¬ 
zio politico (per Marini, della 
CISL, «si torna a Spadolini», 
per Mattina, delia UIL, «re¬ 
sta aperta la partita tra le 
due linee di politica econo¬ 
mica»; per Vigevani, della 
CGIL, «c’è un sicuro peggio¬ 
ramento dell’equilibio politi¬ 
co»), tutte le dichiarazioni ri¬ 
lasciate dai segretari della 
Federazione unitaria con¬ 
cordano sull’esigenza di «an¬ 
dare a vedere» — come ha so¬ 
stenuto Luciano Lama — co¬ 
sa c’è davvero nel program¬ 
ma di Fanfani. 

L’ambiguità, infatti, non 
caratterizza solo la formula 
sul costo del lavoro là dove si 
accenna alla possibilità di 
affrontare una «grave situa¬ 
zione nell’interesse del pae¬ 
se». Per il sindacato l’interes¬ 
se del paese è in una svolta di 
politica economica all’inse- 


li giudizio 
del sindacato 


gna dell'equità e della ripre¬ 
sa. E da questo punto di vista 
nel documento programma¬ 
tico numero 2 c’è ben poco. 

Alcuni esempi, richiamati 
ai giornalisti da Vigevani. 
Sul fisco non si capisce se i 4 
mila miliardi da destinare 
alla restituzione del drenag¬ 
gio fiscale che taglieggia le 
buste paga si riferiscano tut¬ 
ti all’83 oppure rappresenti¬ 
no l’intera manovra per l’82 e 
1*83. Nel primo caso, andreb¬ 
bero aggiùnti i circa 2 mila 
miliardi relativi al minor 
prelievo fiscale per 1*82 già 
previsti come «seconda fase» 
dell’operazione rientro dall’ 
inflazione. Nel secondo caso 
si avrebbe uno stanziamento 
inferiore di 2 mila miliardi a 
quello richiesto dal sindaca¬ 
to e previsto anche nella pro¬ 


posta di riforma messa a 
punto dal ministro Formica. 
In più, non è nemmeno chia¬ 
ro se quei 4 mila miliardi si 
riferiscano soltanto al dre¬ 
naggio fiscale dei lavoratori 
dipendenti oppure vi sia 
compresa la quota per il la¬ 
voro autonomo. Sulla rifor¬ 
ma non vi possono essere e- 
quivoci, perché minerebbero 
quel «terzo tàvolo* di con¬ 
fronto che il sindacato consi¬ 
dera essenziale per un positi¬ 
vo sblocco degli altri due ta¬ 
voli di negoziato con gli im¬ 
prenditori sui contratti e sul 
costo del lavoro. È evidente 
che la sconfessione del lavo¬ 
ro ministeriale già svolto per 
la riforma fiscale sommata a 
un drastico taglio del minor 
prelievo significherebbe un 


ritorno surrettizio a quel sa¬ 
botaggio della contrattazio¬ 
ne prevista nella prima boz¬ 
za di programma. 

Altri interrogativi preoc¬ 
cupanti riguardano le pen¬ 
sioni, le partecipazioni stata¬ 
li, le leggi di programmazio¬ 
ne, gli investimenti, la cassa 
integrazione e il mercato del 
lavoro. Sono tanti capitoli 
del confronto che il sindaca¬ 
to sollecita al governo in 
tempi serrati. Sarà condotto 
— preciserà Militello al di¬ 
rettivo —• sulla base di una 
«sfida del rigore». Cosa si¬ 
gnifica? Prendiamo il capito¬ 
lo pensioni. È in discussione 
in Parlamento una legge per 
la perequazione delle pensio¬ 
ni del pubblico impiego. Og¬ 
gigiorno, infatti, ci sono pen¬ 
sionati a cui sono stati rico¬ 
nosciuti particolari tratta¬ 
menti accessori e altri no. In 
gergo si chiamano «pensioni 
d’annata». Per mettere tutti i 
dipendenti pubblici sullo 
stesso piano servono subito 
800 miliardi, ma se si dovesse 


estendere un tale privilegio a 
tutti l pensionati dell’INPS 
saranno necessari 18 mila 
miliardi. È questo ii rigore di 
marca de? 

Insomma, adesso il sinda¬ 
cato — come ha sostenuto 
Marianetti — è chiamato a 
svolgere il proprio ruolo. La 
prima bozza di Fanfani non 
era «neppure negoziabile», 
ma ora che quel «tentativo 
affannoso ma in grande stile 
di dar corpo a un’offensiva 
antisindacale e restauratri¬ 


ce» è stato sventato, occorre 
stringere i tempi dei tre ne¬ 
goziati su fisco, contratti e 
costo del lavoro. La Confin- 
dustria, infatti, insiste nella 
«trappola di febbraio», cioè la 
disdetta della scala mobile. 
La risposta del sindacato è di 
intervenire, con tutta la for¬ 
za della piattaforma unita¬ 
ria, sulle contraddizioni del 
fronte padronale nelle situa¬ 
zioni aziendali e di settore in 
cui la lotta è più incisiva. 

Pasquale Cascella 


Proroga al 15 dicembre 
per il condono fiscale 


ROMA — Il Consiglio dei Ministri presieduto da Giovanni Spa¬ 
dolini si è riunito ieri sera (probabilmente per l’ultima volta) per 
risolvere alcune pendenze. La riunione è durata appena 15 mi¬ 
nuti ed è servita a decidere la proroga al 15 dicembre dei termini 
di scadenza per il condono fiscale, e la proroga al 28 febbraio per 
il trattenimento dei lavoratori precari in servizio presso le USL. 
Quanto aH’autotassazione, si è stabilito che i termini scadranno 
dopo la conclusione degli scioperi nelle banche. 


Vasconcellos, le liste antidit¬ 
tatoriali nel partito «Colora¬ 
do» superano il 70% dei voti. 
Nel partito «Nacional bian¬ 
co» si sapeva che la lista «Por 
la patria», che fa capo all’esi¬ 
liato sen. Wilson Ferrelra Al- 
dunate e al prof. Ulises Pivel 
Devoto, avrebbe vìnto, ma le 
urne hanno dato loro addi¬ 
rittura il 78% dei voti, contro 
un misero 9% del reaziona¬ 
rio e filogovernativo Alberto 
Gallinai. Dunque il 91% dei 
•blancos» si è espresso contro 
11 regime. 

E va sottolineato che il 
«Frente amplio», illegale, 
senza nessuna possibilità di 
fare propaganda, con mi¬ 
gliaia di suoi militanti in 
carcere, nell’esilio o privati 
dei diritti civili, è riuscito a 
rappresentare il 13% dell’e¬ 
lettorato, ben più dunque dei 
voti raccolti da tutti i candi¬ 
dati filogovernativi che pure 
hanno usufruito di tutta la 
propaganda e di tutti gli ap¬ 
poggi immaginabili. 

Domenica sera il »no» delle 
urne è subito rimbalzato e si 
è moltiplicato in una delle 
più grandi, importanti e 
commoventi manifestazioni 


Sussulto 
in Uruguay 


che io abbia mai visto nella 
mia vita di militante e di cro¬ 
nista. 

All’angolo tra l’arteria 
principale di Montevideo, la 
Avenida 18 de Juiio, e la Cal¬ 
le Andes, la radio «CX 30», u- 
nica democratica nel paese, 
aveva piazzato due grandi 
altoparlanti che davano i 
primi risultati. Un centinaio 
di persone, soprattutto gio¬ 
vani, si sono radunate lì fin 
dalle 19,30, ora in cui inizia¬ 
va lo scrutinio dei voti. 
Quando al dodicesimo seg¬ 
gio scrutinato, l’annunciato¬ 
re ha proclamato che su 218 
voti le schede bianche erano 
64, dalla piccola folla si è le¬ 
vato un primo, timido ap¬ 
plauso. Poi la gente si è ag¬ 
giunta alla gente, gli applau¬ 
si agli applausi. In piazza 
Cagancha, qualche centinaio 
di metri più sopra, altre cen¬ 
tinaia di persone si erano 


riunite per leggere i risultati 
su un nastro luminoso di ra¬ 
dio Cenit e alle 9 di sera alcu¬ 
ni giovani hanno cominciato 
ad organizzare un primo, ti¬ 
mido corteo che dalla piazza, 
solo battendo le mani, scen¬ 
deva sul marciapiede verso 
radio «CX 30». L’incontro tra 
i due gruppi è stato rapido, 
appassionato. La folla e il co¬ 
raggio si sono moltiplicati, 
sono apparsi I primi slogan: 
•Il popolo ha detto no», «li 
popolo non li vuole», «Deve 
finire, deve finire la dittatu¬ 
ra militare». 

Il corteo è risalito fino a 
piazza Cagancha più forte, 
più combattivo, mentre ap¬ 
parivano le prime bandiere e 
la gente dai Iati delia strada 
riscopriva la gioia di espri¬ 
mersi. Le automobili dal 
centro della grande avenida 
rispondevano coi clacson a- 
gli slogan. Poi alle 22,30, per 


la prima volta da undici an¬ 
ni, la manifestazione è scesa 
dal marciapiede sulla strada, 
mentre poliziotti attoniti 
cercavano ridicolmente di 
dirigere il traffico e rimane¬ 
vano ben presto isolati come 
patetici corpi estranei tra 
una folla che cresceva in for¬ 
ma geometrica. Gli slogan a- 
desso erano gridati a tutta 
voce e ben più combattivi: 
«Liberare, liberare i prigio¬ 
nieri per lottare», «Che se ne 
vadano», «Seregni (il genera¬ 
le leader del “Frente am¬ 
plio”, in carcere da 7 anni) 
amico, il popolo è con te». 
Dalle finestre la gente co¬ 
minciava a tirare come co¬ 
riandoli gli ultimi volantini 
elettorali, pezzi di giornale, 
fogli qualsiasi che ben presto 
formavano un tappeto di 
carta multicolore sulla via. 

Qui nasceva il primo ten¬ 
tativo serio di unità delia op¬ 
posizione. Perché manifesta¬ 
vano e si abbracciavano so¬ 
stenitori del «colorado» San¬ 
guinetti con quelli del «bian¬ 
co» Ferreira Aldunate, e 
quelli che avevano votato 
scheda bianca con i seguaci 


di Tarigo. Era veramente la 
manifestazione del «no alla 
dittatura militare», senza al¬ 
tre distinzioni. Lo capiva su¬ 
bito Juiio Maria Sanguinetti: 
già alle 22 la sua sede era un 
caos gioioso di gente com¬ 
mossa. 

A quel punto, ormai sicuro 
della vittoria. Sanguinetti 
prendeva una decisione sto¬ 
rica, quella di andare a tro¬ 
vare ed a salutare gli altri 
vincitori antidittatoriali nei 
loro centri. Abbracci com¬ 
mossi sottolineavano una 
volontà nuova di unità con 
Tarigo del suo stesso partito, 
ma anche con il «bianco» Pi¬ 
vel Devoto. Tra centinaia di 
mani che lo toccavano, so¬ 
vrapponendosi a migliaia di 
voci, di risate, di pianti com¬ 
mossi, abbiamo chiesto a 
Sanguinetti il perché di que¬ 
sta sua decisione: «Credo che 
tutti insieme dobbiamo pen¬ 
sare ad uno sbocco democra¬ 
tico. Non è possibile trovare 
una via d’uscita per il paese 
senza l’accordo delle grandi 
correnti civili». 

Intanto fuori la manife¬ 
stazione era diventata un ve¬ 


ro atto popolare, la riconqui¬ 
sta della città e del paese. Da 
ogni parte arrivavano a pie¬ 
di, in automobile, su camion 
migliaia e migliaia di perso¬ 
ne, e non solo giovani o mili¬ 
tanti: arrivavano famiglie 
intere, col nonno e il bambi¬ 
no piccolo sulle spalle, men¬ 
tre da chissà dove sbucavano 
piccole orchestre con tambu¬ 
ri, piatti, trombe e già non 
c’era più il corteo che andava 
avanti e indietro ingrossan¬ 
dosi per la Avenida 18 de Ju¬ 
iio, ma un unico, grande po¬ 
polo che occupava tutto il 
centro della città. 

Scomparsi, almeno per 
una indimenticabile notte, 1 
dittatori militari: il presiden¬ 
te gen. Gregorio Alvarez, che 
ha fatto una fugace appari¬ 
zione alla televisione piu per 
smentire le voci che circola¬ 
vano circa un suo presunto 
arresto che per dire qualco¬ 
sa, il ministro degli interni 
Yamandu Trinidad, che ha 
avuto la prova che può conti¬ 
nuare a reprimere il popolo, 
ma certo non può conqui¬ 
starlo. 

Giorgio Oldrìni 


mai amato la famiglia Pontello 
e non la amano nepp ure dopo la 
saggia amministrazione che ha 
assicurato alla squadra viola ». 
Ranieri Pontello, giovane pre¬ 
sidente della Fiorentina Calcio, 
si sfoga. Ha deciso di lasciare la 
presidenza viola. E con lui la¬ 
scia tutto il consiglio di ammi¬ 
nistrazione che. il 10 gennaio, 
nel corso di una assemblea 
straordinaria, annuncerà le 
proprie irrevocabili dimissioni. 

Una decisione drastica ed i- 
naspettata. Domenica la squa¬ 
dra ed il presidente erano stati 
contestati da un gruppo di tifo¬ 
si durante la partita casalinga 
con il Verona, ma niente lascia¬ 
va presagire che Pontello a- 
vreobe sbattuto la porta. In ca¬ 
si come questi di solito paga V 
allenatore. 

Invece Pontello ha lanciato 
durissime accuse contro alcuni 
soci azionisti che dalla tribuna 
d'onore si sono associati alla 
contestazione dei tifosi, ha pre¬ 
so carta e penna e ha dettato un 
comunicato in cui il consiglio di 
amministrazione fondarne du¬ 
ramente •l’inopinata reazione 
di personaggi particolarmente 
qualificati, nella quasi totalità 
ospiti della Fiorentina ». Su at¬ 
teggiamenti di questo tipo, dice 
Pontello, non e possibile il ti- 


Pontello 
e Giacomini 


lenzio, soprattutto da parte di 
chi «ha il dovere di amministra¬ 
re un importante sodalizio 
sportivo, anche e soprattutto 
nell’interesse di un’intera cit¬ 
tà». 

Cosi nella parabola di Ranie¬ 
ri Pontello, presidente mana¬ 
ger ma anche padrone di una 
squadra che aveva conosciuto 
anni bui, sembra non esserci 
lieto fine. C’è chi dice che an¬ 
che questo capitolo rispecchi la 
mentalità dell’imprenditore 
fiorentino, da sempre abituato 
a proiettarsi sui mercati mon¬ 
diali e a fare i conti con le cifre 
dei bilanci. La Fiorentina fuori 
dalgiro europeo, eliminata dal¬ 
la Coppa Italia, senza più spe¬ 
ranze ai scudetto, gli incassi dal 
futuro incerto^ Pontello avreb¬ 
be in sostanza colto l’occasione 
della contestazione per tirarsi 
elegantemente fuori da una si¬ 
tuazione che economicamente 
non offrimpiù le stesse gratifi¬ 
cazioni delTsnno scorso. In al¬ 
tre parole una gestione mana¬ 


geriale che vuole mantenersi 
tale fino all’ultimo. Afa è solo 
una versione. 

Due settimane fa la Fiorenti¬ 
na Calcio ha chiuso il bilancio 
in pareggio e tutti i conti sem¬ 
bravano magicamente tornare. 
Difficile quindi capire i veri 
motivi che hanno spinto Pon¬ 
tello alle dimissioni. Com’è al¬ 
trettanto difficile indovinarne 
chi oggi possa subentrargli. 

Ranieri Pontello, rampollo 
di una famiglia di costruttori e- 
dili, solide conoscenze nel mon¬ 
do economico e della politica, 
prese in mano la Fiorentina tre 
anni fa. La società era in crisi, 
la sq uadra, sotto la guida di Ga¬ 
rosi, rischiava la serie B. Il cam¬ 
biamento fu subito evidente: la 
prima decisione fu quella di 
cambiare l’allenatore. Arrivò 
•Picchio* De Sisti, che aveva 
scarsa dimestichezza con la 
panchina ma anche gioventù e 
dinamismo. Una scelta rischio¬ 
sa — si disse — ma in carature 
con la personalità di Pontello. 


La squadra riprese comun¬ 
que a giocare e a vincere. Poi 
l’anno d’oro, l’anno del decollo, 
l’anno della corsa allo scudetto. 
Una campagna acquisti spetta¬ 
colare, la squadra rinforzata e 
baldanzosa. Alla fine un secon¬ 
do posto che molti a Firenze e 
anche fuori Firenze ritennero 
ingeneroso perla squadra viola. 
Ci fu anche un sostanzioso au¬ 
mento di ospitale, il supera¬ 
mento della fase artigianale. 
Dai645milioni agli oltre sei mi¬ 
liardi. Quest’anno di nuovo 
grandi ambizioni Ma la cam¬ 
pagna acquisti per Pontello è 
stata più amara del previsto. 
La J u ve ntus si assicurò i pezzi 
migliori, alla fine nel carniere 
viola rimase soltanto Daniel 
Passatella, il libero dell’Azgen- 
tina mondiale. Come sono an¬ 
date te cose quest’anno i erotta- . 
ca di ieri: la squadra ha deluso. 


A un anno dalla mone di 
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i nipoti la ricordano con affetto ai 
compagni • agli unici t mtmenvono 
coMonula lire per »TUnfcb». . 
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falcidiata anche da incidenti 
decisivi che l’hanno privata de¬ 
gli uomini migliori. Quindi la 
contestazione. Fusata di scena 


del presidente del quasi scu¬ 
detto. 

Loris CiulUni 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDO A 
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